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ALL'ILXVSTRISSIMO SÏG. ET fcADRON

MIO OSSERVANDISSIMO

il Signorc

D. G I R O L A M O

C A V A N I G L I A.

VOLE tal'bora IHustriJfimo SignorL*

^ ! c ~| datofine agli édifiai porutfinella/emmi»

tà dt loro , ofirro > o parte d'dlcuno ani~

maie, o pureramo di qualcbe arbore» ebt

babbia virtù di ewfart , ptrcbe ne <ven-

gano ejjì difefi daiia ira de fulmini, &

dalle tempejie deiturbato eie/o . Si corne

^S^^^Wiqg^lW vtggìamo tutto ilgiorno farjì ne palag-

gi i ne tempij , ne tcatrt , <& nelle torri , pajsandone di tanto

oiire l' vsanzd > cbe etìandio ne legnifabricati ad <oso de naui-

ganfi , prima cbesciogliano dal Itdo , fi' pon loro nella cimade

gfi a'.beri , o délie antenne alcuna délie sisatte cose . Hora in-

uitato ancbora io da cotale effempio , & coíìume , perche mi è

tocco in forte di dare al commune de gli ftudiofi, per meg^zo del-

knoftreJiamp! fiApologia di quejlo regno fcritta dat Coíìo

gentil'buomo Napoletano , ho vvluto far/a vfcirfuori , guar~

data & adornata altrefi delnome diV.S. IHu/ìrtJpwa,allogan -

dolo in virtù di dedicattone su l princhpio , &■ nellasua fronte}

corne parte piusublime , & pturtguardemie di ht . Autsandv,

cbe cio ie farà non pureJcbermc contra la maîuagitâ, & le offèse

délie fulminants Itngue; ma lesarà anche cott ebiaro> &pregia»

to omamentOy cbe, rendendola aggradiuole per lasucaffìone de

gli buominijla disenderà etiandto dalle ténèbre deW obliutone,

dalla ingiuria del nimico tempo . Et mi ho iosctlto a dedu

caria a V. S. lllufiriss. tratto non me no da viui raggi délie sue

virtù ; cbe da git tnfiniti meriti , / qualt rijpltndono nella sud

eafa gia chiara , fy illuftre prima ntûa S'pagna , & hora pur

ebiara* & illuffre d'anttco tempo in qutftortame , &nelt'lta-

tía . Imperaocbt gli anticbtsuotprcgmitorisospinti da vngg..

o» ntro/ò,



ntroso , & nobih fpirito diedero pâssati nelsltalia, if con fir

me , & con le lettere bella testimonianza délia 'or grandezza,

& nobihà productrice in vero le piu volte di magnanima

virtù . Tfyntantostogiunge in quefio regnoD. Garcia Ca-

uantglia honorato d'alto,^ ajsai degno luogo apprejso ilsuo Re

d uíragona Alsònfò,ilprimo, ch<e acquifta con lasua prudenza,

<& coljuo valore la Cittâ di Tdeneuento , &cbiamaui.ilsuo Si-

gnore . Ilquale inguidcrdone di tanto,& taiesruigio, w con-

tanentegU dona il contado di Troia , cittâ , che per ricchezzd,

per nobtltà, & per anticbità d'origine , cbe la rendono grande,

& magnifica, non ègranfdtto indegna, cbe in Icififirbi il no

me deU'' anticaTroia di Frigia . Indi ne pafa a %$ma infiemp

canGio. Antonio Orfino, &.altri Caualiert1^apoletani,Ò op-

ponfi per parte delsuo Re alla nobihà Humana , cbe impedtsce

la itbera creatione del Tontefice l^jccolò V.fatto veramentt^j

animoso , & tutto ripieno di vn Cbristiano > & lodeuole ordi-

mento . Et pot con altrettanto , ér piu suo honore ne va egli

mandata in compagnia di Ferdinandofigliuolo di Alsonso nella

guerra contra Fiorenttni. Ne di minor laude è D. Diego ilter-

zo Conte di Troia, ilquale,accrescendo i menti del padre eo*

Juoi proprijrpercbc molto il mérita, & il vale, ba dal suo Re il

contado di ^MonteOa;à cui aggiunge anche la terra di Hagnuo-

lo . & qutlla di Cassano . Et perche egli termini pure lo ípatio

délia visa, qualsorte, &grande, dopobauersatto marauigliqji

proue nellaguerra d'Otranto contra Turcht , ne muori in vna

Jiertsjìmaschieramugge trafitto di vnasattta nelginoccbio.Ma

che dirò io qui bora di D. Troiano il quarto de Conti di Troia,

lume veramente di questa Gittà,ornamento maggiore délia vo-

Jírafamiglia, & porto, & ricouero Jìcurisfìmo de letteràti , &

délie lettere"} Questi non contenta délia •gloria deUarme gìa

acquiftata, & mantenuta dagli auoli suoi, vuole anche quel-

la délie dottrine,& délie scienze , & acquistala . auanzan-

do i piu saui déliasua patria , & aguagltando in-ch Andréas

Matteo il Duca d'Atri , . in cui sìoriuano tutte le lettere di

qutl tempo . Fauoneggia sotto l'ale délia protettion sua tutti

gli amatori délia virtu , & délie bell'arti . Et,mentre da in—*

sua casa agio , & commodo a Giouanni Cotta illustre poeta da

traïìullarsì con le latine mu/e,nè aneora egli cehbrato nt~»

suai latins componimenti dal datttspmo Smazzaro. Seguo-,

. • > ' no



no costui sra gli altri figliuoli Don Diego il terzo Conte di

^Monteila ,&D. Giouanni ». i^uegli ba quasi inretagio, non

meno cbe le terre, & il titolo,ilsapere, & lescienze, onde è ri-

1 putato vn de piu dotti, &pi»saui delhsua, età; & quesìi per

che ne vada ancora egli delpari colsuosratello ricorre ali'arnu

mifiiere antico degli auolisuoi, &sotto tl nome » & il carieo di

Maefiro di Campo combatte col cPrìncipe d'Oria Tatrasso &

lasctaui eterno nome dise, & poifa per moite prodczze rtsona-

re per le contrade deU'Etolta il nome Cauaniglia . Lascio hora

(non essendo intention mia di annoutrare per ordme tutti gli

buomini illufiri délia vqfira casa ) gli altri Troiani , gli altri

Garzij t i Cesàri , & i Giouanni , i quàli banno infino a quefti

tempistrbato, & accresciuto lagloria, & lagrandezza de loro

maggtori . Nefa anche di mifiteri, cbe io qui racconti gli altri

illufiri délia noflra età . Imperciocbe cbi non conosce hoggi , Ô"

ammira in quefia Ctttà ilSignorD. Tietrofigliuolo di D.tAn-

dronico Stgnor di tSMtrabello, il quale bonorato da Filippo II.

■ nnfiro Re de 11'habite- di San Giacomo > contentandojt egli dello

ftato da priu.ito Caualiere , serba > nondimeno tra l'altre sut

infinité virtù, tant» di decoro,& di dignita, cbe tra per quëfiot

dr.pt r io fylendore dell'antica famtglta ne va egli eguale a mi-

gliori titolati, & Heroi délia Mapolttana nobiltà^ Cbi noru^

conobbe anebe quesìi annt a dietro tl Signor D. Marcello , cbe

con vnascelta prudenza ba acqutfiato allasua casa oltre a moite

vitre ricebezze il %SMarebesato di Santoì ifMarco , ilquai tut-

inuìafi pojjitdt dalSignor D. Marcello suo nepote terzoMar-

cbese di que Ho luogo~\ Etsono pur troppo noti a tutti il Sig. D.

Fsrnante , ilseconda Marcbtse , cbe poco anzifu da Dio cbia-

rnato in Ctelo, & ilSignor D. Francesco, cbe con la nuoua Si

gnoria délia Mulinara,dei Vallo de Vitoianoiò' di S. Giouanni

a Rotundo, & di altrt iuogbi, cbe infio ci pessiede , ba egliar;

ricebito lasua casa. Amenduni ctrto per tutte quelle parti, cbe

a Caualieri i acconuengonò > degnidi grandissìma iauie > Ò"

bvnore, & degni altresi di es/iri aguagliati a migliort Romani

Caualieri. Taie aduque sonosiati t progenitori,S'gli aui di lei;

cost fatta è la testimonianza, & i'accrejcimento , cbe in quefia

reamt diedero aûa lor nobika\& alla lorograndezza,gtà pojse

duta tnfin d'anticbijstmo tempo nella Spagna. Da quefii Heroi

rìè poi natay.S. Mu/trtJ/ïmamn solo perche in lei succesp-

uamen-



-itamtMt si ferbi il Itíme délia gloria deHa sua?casa; nta perche

*.*on la luce déliefui ebiare virtù vi oggiunga anche nuoui rag-

gi,.& nuouoJplendore . Helle qualt virtù vorrt'io qui dirt_,

ampiamente , si non temejfi, che quanto mifi dimofíra ageuol

fentrare neHofpatioso mari di loro;altrettanto difficile, è> ma-

lageuolmifitrebbe l'vsrtri, &giugnerne ariua. Conciosia cosa,

tb*fia egli degno di marauiglia, cbe coîtfta suagiouamzza m

■vada infin da horafornita,& ornata dt tantofenno,& dt tanta

iprudenza* quanto a pena la lungbezza deglt anni,&la lurga

ípertenza ne sogliona arrecare a/trui . corne cbiaramente si

fcorge ntlmaneggio délie damefiiehe-cosei& in quello defoggetù

tqmrsfi alla cura algouerno di lei. Le riccbezz' Ô* Iffort»-

neguafiatrici le piu volte de buoni cofiumi, non le banno por-

tato vsta dtlicata, & molle; masono inlei accompagnate con vn

magnanimo dtíprezzo-, & con vn largo , ó- libérale vfo , cbe ll

prrfiano tante alida Ituarfi perlo camino délia, vera gloria. La

nobiltà delsangue, & lagrandczza del fm jl.ito non sono su-

superbe, no dijprezzanti, negonfiedt ambtttone, cbe aiducono

jp jfo m pretipitio; ma congiunte con ï'aJf.ibtltà,eon la piaceuo-

iezza, éf con manièrefipiune, eîrfi eortefi, cbe infieme con la

natta baldanzt, la vanna tuttauia inalzando, a piu alto, &a

piu bonorato grado. Et queSo,cbe reca piu molto di marauiglia

i, che y. S. lUujlrtJfima in fin da primi anm,conascendo ejfert

perla condition di quefil tempi, cbe cosìportano, quasi perduto

ìlpregto, éf.l honore dilsarme, bafaputo con pre/h, & accorto

giudttio discernere , & abbracciar quella parte délie virtù de

gli aui suot, cbe allostudio délie belle lettere rifguarda . Onde

ba ella in piceiol tempo, &perselicità d'ingegno,& per propria

fatica,Ò' tndufirtafatto vn ricco,& profetteuolt acqutfio délit

fctinzi déliaJilofofiatò' dellamatematica,svna,& l'altra délit

quaii, le danno aitrettanto bella certo, quanto neceffarta cogni-

tione délie humanc,& délit dtuine cofe. Et ha poi co quesie con-

giunto anche la contezza, Ò" notitia deÏÏhistorie,che per la va-

rietà de cafi auenuti agli buomini nella buona,ò" neHa reafor'

tuna, che vi fi veggono, porta anzi tempo la perfettion del giu-

dicio , & délia vera prudenza . Cofe di vero, cbt,eJsindo ella

giunta a taiem cote íìasigtouenimle età, fi corne portano a lei

fregio , & ornarmnto singolare , cosi parcbe in vn certo modo

tuanzitsola commune tredepza degli buomtoi . Ondesiama



sforzati a credere,che in Utfia iongegno cost prontOytosì atutò,

& vtloce in leggehdo, inpenetranao,ò' tngtudicandogUfcritti

altrui,corne di Ce/àrefi racconta . "Per la quaicosa, quantopiu*

allontanadofi dal commune, & reo <osodi quefto eorrottofecalo,

nepoggta ella perl'erto, &faticofo Jentiero délia virtù ; tanto

più ccrtamente,firende degna di ejseresopragli altri buomini,

& laudata,fy cammendata. Ma qui mi auueggo,cbesono pure

entrato, nol volendo, nel largbiffimo campo délie Jue laudi , il

Juono délie quali, quanto a mefora dolce pronUtiandole,altret~

tanto temo io , ebe non ne offlnda la fingolarijsima modefiia

delsuo oreccbio. Perciojaseiando bora, cbe eûa con sopèreftejse,

ìefaccia piu palese, & piu cbiare al mondo di que //o , ebe altri

potrebbefar con la penna;io ne ritorno indielroa rtndtr la-cà*

gione di quefia a leidouuta dedicatione . Aggiungoadunquta

i rijpettigia dttti, & eïpoftidisopra, cbese m qutfta Apaíogia

Jìdtftnde la riputationc ,érsbonor di quefto regno contra ht

inu/dfosa, oforje trafiurata maladicenza d'alcuni scrittori; a

tbi meglia paUua ioyò'-con piugiuiia ragione intitolarla,che a

V.S. lllujìrijjtma gia natasotto'l Napoletano cielo , (Èf cresciu-

ta, & alimentata in quefto reame, & laquai ci posjtede tanto

di riccbezze, & diftato, &ftgnorJà2: Etsè quificontcnde con

ìarme dellaverittera biftoria;a cui altro douea io piutonuene-

uolmente dedicarla, cbe a leu la quaiprende tanto diletto délie

coseftoriali, & banneft piena, & ordinata intel/igenzaì Etse

quefia difenditrice douea ancora ella ritrouare apprejso alcun

magnanimo le sue difese ; aqualealtro mi conueniua con piu

auuedimento indirizzarla, & consecrarla, cbe algrande ani-

mo di lei,Jlendendqfi,& dilatandofida per tutto sampio,^sor -

te scudo delsuofauore\maJfimamente, cbe ella ba in coflume da

gli antichisueidi tenere in protettionJùa,ér dtfindere non men

ebe iletterati, i componimenti , & sopère di loro . Ma oltre a

tutto cio portaua ancbe seco , cbe cofifactsfitl mio dtbito , & il

douere . 'Perciocbtjprofejsando io d'alcun tempo in quamolta

diuotiont, &seruitù a y.S.IBu/lrifttma,aft?ettaua, cbt a defiro

mi venijse qualcbe bella occafione da dimofirarlene alcun viuo,

& conuencuole effitto . La onde%conuentndo bora dtsireftam-

parhelle nosire Rampe, dopo morto l' autore il cofi fatto libro,

&> ejstndo percio in mia libéra podeíià il donarlo , dedicar*

io altruii misartbbe paruto certo di mAneart pur troppo a m



fiejso, & di <osarfraude al mit desidmo , & d'ingannar la m/ò^,

•ooluntànse ai altra persona lhaueffi io presentatoiò Jedicato*

■ebe a Rendendomi certo,cbesarà egiiper douert appartarh

vtile,éy diletto infiememtíte.Abbracciandofi.in quelio-oolumet-

tosotto vna rarabreuitâ queUo,cbegli altrìjcnttori, qua,& la

diffasamente per diuerfi libri ne banno'detto daprimi Rc Nor

mands, infino agiurni noíiri tutti i fattiy & gH auenimenti

piu memoreuoli di queíìo Regno.oltre a moite altre cost,che vi

cisono, ajsai belle, h" non poco pertinenti a eiuilegouerno . Ma

parmi pure bora di bauer sodisfatto forse a baftança al mio

officio,èr alíobligation mia,& per quello,cbedouea alla prefin*-

te operat Ò* per quello parimehte, cht s'appartiene alla af-

fettione,&ftruilu mia verso lei . Kjíìa adunque, cb: Vi S.

llluftriffima con la solita sua bumamtà &grandezza d'ani-

mOy rietua ingrado, & ildono, & la voluntâ anebe del dona-

tore; mentre to, pregando 1\so/iro Signore Dto , cbe la íeui

ptu alto qrado di fJicità , le bacio riuerentemente le mani.

A Xìeviiy. di Gennaio. %!MD(JXIU. Di Napoli.
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Engo giudiciosi lettori quasi malleuado-

rc, Sc íìcurcd dell'autore di questo libro

nella vostra presenza . Et perche egli pot

.-colpa di morte > che'l preuenne non ha_»

potuto sodisfare a quello , che più voice

si era proferco,cie è di publicare a vostra

vtilità la preséte Apo!ogia;io poscia che

(morto lui)preso mi ho i scarico di stam

parla , & holla códotta a sinchora in sua

vece la vi dono,& la publico » & mâdodinâzi al vostro cortese

giuditio p In Jei si difende con le arene della vera historia, & di

alcune ragioni altresi coke da ciuile gouerno il reame di Na

poli contra alcuni scrittori, che o per trascuragine, o pure per

vaghezza di maledice lo biasimauano di volubilità , & dì mis-

leanza . Et fu l'autore spinto a ciò fare non da desiderio di sco

prire gli errori> & il poco auuedimento altrui ; ma da vn puro

zelo i & carità verso la patria , & dall'amore della verità ; la_»

quale come, che in tutti s'habbia gran fòrza, è nondimeno sti

molo pungentissimo di letterati . Recherà spero questa opera

vcilica» & diletto insiememenee , non pure alla gentedi questo

regno,ma etiandio alla straniera, ouunque auuerri,che sia ella

te letta,& intesa . Percioche, lasciando da parte la lingua,l'or-

dine,& la maniera dello scriuere,si scorgono in lei sola ('quanto

altri in diuersi libri ne dissero ) ragunati insieme quasi in vn_,

teatro, & santi, & arme, & caualli, & guerrieri, & capitani, &:

Re; & odorisi quasi presenti le-contese, gli abbattimenti , & le

battaglie con singolari ssimi essempidell'vna , & dell'altra for

tuna . Qui riconoscerà questo regno tutti i fatti , & gli auue-

nimenti suoi più noteuoli insieme co più pregiati suoi caua! ie

ri , & Heroi ; qui vedrà l'Italia i Piccinini , i Caldori, i Bracci,

gli Sforzeschi) & gM altri Capitani da ventura ; qui ammirerà

la Spagnai Re d'Aragona , & gli altri d'Austria ; ci scorgerà la

« >k Francia



fcrancia gli Angíoinï; Oî fcèmer*JaGerflïihîa í Sifcuî; & adjlì:

tèracci áriche litíormáhdia i tooi GiiifcardiV^ug$è{^

Tancredi. & i Guig^elmi . co/e tufte,, c£c»dí piacere , 8c ii

vtilicá ^riiiefaxe «empiobo gli aiwttiiw La ònde "molta lod*

certo si dee aile honorate fatiche di costui . Et, se alcuno s'in-

toppasse per auenturtkiri^é^feh^rttbnftzo di stampa , o d'aï-

tro.gl i ricordi, che non è egli mai si diligente la mano de! bqoa

çolciuaroreXiGhe non !e fuggitra lepiú feejcc biade' aícunei

,deUe spine. ÇfcjM siprendead andare á diporto ne gli àltrui

^eg^çápáfvn* vístajcqa Tameíurd <^'cíçtìpu cotr sê^

,gh«z^adç fì<?fi, &r con la bellwza defniwjferiyrhççi , ft: rìtfo

/jsro '«pRcát© e&édoi in tpsrlleìiana^gKo'c'bç ci^ai||

.^jiae^ádia ^j^ne^ioìMit^èrdjmro.<»'e:cf^.«í <C rájt-

sticrenó faccia i (^sp^.ti:«n^aécbe«ia)p^tôj^i«t-pérqo.m

opeta,& di]igçza,che dl onduQ il ristâpiamo,il copendio del re

^do deVÇoienHCcjopartitôin.tre volumi > & ammendato dal

Çosio con le sue agginotiooi framezzate, & col fupplimento

delU storiacontinpuar-a:infîno' all'anno MDCX. contenenre

fncno^a la-íçpagiiiraFdeSaraai »&Ia gueVratfOcrantd<eosc

certo , a 1 tretra nto bcUe » quanro dcsideratc . Io tanto fate u i

çon Dioj.jaç m\W6tç,teh€Ìi>\: s ouú<<) ror-V ' á .xsnwf

«ru:-' nv rb cm ; ìuiîíj; oïcjííúLîouí oa'. >] lt /. «hcua £ sis}

» ; ; úv.,\ u\iiá 9ïoint'i!«?» i* . Biraq tj <SWv ,i-;iw :í , ol-.a

.-«- rni: ■ n 6 «ii-x* ottv:i tidíka* : juîjm ni ,t>r:- - > ^'«fp

k; •. ..:.:.-y~* -ïî<l iíiari:.-}/? ' .'MUitl • : c:»* • U-v. '.v.'ti

í»íl. ... ib iJti'.g i-.Uk t)wq :•: ) . : »•';:«"-» - »«!' .-»..*.u! J

*i; : mi ìí\:- îrtMíJS 5-ipnoao«si-î3:rs-.;t *Hr cibt ì:t sm.oHíin

>(Jiu .•: \slo bt ni ô-r«iih:.' o'.;»b js-.îiw-r: »! A -Mtib
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Ì.A U'

BBATTIMENTí

K frá.3 paguaoli, tu ; J

J&amVe Fraricésii- .

I Barletta à;ci tv6i

f- Accord o fra il Pi.

: pa,e l'Imperado-

t. ■>:•> ••• : re 1*9. í H tra Ce-

farce Vcneziani . : /rijw

Alfonso : I . d' Ara gohi; i adottató

dalla Reina Giouannatoi. Pri'-

natone *iì .PrAde »:«iàçcheg- 5

fia JHarsiliai portandonc im^

rouenza il Corpe di S.Lodo-

uico Si.ChianjafoàNapoti da

,vna parte de-' Baroni 84 Rotto

«pre(b in tnare.da Genouesi Î4.

Rglia Napoli.S6. Sua progenie

89. Si coliega col Papa 90. Rl-

raurtera i íuoi bertemeritt 94.

Fa <pace coît Genouesi : Erede

dcl Duca di Milano 91. Soccor-

rc Scandetebeeh : Rjeeue HtaO

perador Federieo ■,■ e la moglie

ib Napoli $jt Trauagìía Fioren-

tioii..- r Fa pace vniùcrsale 9a.

Apparenta col Ducà di Milano:

Arma contra á Genoueíì; Muo-

re j. Suoi Rcgni : Sue virtù 9a.

Sue pròde*ie : Sua magnifieen-

za : Suoi liuornini illultri in ar-

. roe & in lettere : Sua religio

ns** ru-' t'iw.Tl fîr-.> V íï»>

Alfenso,-,H • <oro;nai9i dal Gardt-

l .Borgi> ifto. Apparenta W

pari , S'abbdcça -col aïedeâi-

» fà'Vieo uaro-acH., 'Afjnaipès

•«»Á tferra ; _Rj^R«fl4*£

Ragno.'a}' figliûMo , é ^nièVit

frt Siciìia i»V. »Sua: Morte rïíl

Sue eattìue córidizioni . r í 1 ii

Airibr de* sudditi quanto imparti

è chi slgnoreggia . y ' u' toiì

Andrea ©orìa s'accórdà'eôn Cc-

■ftre; ; -x - \}r"A ; 130.

Andrea Vngheró Re dr Napoli itn

piccato . i ' • •' ;

Annalldi Gedòua i'ê laro antôri-

'î»i o î 1

Aquila Città, e íVa:sciag(irá;r í2î». ,

Armata Frâncefe «oti Renato'8. 1

In foccorso iVlf ^M'oaypénfiért»

tri Con Monsig. di^aldemon-

te dattsleggiáihtorno di Naj5bi"
..li .•• ' • > "'■ " •'• .', ;i24« ..

Armata Turchesca sotto Barbaros-

sa danneggia in Regno 1 30. 1 5%.

Con Solimano Granturco a' íiri

•di'Puglia ijj. A Procida Wj*.

Con Dragutti piglia Viëstc 148. '

Sotto Mustafa Bafcià r47. Sotto^

Pialì Bascià ijo. A dánbidi Ci-'*

pro ï*w Allà Goletta . 1T4.

Atto generoso ,e riorabilé déliait

.Reina Costanzadi Sicilia B

di alcuni nobil? Napolitani pa»

a-cnti di Papa Paolo II II1 ; r^A

n- ih>a^:l a r 8f Jn?'.}-'- r-n i../

BA L D O V I N O Impefàdor

•di Costantir/oipoli fn italia 16. *

Baldotiifío oipotexlclsiídciiítò'inL^/

Italia .t op'.

BaiidW ia- •Calauriabsostîí» .WartoJ

Berardo .649. JEt in Abbraìïo

sotíQ^larfçidi/Sciaria -1 V H^?

f a Baro-
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Baroni Regmcolt chiamatto il

pa 'cóbtro' â «^glîelmo Ko

i»:st' rrialuagífe 16

ramente puniti 'da queílo a8.

Gíurano omaggio à Santa Ctie-

fa 33 Bentrattati da Carlóir.f*
•te d-'fffi c biamano R<enato , e;

-ftt iafbrffá'ài. ÇjftaU í «jimH

cátiò a Fe^ininda Prima

£or congi -ra oomra ÌSstçflb^«..í,

Fftti* morírè dp#q. fei pace de!

un dál Priricîpe d Orange j*?v

Che vanao con l'JÇnapenfaere * ».

Tijniír í 3*i . Òdiano il Vicesè

Toledû i+xMaltratrari dall'Os- •.,

"funa" IÏ7*. E' dalí'OIiuares uJgfc

' Bentrattasi dal Mira rida . , siùv.i

Baroni di Sânseuerini, e loro stra- '-.

patitida',Fe4er»89ji. E

.diXádiflaO,* í ; jl, 74-

Baroni di Spagna,njcgafl«!diïc*-

correr didenari Carlo V. 134!.

Bernardino Corio istoriedMrlane

sc f 7. Sue parole cìrcailmal

proçcdere de' Fraucefi in K&-
. gno. • ' k "■ 1 e;it: J<*7-

lí'Diia sacra» •!■ ■ •>»•

B^cnwndoNormánn©:»' ' jd.

Bjaccio Perogino rompe Sfct«al..

; 51* Condortp á» Giouanna I ï.

' 99 Suojj Capitaoi, rot», e monA

.... 'G

G A G I O. N E délia discordia

tra Spagnuoli , e Francesi in

Regno. ; '.X'VOCl I #iCf

Capitani di Giouanna ij. 7f • L

Capitani con Braccio Pe rugi-

no . 82. 104.

Çarestia grande nel Regno di;N*i

poil. • . iï8. 149. W. íî*.

Carlo ; d'Angiò coronato Re dcl-

-im... - 'í

f, . — «.w™ •iww*

ia 48- Viene à duello col

Re Pies© d'Aragona 48. Fa peiw

siero d'abbrucciar Napoli. Mu©

IBS/t * îïTT A ? H'í ~

Carto. Principe di Sakrno prçs<*r>.

fia da-Ruggierojdí l>rì- 4£v£Hí

berato í4 : Coroitattt Re dèlifcj*.-*

due Sicilie, e decto Carlo ij^f. •

Si> pacifici col Re d'Arago»»-

ìA. E ceJRç Fedarigo f s Suçj

*»ttù ftf. Titolati farri da hnì

Suoi eddifici : Sua progenie , e

moatt^-ií : ; íó.

Carh» iij. occupa Htp*6^ Perche

procurò la morte ddtaJleifla

Giouanna 66. Qoal fùfleil sud

nascimento 66 Vnro, e cdrona*

to Re di Napoli 6 7-Sua Vittoria

contro á Luigi d'Angiò 6%. Di-

uien superbo , & insolente

In inimieizia col Papa, 61. S«*

municato 69. Coronato Re.*»

d'Vngheria : Vcciso : Sue vií*

tò»evizi>. • ..iwi ■ . t;..cj k£

Cario viij. Re di Francia si prepa*

ra per l'impreía di Napoii 99.

©iangei Roma 101. S'impa*

dronifee del Regno di Píap.103 .

Si rende subito odioso á popoli

104 Si parte di Regno :

giorrtata con l'esercito délia le-

ga al Taro tof. Suocattiuo go^

uerno in Napoli 106. Sua mors

'■ r '• ■ - f,i **• ■

Carlo V. creato Imperadore tùlï

Sue nozze SûO prímogwrfi h

to : libéra il'ReFrancescO ii&

Coronato in -BOlogtt*' 1 *9* VÌ

altfiîftpresa di Tuni» t J». Lo pi«

gUacacciaudone Barbarossa , «
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i fa tributario quel Re 1 3 1 . Se

ae passa à Nap. ou'è riceuuro

con apparato 1 '""

paté nanf;

tt>,- 148.

Cause delle diuisioni del Regno

dopò la morte di Carlo iij. 91.

Città del Regno afflitte da terre

mòti.

Ciuitella assediata da Frácesi 1 46.

Liberatane. 14*.

Collenuccio di che tacciò i Regni

coli f . Sua prima maledicenza

contro a* detti 16. Sue parole__t

insolenti 20. Sua malignità o-

prouata 1 1 -Sua sciocchezza no

tabile 66. Sua malignità io,Kt

38. 7». 73. Ij. Vedi di più à

Contro. : x • .

Concilio di Trento concluso. 149.

Condizione da buon Re non olser

uata da Ferdinando; . 1 03.

Consaluo Fernando di Cordoua ,

detto il Grancapitano in aiuto

di Ferdinando ij. 108. Rimune

rato dal Re Federigo ni. Ri

chiamato dal Re Cattolico in__»

Ispagna ita. Con armata del

medesimo in aiuto di Veneziani

contr'al Turco; E con esercito

à danni di Federigo 1130. Suo

spergiuro col Duca di Calau-

na tif. Vittorioso entrain Na

poli hjì. Rimunera largamente

1 Capitani suoi aderenti 1 il Me

nato in Ispagna dal Re Cattoli

co, 119. Muore . iix„if£

Cósiderazïone molto notabile cir

ca l'impresa del Regno di Na

poli satta da Ca rio v i 1j . 103.

Considerazioni imporranti circa

le cose occorse dalla morte di

Giouanna j. infìno all'entrata^*

d'Alfonso j. in Nap. . 87. •

Cóntro, à Ricordano Malcspini ,

I Giomnni Villani. _ .fafù

Contro al Collennccioitf . *o. »j .

jo 3f. 38.44. so. 69.M. f 7- «».

8y. 86. 88. 106. 108 Vedi di so

pra à Colienuccio.

Contro al Guicciardini 10 j Vedir

» Guicciardini . '

Contro à Frácesco Sansouino 1 r7.

Corradino Sueue rotto da Carlo>e

fatto morire dal medesimo 4f .

Corrado Sùeuo : Piglia Napoli» e

yi vsa crudeltà 32. Sue enormi

tà 31. AttefBcato da Manfredi

3*. Non trouarsi di lui niuna lo-

descritta. 33

Costanza Normanna sposata ad

Enrico vj ij.

Cronica di fra Salinbene da Par-

ma . . 3 0.

D

DETTO di Demostene fug.

gito di battaglia . E del Re

Antigono . 3-8.

Donatiui al Re Cattolico 1 1 9. A

Carlo V. iij. 130.130 131.134.

Al Re Filippo ij. 136. 141.

141. 143. 144 14Í. 148. 149-i

146. 147- 153- «H- 'íí- U*-

ij 8. A Filippo iij. 161. Somma

di tutti quanto importi ■ 16S.

Drogonfi Conte di Puglia ij. 9.

Duca D'Alua con eiercito verso

Roma 144. Segue il parer del

Gonzaga nella guerra di Cam- '

pagna 14s. Va all'impresa di

Portogallo. iff.

Duca Valétino scelleratissimo 114.

- E;'

EN R I C O vj. dichiarato Im- *

pèradorc 22 Assedia Nap. Sua

tirrannide, e morte . . ij.

Enzio figliuolo di Federigo ij' rot

to, e preso da Bolognesi . 29.

Epilogo di tutta l'opera . r6».

Errore di Ruggiero j Normanno

.14. di Papa Adriano iii j. *7. dé'

Baroni di Sicilia : Di Tancredi

Normanno» Del Pontefice 24.
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Di Celestinoitj. a t. DelRe_*!

Ruberto ?9. Dí Giouahna j. <ï.

Di Filippo Duca di Milano 8f.

Di Federigo Re di Nap. 114.

Esercito di Francia sorto Obegnl'

per Nap. uj. Sotto illram»-

glia 118. Sotto Lotrecco 12s.

Sotto Guisa . I4Í-

F

F A TTO d'ármeal Taro ic-í.

A Ghia radadda iaí A Raueh-

na iiï, A Çauia . ' 123.

Federigo ij. Impéradore, e di Na-

pòli i.?. Sue vittorie in Gcrma-

nia : Si nimica alla Chiesa, e di-

uienevizioso 2.». Scomunicato,

c deposto 24. Dinuouo scomii-

HÍcato : Sua erudeltà , e barba

rie 26. Dispi.3cegli.la ç.reazione

d'Innocenzioiiij. 27. Altre fíie

impietà : Scomunicato dinuouo

27. 28. Parti íuscitate da lui *8.

Sue nuoue erudeltà : Rotto à

«Parma 29. Sua morte 30. Subi

vizij grandi . 3-0.

Federigo d'Aragona succède neí

Reçno alnipote 112. Rimune-

ra íl Grancapitano 1 12. Dà Na-

poli à Franccsi , e siriducead

Ischia : Sene passa in Francia_»

1 14. Sua morte . 1 18.

Fedeltà de' Napoletani verso di-

uersiRe , & in varie occafioni :

vedi à Napoletani .

Fedeltà simi le de' Regnicoli : ve

di iRegnicoli . ' •

Ferdinando i d'Aragona 94. Tra-

uagliato da Papa Calísto Terzo

94. Coronato del Regno : Ap

parenta con Pioij. Siglíscuo-

pron nimici molri Baroni 94.

Rotto à Sarno9J. Assediaro.in .

Barletta dal Picciniho 96. Vit-

toríòso à Troia $6. Apparenta 1

eon Ferrar3 , col Re d'Vnghe-

Tia,ecolReCattolico: Traua-

glia Fiorentini 97. Si pacifica-»

0 t à;

co' Baroni ï ïncrudélisce cm*

' tr'a gli steffi 98. Sua morte:Vir-

tùie viïij del medesimo 99. Con

dizione, che non osseruò da_*

buonRe_>. 10b.

Ferdinando ij. d'Arag rinunziaro-

gli il Regno dal padre, pej la_»

venuta di Carlo Ottauo.si ridu-

ce ad Ischia ioj. vain Sicilia_*

dal padre 104. Passa con eserci

to alla ricuperazione del Re-'

gno:Rotto à Scminara 108 Tor-

ha con nuoua armata, ederi--

ceuuto in Nap. 1 10. Sposa vna

sua zia 1 1 1- Gli è cedute il Re

gno da Francesi 1 1 r. Muore_> :

Sue buone condizioni . tïà.

Ferdinando Re Cattolico sa lega

con Francia à danui del Rc Fe

derigo u a. Sua astuzia nj, Fa.,

pace, e parentado con Francia î

Passa di persona à Nap 119. Se

ne torna col Grancapitano in_j>

Ispagna 119. Muore . 122. '

Fílippo ij.sua nascita 123. Suo pri-

mogenito 124 Inuestito del

Reame di Nap. 144- Viene à

guerra scouerta con Papa Pao-

lo iiij. 144. Fa pace , e parenta

do col Re di Francia 148. Sua

terza moglie 148. Conquista il

Regno di Portogallo 1 yj- in di-

sparere con Siíto V. 1*9. Sua

morte_> . i€i.

Filippo iij. gridato Re di Napò-

lt . 16 r,

Françesco Sforza accettato da

Gíouanna ij. in luoso del pa

dre : Assedia Nap. e 1 ottiene_»

81. Vittorioso con Braccio. 8x.

Françesco Sansouino,vedi contro.

Françesco Re di Francia rotto, *

preso à Pauia : condotto in_^»

Ispagna: Libératoi s m".

Francesi , e lor peffimo gonerno i»

Sicilia, &in Nap. 49- **• Odío- }

û vniuersalmente à Siciliani-, as

àRe-
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• a-Regnìcòli f». Loro officiali ve

j ciflin Nap. 78. Altre loro inso

lenze in Regno 107^ Ributtati

• da Napoletani in Castel Nuouo

• no. Cedono il Regno à Ferdi

nando il giouene 1 1 1 . Loro scel

leratezze à Capua 1 13 ■ Rotti da

Consaluo alla Cirignuola ll8.

Dal medesimo al Garigliano

118. Cacciati in tutto del Re

gno 11 3. Lor insolenza à Cam

pii ï I4Í.

G -

GIOVANNA j. Reina di

Napoli 19. Suo marito impie

caro : Suo secondo marito : Se-

ne fugge col medesimo in Pro-

uenza 60. Ritorna à Nap 61.Co

ronata con Luigi suo marito 6i.

Resta vedoua, e si marita la ter

za, e la quarta volta 6j. Diuie-

ne scismatica 63. Priuata del Re

gno per sentenza del Papa 64.

Si adotta per figliuolo Luigi

d'Angiò 64. Sua morte j. Lo

data da chi 6$. Suo grane erro

re 6% .Gionanna ij. sua età , sae

forze, e Capitani : Sue vanità ,

e leggierezze 77. Si marita, e

perche: Maltrattata dal marito

• 78. Messa in libertà : S'inuaghi-

fee di Sergiano Caracciolo 78.

Coronata dà due Vcfcoui 7j>.

Priuara dal Papa del feudo di

ì • Nati. 79. S'adotta ' per fîgliuçjoíf

Alfonso d'Aragona io. E poi

Luigi iij. d'Angiò 8 1. Ricupera •

il Regno 82. Sua morte: Sue

condizioni . Si.

Giouanna , e Carlo gridati Re di

Napoli . 123.

Giouanni d'Angiò con armata in '.

Regno 94. Rotto da Ferdinan

do à Troia . .oó.

Giouanni di Precida autor del Ve C

• spro Siciliano, a hv 47.

Cieuanni di Capoa morta per

Ò L A.

seluar la vita al suo Re • 108.

Giovanni d'Austria Generale-*

della lega 151. Vittorioso in ma;

re contro à Turchi iij. Fa \"w<\

presa di Tunisi . 1*3.

Giouanni Villani 36. Vedi à eoa-;

tro . in

Giouanantonio Orsino Principe

di Taranto diuoto d'Alfonso Pri

mo 84 Prigione con esso Ss- Si

nimica à Ferdinando 94- Sua_»

morte . 9<>.

Gioujo.e sue parole delRe Alfon

so Secondo . 102.

Giuliocesare di Capoa decapita

to. 78t

Giuseppe Ebreo istorico . 7.

Goletta presa da Carlo V. 169 Da

Turchi, e spianata . 1 Jf. [

Goffredo iij. Conte1 di Puglia .11.

Gouerno ottimo del Viceré Alca-*

li 1 51. L'opposito del Monde-,-

sciar ifjs. Quai fusse quel del-

l'Ossunx 7. Del Miranda, e

dell'Oliuares. 159.

Guerra di Campagna 144. Di Por

togallo. Uf.

Guglielmo Ferrebach primo Con

te di Puglia . 9.

Guglielmo il malo : và contro al

la Chiesa 16. Con esercito in_»

Italia 16 Sua tirannide , ingiu
stizia, e crudeltà . t: ■' »s»I

Guglielmo il buono 18. Sua cle-

amenza , e benignità : Sua reli

giose : Sue buone opere . 18.

Pianto da tutti nella sua mon

te . •' ni J.V-! .it$.

Guicciardini, e sue parole del Re

Ferdinando il vecchio 99 E di

Alfonso ij. 102.: E di Carlo Ot-

tauo 106. Vedi à contro*,; .: • •

-Azi) :v^:. ;i '.H' ''tri ol

HVOMINI illustri in lette

re, & in arme in corte del Re .

Alfonso j-9,3. Presi col medesi-

mo nella battaglia di mare co«

Geno-
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Gtfnotjeíîí " ' f4

I

IACOPO Caldora contraddi

ci à Don Pietro d'Aragona,che

roteila abbrucciar Napoli, li.

Iacopo Piccinino con esercito con

tre à Ferdinando 9 f. Rotto 96.

Sua morte . 97.

Iddio non violentò il popolo d'I

sraele in darli Re . 7.

Impresa infelice delle Gerbe ut-

Incendio di Pozzuolo 04. E del

Castel Nuouo. , 134.

Inghilterra de* Normanni . 9.

Ingratitudine di Carlo iì/.é? Edi

Ladislao . jf.

Isabella moglie di Renato à Na

poli, gì.

Istorici illustri . . M«

L

LADISLAO inueftito , e

coronato Re di Nap. 7». Ri

cupera turco il Regno 74 Coro

nai* Re d'Vngheria 74 Sua cru

deltà ne'Sanseuerini 74. Rotto

da Paolo Orsino 7s ■ Occupa_»

Roma : Priuo per sentenza del

Papa del Regno ss. Sua notabi

le ingratitudine 7$. Rotto da_»

Luigi d'Angiò à Roccasecca 76.

Prende } e saccheggia Roma_» :

Muore : Sire virtùi e viw'j . 76.

Lega di diuersi Principi contro à

Carlo Vii;. 1 04. Fra il Re Catto- -

lieo ; e quel di Francia à danni

del Re Federigo 1 1 1. Fr3Ìl Pa

pa j & altri contro à Veneziani

tal. Fra lo stesso Papa el Re

Cattolico contro à Francia itti

Fra diuersi contro à Carlo V.

1Í4. Controal Turco 134. ifi,

Contro à Spagna . 14».

Lo stato de* mi seri è sempre desi

deroso di houiti . ' J .'. ^

L'offesa facilmente si dimentica da

chi la fa : ma non da chi la ri -
eeue. •:• j i * .1. • ,».*;. .■,<: ■ é6.

O' l a;

Luigi j. d'Angiò adottato daHtJ

Reina Giouanna j. 64 Passa co»

esercito in Italia 67. Suoi pro
gressi in Regno 67. Rotto da_»

Carlo iij Sua morte. 68-.

Luigi ij. d'Angiò vien con eserci

to in Regno 7»- Sene torna in_»

Prouenza 74. Passa di nuouo in

Italia 76. Rompe Lodislao 76.

Sene toma senza far altro à Ro

ma . ; 76.

Luigi iij. d'Angiò dichiarato dal

Papa Re di Nap- 80. Adottato

da la Reiiia Gicuâna ij. 8l. Di

chiarato suo erede con titolo di

Duca di Calauria : Sua mor

te . 8».

Luigi Tarentino secondo mari»

della Reina Giouanna j. Sene

torna con essa in Prouenza 60.

Ritorna à Nap. 61. Si pacifica

col ReVngheroói. Coronato

con Giouanna 61. Suoi progres

si in Sicilia 61. Sua morte:Qual

susse il suo dominio . 6%.

Luigi xij Re di Francia congiura

col Cattolico à danni di Fede

rigo Re di Napoli: Occupa Mi

lano II). Sua morte. 111.

Ludouico Re Vogherò occupa il

Regno di Napoli 60. Sene par

te 60 Vi torna con esercito 6t.

Si pacifica col Re Luigi. 61.

M

MALTA assediata da Turchi,

é liberatane . " ifo.

Manfredi attossica il Re Corrado

suo fratello j». Scomunicato !

Si fa coronare : Trauaglia 11*»

Chiesa J4-Sui rotta,e morte 3f.'

Il medesimo Tirano pessimo. 3 9.

Marchese di Saluzzo in luogo del .

Duca di Nemurs 1 1 7. Sua mot

te . ■ ut.

Marcheitdi Pescara, e del Guasto:

autori della vittoria di Pa-

. uia,.: ;;... .-• . .; ;*.' i*J»

Marche-
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Wîfe&de deLCtfssto presoinrria-

' re dal Cote Eiíippo Dotia.

Marino Marzano Duca di Sessa

i percha- «dtaua il Re Ferdinaa-

do 9í.Prtgk>ní-deH'jstcfro. 97.

Warrimonio tra la figliuola del

Duca di Calauria , e'IDncadi

Milans infausto per la casa d'A

• fagcrti-j . i. 1 .1 99.

Matteo di Capua s'oppone al Pic-

cinirro a! Tronto 97» Suoi pro-

grtffi in Abbruzio . :ir « 96»

Morte del ReRuggiero j if. Di

Guplielmo il buono 19. Di Tan-

tredi ax. Di Enrico Sesto 13 Di

•Pederi&o j). joí Di Corrado jtV

Di Manfredi 3 ï. Dr Carlo i. 48.

Di Ccrradino,? del Duta d'Au-

stria 4* DelRe Pierod'Arago-

M f*. Del Re Scefano d'Vnghe-

ria n>cl ReAlfonsod'Ara-

Mat f f. Di tnrîco vij Impera-

dore 57 Di Carlo Secondo f*.

K Ruber to ï 8. Di Carlo Sen-

tarerra Duca d i Calauria . j8.

Di AndreaVnghero 6o;Di Lui-

gi T.mntino 61 Di Gionanna j.

«s-Di Luipi d'Angiò 68 Di Car

Ri iij. éo Di Ottone di Pransni-

«h 7a. Di Ladislao 76: Di Pan-

dolsf lift Alopo- 78. Di Giulio-

ítsare di Capua 78. Di Sforza

fi Di Bracci©8i Di Serçiano

Ca-'aícioio Sa. Di tsigi Terw>

dfAngiò 9*. Di Gioiianna ij. au

ÈÍ Don Pictro d'Aragona 8*

Del rrinctpe dîTarantoOrsino

96» Dr AítenioCàldora 97 D»

latopo Piccinino 97. Di Ferdi-

nando j. d'Aragona ç?. DfGiò-

aínni ai Capoa 1 ofl. d'Alfonfo

íjí d'Aragona m.DelMarc1iftV<

f»ài Pescarano Di Mompen-

fiero 1 iî. Di Ferdinando ij.t < U -

•ÎM Carlo vtij; ìrt. Del Duca di

Nfmnrs né. Del MarcWese di'

a*laa«M.ia.DelkRcÌDalsabel

la dtSpagna f tí. DéîRéftrí**

rigo in Frarreii 1 18. Di Frlippé

i d' Aostria lii 9 • Di Monsig . di

Sois? là^ Bel Re Cattol ra*.

Del Grancapicano 121 Di Lui-

.«i xí£ Redi Francis 1 »i. Del-,

rimperidar VtxffinàUia» r».

Del Vicerè Cardona 113- Di

Borbone al saeco di Roma__».

r%4- Del Vicerè Lanoia iiàS>

Del Momcada n6. Di Eotrecto

»af. DeL Principe d'Orange

«9. Del Cardinal Pompeo Co-

lonna 130. DelConre di Sarncv'

à Tunisi ij 1. Detla Principeíïà

Maria di Spagna 1 7 ? . Detvice-

re Toledo 1 43. Di Carlo V.i4*-

Délia Reina Maria d'Inghilrei-

ra 148. Di Carlo Principe di

Spagna ífo. Délia Reina fsabei

la « n Del Duca d'Alcalà ift~

Di Filippo i j .Re Cattolico . lói .
». '•■>" 1- íij lHf ..'3 Kl I f»7-

NÁPCM RtA NF fedat» ii

costanza.e di sedelrà verfoi

Romani. 8. Accarezzati e bénih—

fati dal Re Ruegiero j.i f.Tiran

neggiati da Federigo i j . Si dan-

no c«n Capoani alla Chiesa 31.

Vbbidientr aiKiftefla , c z:elantîr

délia religion* 33 . Si rendono a

Corrado , e son da quell© malw

tratcati. 31. Tu fhu huano con tro

a Carlo jr. e son da quellò punrrts

48- A ma ti , e benific at i da CarW

-Jfi^tf. rorftdélrâedafftzzione

cô Gionanna j 6>. lor atto rro^

fabile in prò del vero Papa 63.

Angarian da Carlo iij.68 £or«>

amorenolerza con îa Reinau»

Giouann3 ij.ír.E col Re Alfon-

ía f* % 4. Lor sedtfjtà verso Fíf**^

dinando il vecchio. 94. E fiotá*

bile amoreuolezza col medesi-

Dio 9*, TiràmMgffiari da PrAra^l

cefi- richiamano Tèrdlhandtf iliL

ftonaac 408. i©«ceuono ta»

— ciaao»



rCÎaiTdo'í Francesi. ito. Lorgran

-eolieranza, e sedekà nell'arledio

• di Locrecco us. Riceuono bon

«pparatográde Carlo V.iya.Tra

-uagHacidai VicercTolé4ò;per

conto d'inquiíîzione 14Í. Lor

• temperanzá marauigliosa 14Ì.

•Isoro-eccesso di amoreuolezza

14s . Lor fedcltà nella gaerra dí

■ Campagna rimanerata dal Re_>

.147. Lor fede» zelo, c religione

• líj. St amorcuolezza grande

verse il Re, : } 11 . -.i»: ' » . T 1 f4.

Napoli , per non hauere hauuto

ícritror proprio,che ha' p a ti to 4.

Assediaco ev preso da Coinrádb

. Sueuo j z. Strklto. d assedio dax»

Luigiiij. d'Angiò, e dalCoate

Sfbrza 7t. Preso da' medesimi

71. B dal Re Alfonso 86. AfifliC-

•to da terrettioti 9*. E da pcstl-

lenza .1 %& 1 lAfiTediato.da Lotrec-

co 11 J. PoterfLjiiFencler con_»

Tárafe dalVíceré pec conchifio*-

iHe«li<lottori.. 140* Restrtuitogli ,

da Cesare il titolo di città fcde-

liffima 141- Afflitto da carestia

-149 Hii Danneggiato/da gran

piogge . ifo. iy t.

Narscte il primo introduciror

barbariin Italia. ;ti r!:4»«

Ndzzc del Principe di Spagna.13 í .

r- .!*-,«•., O.»' e> .••

OB E GNI CapiWPQ Frarioese

rompe-Ferdinando ij.a Scmi-

nara 108. Vien côn naouo çser,-

cito in Régna 1 13. Rotco 0 pre

so a Seminara. f '•><< - ; 'U.6.

Origine de' Norraanni. . . 9.

Origine de*S«»eui.! , ,. ! ai.

Qtranto preso da Turchi. . ;.>•>.

Oteoraani non. peggiori de i Re_i»

Sueui. >ç .• .vy. , ;;.j'j„

PACE fra il Re Carlo ij. e'I

Re Piero d'Aragona f f .-Fra il

medesioio.e.'lRe Fcíerigo jf.

e iui*

P t) t Tí.

- Fra. il Re Vhghér© í e quel dH

. Napoli í 1. Fra il Re Alfonso, e

Genoliesi9i. Fra il medesimo e ;

diuersi potentati 92. Fra il Re«<

Ferdinando y. e i Baronì 98. Fra

tiÍRe Cattolico , e^l CïistianiffiW

j mo 118. Tra Carlo V. e Francia

fï} f. Tra il Re Filippo, e PapaU

. Paolo iiij. i47-Fra il medesimo,

-e Francia. '? t.- . . .■: 149. ;

PalazzQ del Papa saccheggiato da

JÇolonnesi.. .114.

Pandolfo CoIJenuccio: vedi a Gol
lenuccio. - •;• ii - nl .*■' ,jí)

Paoloemilio. .•■}-,: '( , ifj

Papi > Innocenzio ij. 14. Adrrano

iii;. 17- AleíTandroiij. 18. Cle-

- mente iij. 19. Celestino iij» zí.

Innocenzio iij. z*. Onorioiij.

*4i Gregorioix. ay. Celestino

-iiij>z6<Innocerizio iiij Ales»

-fandroáif)< 34. Vrbanaiiij. Jj».

Clémente iiij. j4, Nicola iij -4T.

-NicohíViifif.. Celestino v. ff.

Bonifazio viij?. tu* Clémente y.

-fiTi Vr.btn0-vj.7T. Bonirazioix..

.71. Innocenzio éijtij. Alessan-

:drov:-7í. Gi#uarini xxij, 76.

Martino iv. 79. Euscnio iv. 84.

-Nicola v. 94. Calisto rij. 94-Pù>

-ij. 94it«nocenzio viij.98. Ales-

sandroíyj. 101. Ginlio ij. ii*.

LeonejX. 123 .Clémente vij.i»».

Paoro iii;..i44.Pio v. i jo. Gre-

gorio.xiij. ifj. Sisto v. XS9.

Particoìare notabiliffimo d« Don

. Vgo diÁloncada Vicerè co'Ba-

.roni del Regno nella guerra di

Lotrecc». ■ iií.

Patriarca Vitelleschi * e.suoi pror
«greffi in Regno. •-<;■ •• ".n %6.

Periandro , e sua, sentenza circa il

-conseruar;de gli stati. 104.

Perrarca,e sua epistola del goucr-

ao dè gli Vngheri ín N*poli 6t.'

Piero Re d'Aragona occupa- la_t

.' SiçUia 4§-A duello sol Re Car-;



to 4oi krtefrt i Fgiiittoli

.t^delmedefimo. ^alh^flhAíf.

ф. Pütrri i;AragomMmtíbtUt

- »ь ciar Napoli,e perche Ii. Si fal-

* : fii '¿ella'1 *6tra «di > nVártf del Ré

* >Alfoéf«J'8f.'Vcca"* davircolpo

•♦;«*аги|1!ей«~ í'-6?

D. Pietrp di Toledo Vicerèodiato

I da' Bároni di Nap. 13 o.Sue opí-

'"'te magm'fche - rfj. CercaVöi

"* ihéttér I4nquifl*.'iörie-ih detra cit

*~%ayoif€: ëàwk di gran fortiori

^ÄWSuоШtip-feio ijjr.Mân-

- *-ttàto alla gueira di Siena > "fcua

• -тбг^Л !r î...v;J -j:»fü%jjj.

WtitaW^e'fúo opefcólo centro

*!ad fofo* ambiiioiV. ; » ' • •* г*

Popólo d'Ifráde perche chiefe il

f; Rfc.í .» i v'AÍ- .-: ¡(I7.

Pörtehti dmerfi in Regno i' ; 48.

Pr]ncipe? d'Orange etettó Genera

•*lé ini lotígó-'di Bórbone i Con_,

Té£rcitom№pi'ii:Fi Precede

contre àd alcufli BIrími ,'teme

rrbelU i>7- Faü mede/îmô"del-

Hcitti' delMqüila'r^J SnaJ

• ' morte s- ., 1 :î003 ,;'J. ¿*»5>-

Principé .di- !Sáleftft> feneivaifeij

' 'FranciijV 'f; ' ; "»43«

Proprietà detíi angeftiàtiJ Ï07.
1 . t.-. „-» Iii . - :■ " •'>!««

VALfiailpiufidMroprefi-

» p¿rSrrf Prtrtfipe .' ; ¡ I (><|8.

^sfafltS'/éM; dsbbeiunrere

' *vn'hpnefto,Tirann«rt ï; ¿o

•o: i;í:;ti4 10 íjqcO obí-i-n"

If* Ie', Andè rtsi'áettó ,s ey№

JV-fiá ПИЙ «fiffov^'l ! *

Jfe* 'di .Napoli dinifi in tre clafle ,

' 'eme baoni, «rtioFÍ' *|виЛ**аУ

" ©uaH efelufi del titelo Re

glo'. - <е.г.

Re Sueui tu,tti tirann» . 4°.

Re di Tenffi à ЙарЬМ «г.; » ц f.

Regno di Napoli parte piu bella-»

¿'Italia 7.DaquaI¡, e quanti Re

fu dominate* í. Somigliato ad

Малайе comanda» iififrndi

•o chieri 73. Suo flato miíorabile

-■'it f. Ambi to , e tteíderato d¡ui

: gí*n Prkicipt /-> •Vf*)t>-:i$&

Regnicoli degbi dpftdtÜwi Tiran

¿r neggiati ida Xante Vflbp-pi

*' Fedcfigo ij: 3 1 i Da Carlo prim.

48 Bentraríati dàl Re Rtibtfoto

• : j 8. Loro ttíiferabile ftatp fcjtto

gli VngAe» fió.'t'dop'o lit m'or-

• ' te di Carlo iij.71. Lor-g*â foffê-

> *«t*a' «ä^l^n'äfig,aftatidä;Iaii

.* diflao- fTf'ï'Or'pridicâra^eti-

1еггл, е corteña 137. Quantçt

• fieíio ftâtramôrèublii 'eTeâeÏÏf

' Verfo íí lié tiúpjaé'Aj[¡'iSt. V

■ "ton tutti gli altri Re ЪиопГ. i<8.

Reggk) abbrüciato da Turchi ; 1 3 J*"

Rególe da conferu art'il Regno ¿6.

Renato d'Angio chiamató da vna

• pirre 'dê'îBâl'ôni-'-sPRëgfto àt

- Nap*li 84.r GhiHgeJЩ&Ш96,-

- Sene, parté Cedendo- ali arme

• ^'Allohíb'; • »v-.r.ï; o »7.

Ricordano Malefpini 36. Vedi à

■'contro.. ÍTní t:ñ .08-

Roma ; orefaf 4 e ftcçïre'feg!atâ: d*

• Ladiflao 7T- 76. Afléaiará dal •

'■ Ducâ di CalatíH&^i' 8a«cfcegi*

• 'gîata dall'cferci to di- Borbo-

'ЫГ-Ч îî::5 • я;.'.-: i =«• ■ «4?

Rdmori di Nappji per conto'd'in..

- :quifi*'qfië 13 Wtfof5E per cbfti

•'ftf del pahe-ceñ!'fflOí(é( dello

-lEtiftbi i per }1 èanco dé??

depofíti . • í f$.

Ruberto Guifcardo.ç fue pro-

"'deziev í I : ^ V ff

RUbertcHle d4 KapéM Ditaei*-

ft città Ii commettono al- ft*

• jötroeinio;V7. Vatfîperïbna à'

riceueré il dominio diGenoùa'

•if7-(TntiagUftcort,pnt ármate la-

Siciïia <î7; Spoià Giouanna fuaf

ñipóte ad Andrea Vnghero: Sua

mor«e,e fue virtù $9. Error no-

tabile del medeümo . 59'

я Ruggic-



■Mggíflt» fieflV .«Coate - di Ski-

lia- г ' ; fi оц» ■ • 'Т fO.

*j»gg¿ejrftl^<a di PUglia-V* i о.

ÄWfgieroiij. Coite ЯДОсЩмь

i- ;iepçftko' Pow di í»iiffl¿a » i4í

. Calauria i¿. Adora I Antipapa

, Anadeto ,enc otciene il titolo

с ¿i He *#. S'vmHia à Papa In-

. noc. ij. e ne ottiene riíkíb J4.

- -Suoi progrès! ja Leuante : Sua

...fpoçtç .•' i- i i o: uti it*

Akuggter di Loria vince in ,mare__»

-i 4ari*Pí¡nciperdiSaieíB» a . i»»,

«situó л-; : j*f,55 a ,sml

Ç ?V.tí>C I A¡. *mgli<e de* R« Ru-

%J berco i y 8. Scanderbech. ¡a íec-

. eorfo del Re Ferdinands- . ,96.

Scrittori quanco poflano 3 . A -qa<t-

4í non è permeífo far giuduio

/ delte cofe, che fcriuort© n j ft.

Sforza 4a Cqtigau^laniili^ípíto

, Luigi 4;Аядао. |. FactoCen-

teftabile del Reano : Iniprigio-

i«ato 78. Rotto da Вгдсс^Реки-

,;giHo- Ro^|ieg|iArígon?ft.

So. Sua morté. . m;t, 1.

Sicilia fi fottrae dalla t¡rannjdft_^

'. » de* FranceS . • - is т.'Ш. -i8.

Soîkaano Granrarço con armata

Sprrento , e Mafia , città prefe da

jpieodideaza. del. Principe >di Bi-

, fígnanp con Cefare , [ \¡fl.

Spropofito notabile ¿el Sanfoui-

<по. .i;it -il>W-

н ;•: -;-Л Э •fflîcdiu'). ОГ. ^4.«

TA N С R E D I Normauno

.19. Suo errors « . Sua mdr-r

,,,te.|, i;-jf»J ^ S«' )

T^rremoti grandi in Regno . 91.

Tirannide.come fî conferui . . и*.

' Tirauno, e fue condúioni . : 6.

Tirauoo honefto qual fia . Che.»

i,;. • . V ¡!- 'Л bç ;íi>í a

, ■ i'r;i" j'i'l !,'..- ir- U

jai; jbjœlïbîhckl

0 i ж:

-qualïtà deHbe 'haêté tttÜOá

•V ЛпйоШе . .слп1 Ляп ' Ihoví

TinolÍBto'Scrinor|nrbprio<lc"RflC

• ' maní . y 5,'.!<»м,и itji 4»

Tomafo Faiello autor dell'i ftori»

1 ^Äeilifc |UofW7f«MAÍlel'*

. ; i'Ktfolcnza de' Fr»accfl: > *j.

. -ry ¡!.;- î ,ii

Ж T I€£ R£ 4i N*f»oli4oep il

¡V Grancapitano r W«è» Con»

di &ipjHSuffai*p; Pw>í**-

»)№doiliÇardo4*^»

(Cario di tanoia J*í . D04 Vg»

-«ii Miwcadlii*» ï^ifiejpe di'P-

, j'jTtnge 117. Cardinal Colonna_»

' 0*aiP¿ítro,df'Tple,do tioç

Card.Paccceo i45.Ducad'Alua

■<*îi.Cisrdin*l dey» çueua 14t.

Duca d'Alcalá iîft Cardinal

,: -Granuda j я Marchefe di Mon

nmrfÓnf-fM Piriewpe.di.í'iietra*

jwsrta fit,. Outend СЦГигц if6.

. Conк di Miraada 158. Coite

• li'ôliÂwei .iiiO. Cwíce di X,e-

.!*0im ?;»;•}.••! i e.ï .r^;, ц\ ,$19-

Vi.rtùr. chfrfiktwo-nnr Principe, ppf-

feffore de' cuóri de' fuddici. » J .

YUeoriaÄ R4ggii?C di jLeria cori^

,- t»o à Carlo Principe di Salerno

. 41- DJ Genoue/î contro al Rc_*

Alfonfo Í4- De glt Im periali à

Pauta. Dil Corit« FiKppjao

. .Doria . <ontro i¡ gli, Impefiai

■> i ií . Deila lega contro à Tareñi

'.oi ï^pantCK»пд j j r n¿wi¿i

Vhfrcdo iiij. Corj^e di ragua. 10.

Ydioee. ft»?U noífütá'íj.eTp«p«lf

«di Napoli contro Ц VfCftó

Yfbaño y'), Pontefice ; perche,non

voile acçettar l'offeru di Na

poli . . V-

.Of. :•■ ' •'• • . t

' r - .■
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DELL' UFOLOGIA

ISTORICI

DEL REGNO DI NAPOLI,

2> A T 0 M A S 0 Q 0 S T &

politicamente scritta—

Contro alla falsa opinione di coloro,che tacciarono i Regni

coli ò d'infedelta,ò d'incostanza,© di leggierezzai

LI BRO PRIM O. : »

■ ii ——-. i .._——— - ì - 1 1 r

SOMMARIO.

In questo primo libro si mostra quanto si dee far conto de gli scrittori,

e particolarmente de gli istorici. Che dinoti Re* qual sia il suo ossi-

cio,e la differenza,ch'è tra lui,e'lTiráno.Le condizioni del Tirano.

Comè si conserui il Regno,e come la Tirannide.Che Iddio non vio

lentò il popolo Israelitico in darli Re. Il Regno di Napoli esser la

parte più bella d'Italia. L'origine de'Normanni,e loro discenden

za e dominio in Regno.Distinguonsi tutti i Re,che hanno dominato

Napoli Mostransi le azzioni di Ruggiero I.Re lodato,di Guglielmo

il maIuagio,di Guglielmo il Buono, e di Tancredi misto, Norman

ni. Di Arrigo VI. 3i Federigo II. di Corrado , e di Manfredi Sue*

ui> tutti maluaei. E le qualità , che dee hauere vn'honesto Tiran

no . Lodansi i Napoletani , e Regnicoli di costanza , e di fedeltà,

e fi ributtano molti luoghi maligni del Collenuccio.

O N O quasi pieni tutti i libri di auuer-

timenti , e di ricordi , & anco di ripren

sioni, che soglion fare gli autori alle per

sone potenti, che non si dilettano, ò non

si curano di farsi amici e beneuoìi gli

scrittori, e masiimamente gli Istorici,

come coloro , dallo studio de'quali si sá

quanto aocabii Ucncnció si faccia , & alla memoria di colo-

A ro,che



z Dell'Apolog. delRegno di Nap .

ro , che in alcune, opere virtuose , & egregie si esercitarono?»

& â quelli anco, che vaghi dell'istorica lezzione sono taJho-

ra da lodeuole inuidia stimolati e mossi ad imitarli, & emo

larli. Et in vero, ch'io soglio alle volse confondermi, non che

marauigliarmi, in persone . che da sì pochi de'costitutti in_,

alto grado, essendone sempre fl ita larghissima copia al mon

co, ii soglia far quel caso, che si dee de gii scrittori predetti.

Laquai marauigha certamente cesserebbe, & inme, & in al

tri, quando non vedessimo , quel ddiderio , che ic cose ben

fatte si sappiano, quel piacere di sentirsi lodare, e ( per d;r!o

in vna parola,) quella passione, che vien comunemente detta

ambizione, benché honesta , esser comune , e quasi naturale

in tutti gli huomini, com'ella è. Negherammisi forse questa

massima ? ciò sarebbe come negar la chiarezza del Solo»

poiché insino a coloro,che furono di tutte le virtù così mo

rali, come intellettiue adorni ( io parlo de' gentili ) non la

poterono ascondere . Ond' è considerabile quel, che in tal

proposito è stato da valent' huomini auuertito , cioè che se

alcuni di que' tali s'ingeguarono di coprirla con mostrarsi

schisi di gloria, furono in contrario arguiti d'esser più am

biziosi de gli altri . E così auuenne di certi più buoni in ve

ro, e virtuosi, che accorti , i quali e ripresero , e defedaro

no con loro scritti il vino dell'ambizione, e nondimeno essi

medesimi non si poteron contenere di metter il proprio

nome in fronte de* medesimi scritti. Ma lascinsi da parte

costoro, come d'altra classe di quella de gli huomini poten

ti, de' quali solo , perche fanno a mio proposito, è mia in

tensione di parlare in questo luogo. Dico adunque chi di

mandasse a questi tali, se hanno punto , non dirò d'ambi

zione, per esser questo vocabolo alquanto odioso,ma di de

siderio d'esser lodati, e che le loro azzioni virtuose & egre

gie si manifestin per tutto, e non già, che stieno con ingiu

ria di (e medesimi , e con altrui danno perpetuamente na-

Mutarco , e seostc ? che risponderebbon di nò ? Ricordinfi di quell'opu-

suo opusco- fcuj0 Plutarco fatto in confutazione dell' ambizioso det-

0 ' to di colui , che essendo ambitiosissimo , e volendo parer ài

non esserlo, disse. Yiui sì, che niuao il sappia . Imperò che

dicagli,
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tffc'egli , ò si parla à viziósi e cattiui , ilche è tanto come a I

dire, ascondete i vostri difettì.aecioche non habbiate occa- j

fione di diuentar altrimenti di quel, che voi fiere : òsi par- ;

la a virtuosi e mcriteuoli , & è come chi dicesse a quello in

corrotto Giudice , ò a quel gran Capitano, ò a quel virtuo

so Principe , lascia di far quelle buone opere cotanto lode-

uoli, & eroiche , per lequali t'ammira , e ti celebra il mon*

do . In somma,se vorranno i potenti negar il desiderio del

la lode, sarà necessario , che confessino l'indegnità, e la ri-

prension de* costumi : ò se ciò non sia,come lasceranno d'ha-

uer in pregiò gli scrittori, veri ministri dell' immortalità, e

viue trombe de gli altrui meriti ? Dice alcuno più arrogan

te, che sauio , che mi curo io di scrittori ? le mie azzioni

fon tali, che fi lodano da se stesse, nè hanno bisogno di men

dicarsi l'altrui iattanza . Ma non sa il trascurato, che per

grande, che sia quella fama , la quale non consiste in altro,

che nel suono aereo , ella è sì volubile e momentanea , che

ìn breue tempo si dilegua e suanifce : ilche non può succe

dere, quando al suo volos' aggiungon le immortali penne

de gli icriftori . Questi non pur nuocono e col tacere il lo- Scrittori

deuole, e con'mantfestar l'opposito, ma possono in dir l'vno 3ua»<lo po-s

e l'altro , senz* alterar 1' essenziale verità , far il medesimo, ano *

non per via di poetica iperbole , ma si bene d" istorica esa

gerazione. E burlinsene a posta loro i superbi, che i bur

lati alla fine fon pur essi, poiché e le vite, e l'età, e le gran-

dexze, e i domini;, e gli Imperi; finiscono ; e l'opere de gli

scrittori si perpetuano , conseruando e del bene , e del mal

preterito la intera notizia a' posteri . Nè vorrei,che quan- . ...

t'ho detto di sopra tusse inteso assolutamente per le persone

de* Principi, e de* potenti ih singolare ma eziandio per tut

ti coloro, che reggono Republìche , e communicá , per farli

auuertiti del loro errore , se vi stessero * e spingerli, non Io

hauendo fatto per Io passito , a procurar da ora innanzi,

che le cose degne di memoria de' lor pregiati cittadini, e

progenitori non restino per mancamento di chi le scrina, in

balia dell'ingiurioso tempo. Ma sedi questo amoreuole

auercimento è città in Italia , per non dire al mondo , che

— * A a ne
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ne habbia di bisogno, tu sei quella sa te mi volgo ) 6 N A-

POLI, che n' hai sopr*a tutte l'altre grandissima inopia.

Tu, che oltre all'eflere di regal manto, e di corona adorna»

code quasi matrona bellissima sedente nel trono delle pro

prie pompe , e delizie, tirasti con la fama d' esse da lontani

e remoti paesi diuerfi non men bellicosi ,che potentissimi

Principi» t Re a far per amor tuo, e nel tuo cospetto sì lun

ghe, e .sì graut contese , fusti anche sempre albergatrice c

p ricetto de' p ù sourani ingegni, che ò pellegrini , ò nari

pel tno seno sien tuttauia in qualunque L culti celebrati ; e

nondimeno manchi d'vn tanto ornamtnto:? Ti reser tanto

neghittosa le tue grandezze , che non pensasti , ò non ti cu*

jrasti.di alimentare vn tale scrittore, quale al tuo grado , Ss

alle tue gran cose fora stato conueniente, onde ne seguì,

che da gli stranieri sia poi stato fatto quest'officio con tanta

imperfezzione, e con tanto mancamento del tuo decoro»

quanto è noto a ciascheduno. Torno dunque a dire» che la

Napoli, per cict^ <ji Napoli, per non essersi curata di hauere scrittoi

ScrirtoTpro proprio delle sue cose , è incorsa nelle calunnie de gli stra-r

prio.che hà nieri, i quali e male informati, e poco amoreuoli di lei ne

patito . hanno parlato non conforme al vero, ma secondo le lor va

rie passioni r Ooueua pur ella specchiarsi ( per non vseir

d'Italia) nella città Reina del mondo , gli eccelsi cittadini

della quale furono in ogni cosa lodeuole perfetta norma á

tutte l'altre nation i, onde non solonon mancarono in que

sta parte , ma fton contenti , che tanti altri , e forasti eri , e

de* lor medesimi > e tutti huomini principalissimi ,scriuestèi-

ro eccellentemente i lor gran fatti , vollono anche hauer v&

Titoliuio . Titoliuio , che facesse riflesso : che se gli lçri.ttj&costoro ,

auanzatici dalla rabbia de' barbari, e del tempo, non fusse-

ro, che farebbe del nome di Romaiche di tanti huomini fa-*

molìssimi, e delle loro marauigliose, e stupende azzioni? Ma

per venire oggimai al principale intento di questo mio di

scorso, che intitolato APOL1GIA» dico, che non mos-

io tanto dalla naturale assezzione, che dall'esser nato ed al

lenato in questa Città me le sento hauere , quanto dalla rar

gione , e dal vero, hò deliberato , per quelloche le mie pie
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«ole forze potranno, dimostrare quanto canìllosamente, ed

a torto sia stato e da Pandolso Collenuccio, e da alcuni altri ^a"^&,so

scrittori, chiunque si sieno , dato taccia a' Napoletani » & ^fcouc*

a' Regnicoli d* incostanti , e di leggieri , & anco di poco se-

deli, per non dir peggio , verso i lor Signori . E perche co

storo si sono moisi a ciò scriuere da gli accidenti particolari

occorsi in diuersi tempi in questo Regno, come sono tumul

ti, e riuoluzioni di città, e di popoli » che per la somiglian

za, che hanno con quelli di tutti gli altri luoghi del mondo

potnbbon chiamarsi accidenti vniuersali , io, se ben potrei

con p ù breuirá sbrigarmene rifondendo vniuersalmenee,

che quei difetti , ò mancamenti , che sogliono esser comuni

a tutti, non si debbono rimpronerare ad vn solo, e così mo

strar con esempi, che gli altri popoli, città, prouincie,e Re

gni hanno fatto il medesimo ; pure per turar loro affatto la

bocca, e conuincerh con più viue ragioni,anderò toccando

gli stessi particolari con ordine , e chiarezza tale, che chi

leggerà potrà, spero, ageuolmente conoscere da qua! canto

sia la colpa, onde così fatti accidenti procedi rono. Ma pri

ma è da vedere, che dinoti questo nome Re, che sia l'officio

d' vn Re , e la differenza , che è tra esso , e'I Tiranno , ilche

faremo non senza la scorta di color , che di tale scienza fu*

ron maestri . Non è dubbio, che dal reggere , anzi dall' ot

timamente reggere la Republica nacque il nome di Re,l'of- Re,onde co

sicio del quale è appunto quello , onde nacque, come ho « detto,e_|

detto, il nome . Il Re, secondo Aristotile , è quel, che vien SjJ^^g*^

creato da vn numero d'huomini buoni e giusti , vn di loro Aristotile/

cioè, che ò per bontà,ò per virtù eroiche proprie, e de'suoi

maggiori soprauanzi tutti gli altri. L'officio suo si è di

guardare, che i facultosi non sien molestati, e che'l popolo

non sia oppresso & offeso da' più potenti . Che il suo fine

sia di beneficar la città e' suoi sùdditi , e quelli protegere e

liberar dalle guerre, e non per contrario attendere all'vtil

proprio, col danno altrui . E se vuol questo filosofo , che

l'honesto Tiranno, per durare , appaia grande amator della Tiranno ho.

religione , timoroso di Dio, di honestissimi costumi , e vir- nestoquale*

tuoso j e che sopr' a tutto si guardi da offender altrui nel-

l'ho-
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l'honore, quanto più diremo, ch'egli oblighi a' medesimi, e

•r' T .maggiori precetti il Re ? Venghiamo ora alle condizioni

Tiranno , e del Tiranno, ilqual nasce da stato violento: egli non in gra-

2ioniC° z}z P°Poli » cotne 11 Re» ma contro lor voglia con forza,

ò con fraude si acquista il Regno : non guarda a niuna vti-

lità publica, ma solamente al proprio commodo : e se il fi

ne regio è l'honesto, quel del Tiranno è solo quanto gli pia

ce. L'vnioné, e 1" amoreuolezza fra' sudditi è a lui tanto

dispiaceuole & odiosa,quanto al Re è grata : e quanto i vir

tuosi e buoni sono amati da questo,altrettanto sono in odio

a quello , hauendoli sempre in sospetto . In somma si con

clude l'vno esser dirittamente contrario all'altro , come ai

vizio è contraria la virtù . Volendo poi mostrare il Filoso

fo in che modo s' habbiano a conscruare il Regno , e la Ti

rannide , ne produce molte regole , e fra l'altre queste . Il

Regole c'a Regno col più modesto modo di dominare, perche quanto

ilR men possederà , farà tanto meno inuidiato,e per conseguen-

° ' za più durerà . Con l'aiuto degli amici , e con I' amoreuo

lezza de* sudditi , laquale si acquista con l'astenersi di pri-

uarli delle lor sostanze, e diossvnderli slcirhonòre,e da ogn*

altra sorte d'ingiustizia . Con accarezzar la nobiltâ.e pro-

tegere il popolo : & in somma col mostrarii vn' ortimo pa

dre di famiglia, & vn legicimo Principe, ilqual comandi a

_ gente non scruile, che sempre lo ?ema e l'odi; 5 ma genero-

Corne iì o5- sa, che l'ami e l' osterui. Ail'incontro la T;rann de si con-

jannide ^erua con questi modi : con atterrar quegli huomini , che

appariscon siipericri a gli altri, e scacciare i molto prudenti

dalla città : vietar le raunanze , e le compagnie , si come

anco ogni studio di erudizione ; inuestigare 1 costumi, gli

andamenti, e i segreti de' cittadini per mezo di varie spie.

Con metter discòrdia fra il popolo, e la nobiltà : impouerf -

re i sudditi , accioche occupati sempre nella necessità del

viuere ( nel che ottimo mezo è la lunghezza delle lit?) non

pensino a congiure : conuersar con adulatori , & altri mal-

_, •„ . . - uaggi : non fidarsi mai di cittadini e massimamente di qnel-

li, che hanno del generoso , e del libero . E finalmente ha-

uer perfine tre colè; la prima, che i sudditi sien di poco ani!

i mo;
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mo ; la seconda, che non si fidino l'vn dell'altro; e la terza,

renderli deboli & impotenti , accioche e non ardiscano , e

non pensino , e non possano machinar congiure contro al

Tiranno . Queste poche considera aioni, come più notabili,

& a nostro proposito m'è parato, quasi tante gemme,cauar

de' tesori della politica, e porle qui per baie e fondamento # t

di questo discorso . Nè vo passar cou silenzio, prima ch'io Bibha sacra

proceda p'ù oltre, quel notabil luogo della sacra scrittura

al pain o de i Re ; toccato anche più distesamente da Giu

seppe Ebreo ;oue dice , che quando il popolo Israelitico, Giuseppe^»

sdegnatosi del cattiuogouerno de* figliuoli di Samuele , gli re0"

chiesero vn Re , vi aggiunsero queste clausole , che hauesse

non pure a gouernare & a giudicare , ma eziandio a difen*

derli e vendicarli de gli insulti patiti da' Palestini loro ini

mici . £ ragionatone Samuele con Iddio, gli fu dal Signore

ordinato , che gli auuertisse de gli inconuenieuti, che pati

rebbero sotto'l gouerno de i Re , onde se ne haurebbono

con lor gran danno a pentire. Ma presistendo quelli nella

stessa opinione, Iddio ne li compiacque, e fece loro elegge

re il Re, che fu Saul . Dalqual'esempio si cauanodue do- Popolo d*-'

cumenti , l'vno, che il popolo chiede il Re, perche lo gouer- Jkffh^sea
ni, lo giudichi, e Io difenda , il che è conforme a quei, che ee

poco innanzi si disse : e l'altro, che Iddio, Signor sommo, &, ; , : ,.

ilquale sa e vede e regge tutte le cose , non pure non vio Iddio non

lento la volontà1 di quelle genti in sottoporli al dominio re- videntò il

gio, cerne s'è più volte viacoda'Principi terreni,ma in con- j^g^g^

trano fattili auuertiti dell' error loro in fargli tal richiesta, s

volle poi, che fussero sodisfatti , quasi mostrando non do-,

uersi impedire i'elezzione della degnitá Regia , come cosa>

quando vi concorre la volontà de' popoli , e ragioneuole e

giusta : sì come all' incontro s'è moflro quella essere senza

tal volontà del tutto violenta, e tirannica . Or gittati que

sti primi fondamenti al meglio, ch'io ho saputo, seguiremo

sopra essi il già di segnato edificio. II Regno di Napoli adun- /Regno "di

que, come parte senza dubbio la più bella, e la più sestile . Napoli par-

d'italia.e ricca di tutti que' beni,che humanamençe si pos ^ìtatta.6 *

sono guà giù desiderare» non è marauiglia, che dopo la ca

duca
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duta del Romano Imperio habbia con !a fama delle sue de

lizie tirato a se da 1ontanislìn;i paesi digerii popo'i ad ha-

« bitarui, e Principi stranieri anco a, procaccLruisi dominio.

.Per laquai cola nel corso di fi old atmi , e secoli g'i è ac

caduto di prouar sotto essi 1' aspro giogo deila semiti''.

Imperò che non solo da Greci» che lungamente il domina

rono, ma e da Gotti, e da Vandali, e da Longobardi , e sin

da Saracini fu in diuersi tempi assalito ed oppreslò . Delle

quali cose, come troppo antiche & oscure, non mi curerò di

ragionare in quest'opera. Nò voglio anche valermi di quel

le, che accaderono in que'tempi , che la Citta" di Napoli fa

al Romano Imperio <juasi ue' suoi principi; soggetta . Oue

troueremmo quel famoso dono delle quaranta tazze d'oro

mandate à Kuma nell'occasione del bisogno, in che si stima-

ua trouarsi quella Kepublica per la gran rotta di Canne.

Tante volte , che accostatosi Annibale col suo esercito á

Napoli, ne fu ributtato. L'essersi i Napoletani mantenuti

sempre inuiolabilmente nell'amicizia de' Romani : e non_.

mai trouarsi vn minimo segno del contrario . Onde e da

Napoletani Titoiiuio , e da moki altri scrittori , senza che niuno all'ina

ftanfa ^ di contro v* repugui, vengono molto di questa loro costanza,

fedekàver- e fedeltà commendasi . Di tutte queste cose, dico, non in

fo Romani, tendoio di valermi , come quelle , che sono troppo diicostc

dal segno, alquale ho disegnato di douer colpire . Ma in—

quella guisa appunto m'ingegnerò di tar io,che vn ben'eipcr-

to ed accorto cirugico suol tare, che là dou'è la piaga, & al

la vera causa anche di quel male adopra opportunamente il

conueneuole rimedio . Voglio dire , che la calunnia data a*

Regnicoli non ha così antico principio, anzi a rispetto delle

cose predette è tanto moderna, che per ributtarla con veri

e salde, nonché probabili ragioni, mi basterà d'incomincia

re dal dominio de-Normanni , e tirare il silo conrinouato

delle cose da narrarsi infino ad oggi, che in questo spazio tro-

' '•' ' ' ' ueremo largamente non pur la calunnia, ei calunniatori,ma

.".»'.[ .il-yérofonce.ond'é nata,e con assai debole principio I Nor-

** *".t ìi ■*. !manhi adunque furono i primi, che dopò qtielle tante inua-

sitfài di barbarie guerre,* riuoluzionií & altre calamiti pa-

t .< o tite,
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•bene, per maggior chiarezza delle cofe»eh* fediranno Hhv. '■ ' •-"'.[7

-dare in questo: principio qualche raguagliOitdeH'origine | e • "y.

dell'esser loro . Che Normanno sia composto.di Nort , che Origine ìk*

suona, in queLlinguaggio, Settentrione, e di Mano, che di- NorBiannft

. nota Huomo , come á dire , Huomo settentrionale , è così

certo, che non sene dubita punto. Cosi come anco è cer-

tissimoj.che dalla prou incia di Neustria,, da' Normanni prc- <• »

fa e posseduta , e da essi detta Normannia >,ò Normandia»

fieno vsciti quelli, che passarono in Italia i Dice PaoloEmi- PauloeftH

lio, accuratissimo scrittore delle cose di-Francia.che quanti !»<>•

con l'arme in mano vsciuano dall'Oceano settentrionale, '

tutti erano da' Francesi communemente detti Normanni.

Ma de' loro progressi, e delle discendenze, e de 'domini;

hauuti in que'paesi,è non picciola discrepanza fra gli autori,

non ci mancando chi gli auuilisce, doue altri infino al Cielo

gli inalza , come il fudetto Emilio , il qual vuole , che dal

: valorosissimo Guglielmo nato de'gli stessi Normanni,benche

bastardo, fusse il gran Reame d'Inghilterra occupato, e dlL» rnphilterm

]ui,e da'suoi discendenti per molti secoli posseduto : il che de'Norman-

anco auuenne della Contea di Fiandra. Però queste , e m*

aaolte altre cose , che si trouano -d'essi, e la lor venuta in_»

Italia, con la prole, che vi fecero , come lontane dal nostro

proposito, e che non sene ha basteuole chiarezza , le lascerò

da parte, e verrò a parlare di quel Guglielmo, che s'intitolò

primo Conte di Puglia. Nacque costui da quel Tancredi

Conte d'Altauilla , che fu padre di dodici figliuoli;, iquaìi,

per ester diuerfamente nominati da gli fcritrori f ho taciuti;

Ma questo Guglielmo , che. dalla sua fortezza fu cognomi • Gtîg'írlm»

•nato Ferrc bach', cioè Fortebraccip , vinto in vna battaglia <Fi""eba<Hh

Molocco Luogotenente dell'Jmperator Greco in Puglia je f^ur

di quella cacciatolo, sene impadronì della maggior parte,1 c

chiamandosene Conte. Morto Guglielmo gli succedette*

Drognne suo fratello non punto dissimile d lui di fortezza, e Drcçcne ri.

di virtù militare, onde iebenla prima volra fu vinto da Melo Conte di Pu

nuòuo Capitano Imperiale, egli poi tre volte vittoriosi) ■

contro al medesimo , &a'siiQÌ Greci., non solo si confermò

. - B nello
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i helh> stato fudeïta, ma s'impadronì d» turto il xitriànewtje

Vnfredo IIlt'de44auRaglìtti'l A tìrogone sucedette Vnfnrda terzo fratelld,

Conttj & j cpstui Goss edo i ch'cra iì quarto . Morto GofrVedo Ia-

° llSfSSe. saò ,uo^rí!de * faccessore Bagelardó suo figliuolo , di chfc>

■ ■ sdegnatosi Ruberto l'altro fratello di Goffredò, s'armò coh-

tro al nipote, c cacciatolo di stato s'impadronì e di Puglia,

• glra, te di Calauria: Questi è quel Ruberto cogrìominaco

Ruberto • Guiscardo, di cui non su huomo cra' Normânni , e^per vircù

Guiscardo e militarc, e per merito di grancosefatte;, più illustre di lui.

[e?' Egli abbocoatosi m Abbruzzo con Papa. Nicola sccondo íî

•s> ' rie vassallo délia Chiesá,restituetfdoleafconiluoghi .cheie-

( neua di quella occupati, oad'hebbe dal Papa il titolo di Oa-

ca di Puglia, e di Calauria. Andò â Rorna á ricihiesta del me-

desimo , e domò alcuni Capicani, e popoli nbellatisi a qllo.

Cacciò i Greci d' Icalia , assaltò la Sicilia , e Hnì di soggid-

gare tutta la Puglia, e la Calauria. Diéde aiuto a Ruggiero

u ! suo minor fratello ; che conquiftò la Sicilia tenuta da Sara-

Cini, íatto Confallonier délia Chíesa , èvintoin mare da

■r'--"!.!' Veneziani, e Greci: ma ristoratosi , vince in Dalmazia i

B< - 1 'l '■], ' Grecr,e prende molti luoghi in qutlla prouincia . Eísendò

' " ' : Papa Gregorio Vlf.assediatoin Romada Enricoterzoím-

peradore, andò con grosso esercito a soccorrerlo, e spausn-

< tato Enricoylo" pose in* fuga : dipoí vinto e domato quei

popolo ribello, pose il Papa in ltbertá . Indi e Veneziani, c

Greci fattagli vn' armata eontro, s'azzussò due volte con

effi, & in ambedue fu vincitore . Auuiatosi dopoi vittorio-

so per ire aU'impresa di Costantinopoli , s'ammalò per ca-

. mioo, e morì di febbre a Corfù in ctád'anni seísanta . Ri-

<? masero di Ruberto due figliuoli, Boemondo, che signd-

Hoemmio reggiaua nella Dalmazia, e Rúgiero , che succedettc al jw

V^cadi dre iel Ducatodi Puglia, e di Calauria ; diche fdegnatù

Publia. ' Boemondo, corne fratello maggiore, gli venne con esercito

contra : ma presto si riconciliarono . Fu di ciò causa Rug-

.R. i™ier> giero cognominato Bosso Conte di Sicilia fratello del mor-

ÍSosso Conte to Ruberto , che vdita la discordia de* due nipoti passò in

di Sicilia. itaija, e con l'autoritá sua li pacificò, diuidendo fra essi gli

stati pattrrii . Se ben cornaroao pocd dopo ail' arme per

o.'ba ditf;-
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dífítrenaa di dominioj'c non men che IaprimïeíâivXjfca^U^ * *n[1(„

ron prestï á rappacifidarsi. Imperoche banditafi quetto me- ; .i-.'âk; a/I

morabil crociata per lo acquisto di TerFaíánta^ Bioemondb J

mossodall'esempioditantiPrincipi oltramontániei^'p*"'*

renti, che vi andauano , con dodicimila crocesegnarrdeglî'i ,t _ , ,

ftati e suoi,e dèl frartllo fece íl medesimo. Nacque poi cer- ' ':

ta ditferenza tra i due Ruggrcri, il zio, & il nipote , per lai' -i i .W

qualc paísato quel di Sicilia in Pugliacon eseroiobccupò- .» a

Canofa, oue in breue si morí u Fece ïl'.raedesiiriòia'Sa'ernab"

Ruggiero Duca di Pugîia, lasciando.vn suo sigh'uoist'detto

Gughdmo, ilquale íu da Calisto secondo , aJlora Pontcfice»

ndlo llaco parerno consermato . Partitosi poi<pef andare

a spofar la figliuola dell" Imperador di Cottantinopoli áìlúiq- } ^

promeífa,non ostante ch'ei raccomandasselo stato al Papa, Ruggíere

gli fu da Ruggiero Conte di Sicilia figliuolo dcl Bosso , che *P-^..?nte

passò con efercito in Icalia, quasi in vn subito occupato po • 1 lcllia*

co:men che tutto . Ond'tgli e krza stato , e senza moglie

ritornandosene indittro , índi a poco vcnne a morte nella *' • ""

«ittá. di Salerno. Vogliono alcuna écorne'; sono gli autori

dcHe due-cronichè Beneuentana i e Salernitana , che Rug-i

giero fusse;. lasciato erede in testamenco da Guglielmo, e

non parlano punto délia sudetta vsi.irpazione< .Comunque",

si fusse Ruggiero predetro rimase libero & assoluto Signore

e délia Sicika, e de! la Pu gli a e délia Caláuria, e iu poi quel-

lo, corne al suo. luogo si dirá , che hauuco anche, Napoli dal

Ppntesice , ïntitolò cqn t aucoriú délmedefirfto íî primo" >

Redi Sieitia, ç di PUglia edi Galauria. Questoèque! tan

te, ch'jO ho giudicaco douer dire délia stirpe'de'Normanni,

iquali furon qucllijChe al sopradetto acquisto dd Reâme di

Napoli pjssarcno sponfaneamente . Dopotsll vi vennero i

Sueui, & appresso gli Angicini condottiui dallo sdegno di

alcuni Poncefici . Vis'aggiunse poi la calamicá délie due

Reine sereine, Giouanna prima , che vi chiamò rantimiari-

tï', oltre a Luigt suo adottiuo, e Giouanna seconda' tanci <

a! rn adyctau da lei per figliuoli + frai quadi furon pef vlri-

rrto inrrodotti gli Aragònesi.che dieder luògo a' Francesi,

e.queih fiaalraeate a gli Spagnuolt. INormanni suroît».» ,•'•'_:«]

- kt t Jl B a quaccro



Re Nor.

mami .

Re Sucui.

Re Angioi

ni.

Re Arago-

a:fi.

Re buoni.

»l .i.

Re camuí.

Re mi.li.

Tp¡ Deü'Apolog . delRegno di Nap.

qniïtnôrcioè-Ruggieio primOjdueGugriclmiie Tancredi: 8fr

aJWttUftci iВить Arrigo, Ftderign., Currados ManíredrV:

GíbAngiojni faribbono vndici : ma cauarinei due Vhghtrr»?

Aitijrea.prima manto di Giouanna.e Lodouico íao fra cello*-

rfenangon noile, oioè ere Carli, vn Roberto, due Giouanne,

' Lçigi Xarentino , Ladiflio, e Renato . £ gli Aragoneli cin-

qufe, du? Alíortfi , due Ferdinindi , e Federigo , i] quale ее*

dendo alk'arme e Erancefi, e Spagauole, fu l'vltimo de ¿fle,-

ch; рЫЪя límente dotninarono tlReame di Napoli Cl Ora"-

pccefamUureí£qualká:di tutti quefti venridue Ele , 1¿ diui^,

derefrw in tce dafíV, vaa de'.íodati, m'altra de' biafimtyûé'

Uítetea de'cpirticiipanttde gli vai , e degli altri : ô-iierdirlot

piii fpeditaniautejla prima de' buunivU lecondi dc'catt!ui,e.

1atcrza?di'mJiti. I buonifono Rugglero primo,e OuglteJaio^

fecondo Norm inni : Cario fecondo , Ruberto , e¡ Renata

Angioini,: Alfanfoprimo., Ferdjtjando fecondo, e Federigo,

Aragonefi. I ûattjub Gugl<elíiaaíil,maIo Normanno, turca

la ftirpe de'Saeui, Garlo prrmo d'Angio-Liodouica Vnghero»;

Giouanna feconda,& Alfanfo il fecondo Aragonefe.E i mifti*

Tancredi Normmno , Gionanna prima , Luigi íuo marico»

Cáelo il cerzo, Ladiüao, e fierdinanio primo Aragonefe:che

per nnggiorchiarezza li по:агетэ qui cacti dilti utamenee.

*• 'Supas. J • Cattiui, . -,

NormS G iglrelno t.

hit ' f-Arrigo 6.

... -t Ru£g;ero t.
Nol™H ôuffâmo ií

■nu i Cario г I

AngioiJ Huberto».

ni. l Jenaro .

■ Alronfo r,

Ara?o-< Ferdinâdrt a

neíi. • Federigo. ¡

Sue ai
J Federico i.

' ^Corrado.

" V-Manfredi.

, - / Cario r.
AnS'° ( G,;ouannai.

AlfoníoAragon

Norma Taiicredi. ,

' ñú /.Gióuanna f.-

9 Л Carlo j. (no.

^-Ladillao. , (

Aragonefi Ferdinaa-1

do >.

Fatta nel modo fudttto ladiftinzione de i Re, gli andere-

mo.nó fecódo q jella.vno per vno efaminando.ma-per via di

fucceflione, acciochc c6 vn folo ordine,e non có tre fi sfugga

ogni occafione di poter apportar tedio à chi leggerâ quefte ;

cofe, olere alia chiarezza imggiore,chc porgeri deH'iftoria.

ь « RVG-
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KV G G I E RQ; primò ádtínqbe-esstndo.íS^teTÍÍ SstàriRugS1^*

lia, e d;poi D jci di Puglia, e di Calauria s'açqmfbàtcJ'tiGotab

di Re nel modo infrascrítco. Egli, ch'era il tenta«cl mimera»

de'Ruggiéri di quella>st<irpe, che per eíser wenuc* ( «ome^fèi

mòítro) di Nonmndia fu poi detta NoFmcmda , vedendofil "n3'1rtrn .

libcro posscssore di tanti stati parte ereditati -du'suforpro'-» ( .'

genitori , e parce acqutstati col proprio ingegno e valorem .cj .Ç'.iiA

ídegnandosidel soîoticolodi Conte dijSiciha , cb'era.jj^suát

paterno , faceua anche chiamat si Duca di PugJia , e didr*

lauria .>Ma parendoglii non poter riòífaxe teglteuíiamcntà

senzal'âutoritJa délia Sedia Apostolica, l'anno i'ì ì^manda

stfoi-ambasciacori 'coiv donid £apa'.;Oaobiotëcopdo!&pplÌH

cat>iolo, che dc'prcderri Ducati lo iîiuestisle N:gogIielo il

Papa, ídegirato, ch'«gli sene Fusse>rntáe®latb>prima!di propria

authoncà, ecosì vcnntroaU'arnle . Er'áilPónteficeaiuSaco)

dal moici Baroni , epopoli di Terradilauoro < co'quali faro

tu grosso esercico i Ruggiero hauendd£attó il medesioa^é

conoscendosi inferior di forze a gli ainjersari » pensò corne

actuto e sàtrio Caprtano di vincerli con.tenerli à bada . EgH

considéré! che qae'Baronii e quelle geritiiOllcré.aU'esser^iùl Sagacîtâ di

capi non-difendeuano U causa-propria^ma sferan moíïiper Ruggiero»-

compiacíre al Papa, onde in breueharebibano-ibbandònaca

quella guerra, sì corne appunto auuenne . Percioche ridoc4

toíi R.igçíero col suo esercico in alciíni luoghi forri f vi si

traccenue tanco, che i nimici vinti e dal tedio, c da'disagi á

poco d poco si dileguarono tutti , lasciandoabb.Midoivato il

Papa, ilquale siridusseinBeneuento. Ruggiero al lora valen-

dòsi di quellaoporcunicáprocedè con Onorionon giácomè

conuintonimico;e corne harebbe potuto,ma corne gli parue

conuenirsi verso il soírmo Ponttfice , facendoglitratjtar

d'accordo . A che dando il Papa volentieri orecchio si ab«-

boccarono insieme.ch'era l'anno 1 1 28. e fattofigli Ruggiero

soddito, con giurargli vbbidienza, e fedelcá , fù da Oiorio

inaestito Duca di Ptigha, e di Calauria. Passò poi Ruggiero Roggïçrô "

più volte per diuerse occasioni di Sicilia in Calauria , & irú, j^f?í§J

Puglia, conducendo sempre seco grandi e poderosi'esercítì.e gija e dicí

fe vanj progr eísi, che íàrebbe lunga e souerchia cosa il nar • hurla.

-.*■ rarli.
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Innoeen-

íio H.

Anarlero

Antipapa.

rarli. Ora egli , che e per le cofeda lut futré, e per l'ampío

dominio, ch'ei pofledeua, fi ftimaua di m.i ggior t itolo , che

di quel di üuca mericeuole , comi;.ciô adafpirare al gradó,

regio , с ne attendcua l'occaíione . Motto Papa Onono , e

fucceducogli lnnocenzio II. in concorrenza del quale fu.

eletco Anackto Antipapa, coílui vedendo gli altri Principi

aderirfi alia parce d'Innocenzio , cerco di tirarfi dalla (v&->

Ruggieró, con obiigarfelo in dargli quel,, che dtfideraua..

Con quefto accordo pafsó. Ruggfero.in Italia, & acoro nella

CittáictAuriljno perrero Porwefice; Anacleto, ilquale, olere

al citolodi Re di Sicilia, edi Puglia e di Calabria, col domi

nio e di iMз poli , edi Capoa, gli concederte anco Ja fupen'o-

noifo^r.'á tuttiV Ve ícoui, e Preláti del'fuo dominio^ Onde»

voglion, fche;haueffe origine la Monarchic che dicon di Si ч

cilia. Sebeneii FazclJovuol, checiónaícefle moiii anm pri

ma da Vrbano IJ. che ne fpedí bolla al padre dejprefenco

Ruggieró, ilche noridimeno da altri fi niega, onde á noi non

appartiene farne giudicio . Ora perqueíte cofe ¡Ruggieró»

íte¡tte molti batatín gran difcordia con Papa lnnocenzio, che

y.t h'y.rx?. lofcomunicó. Finalmente vennei o infierne altarme, eilen*

■ ¿agi¿ morco l'Antipapa Anacleto, e mentre gli eierciti

d'umbeduc s'andjuano 3pproífimando,e che tra loro occor-

fero aleone praciche di pace, vn di che'l Papa víciua di San

Germano fu da Guglielmo figliuolodt Ruggieroiche condu

ceua í'cco mi!Je cauallupreío aman falúa ctn ruten Cardina

li,e mcnacoiprigióne al padre . Ma Ruggieró,che altro non;

bramaua , erw rar con eflolui, si come giá fece con Papa_»

Ooorio, lo riceuè con ogni honore e riuerenza , e comeche

1'hautíTe in luabaüa, lo fe pregare vmümente d'accordoç

út pace. Vi confentl volentien lnnocenzio e cosi Ruggieró,

-c i figliuoli gictatifigli a'pi-è gli chkfero perdono , & ado

rándolo come vero Poncefice>gli giurarono vbbidienza e fe-

dt Ltd » ilche fuá 25. di Luglioildi di S. lacopo ApoHolo.

E'l Papa concedette á Ruggieró il citólo di-Re di S.:cilía,ccl

Ducato di Puglia al figliuolo primogénito, e'l Principato di

Capoa all'altrofigliiiolo . Sen'andarono poi infiemeáBe-

ncuento, oue fopragiunfuo gU ambaiciadori NapolecaniV

.di'-: * che

Roggi-ro

intitobto

-Re di Sici

lia.

,j(i¿* - ...



schîvennero â:daraàiRoggier& U dominio delld.-Jof C-itfcl!**

gíuraronovbbiil¿eníza»e fidoxtaaggjíxcójsi âtiii, corrfè аГСЦт

«ca fuo figliuolo « Ruggiero poi ic ne pafsô cql Papa à ■ Nar

poli, oue entr,arono in trionfoîi »ceuurfiui cou fojnnia ¡Jlle,-

-grezzade' Ciccadini, a' quali il Re fc Tub. со prouare gl 1 ejf-

recci délia credutain lui da cffi m3í»nih4é¿j,hberjlicá,e gen

rtikzza, perche;oe creó centocinquanta Gaualierii« £eçQ Jçy-

ro di molci gran doni , e corte fie . Ma le prodczzedi que-

fto Re furon tante, e tah',chefe beh perdifetcoidi-qii^'jCeq^

pi, e per mancamento di fcrittori fono mezo inuolce netîe te

liebre, quel poco nondimeno,¡che leccamence ne yÏQftç Optic

tolo rende ammirabile, e gloriofo. .Egli tornato che fene

fù à Palermo pafsô con potente armäta in Leuante, oue рке Progreffi di

fe molti luoghi, cioè Corfú, Cormco.e Negroponte.e liifac- .^Д^^*

cheggió. AíTali poícia Coftantinopoli i oueprefe , &>ab-, ."ít".

briicciè i borghi in preíenza dell'Xmperador Manuello, com

•battendolo fin dentro al palazzo, done in teílimónio del

fuo ardire, e valore colfe di propria mano de' pomi del giar-

dino di quello, e fecegli di móiei altri danni, e vergogne. Al . .

che non fu moíTo da alero , che da generofo fdegno, per lao»4 ,*■

perfidia vfata da Manuelío contro á Chrifiiam nel paíTag---¿r i 1 > Л>

¡gio dt Terra fanta . Nel ntorno Ruggiero incontratoíi con .1: .мл

l'armata Greca, e Veneziana vnite infierne , s'azzuftacon

efle, e vi perdè diëcinoue galee, faluandofi cgli col rimanen-

te . Ma iègno d'vna Chrifiiana pietá,e dell'animo veramen

te reale, ch'era in lui, fi fu qúella lodatiílima azzione;ch'e-

*gli fece, quando mofíofi con l'armata' predttta per il zelo

accennaco di fopra. hauendo intefoil Rq Lodouicodi Fran

cia diere ílato prefo in quel pafiaggioda Säracini i ando ve-

locemente , e raggiuntal armatadi quelli, latuppe, elibe-

rato quel íanto Re, lo pofe con molta riuerenza in faluo á

loppe . Venne finalmente á morte, & hauendo regnato pm Morte <Ч

di venti anni , non fi sá, che tra lui, e' fuoi fudditi fuccedeífe Rugg'ero h

•mai cofa di mala íodisfazzione . Puoílidi lui notar quello

errored'haueradoratofAntipapa:: ma l'emendofauiamen- . :(, [¡;t

te con vmiliarfial vero Pontefiíe Iúnocenzio, dal quale ос- . » л .

tenne (com'è detto^ quanto defideraua . Eperche non (î ■ -j.i.

• • '.. ' • lafei



lalii cèfar afcúria ihdietrb , "chemostrj'qaantò vcKamentfc*

xjttësto Ruggierôïuíse degno del titola Région» gioua met-

y, ter qui le parole, che dice ilCoMenuecio i Fu>dic'eglî )• it

-rfiHûggiero l i I. 'huomo dí grande statura , te;gnoslo di j,

r, períòna j con volco leonino, e voce rauca : in publico %t

(J, seuero , in priuato humanislìmo, di sottile ingegno in „

•„ ogni casa > industriosqin far denari , terribile contra „

rti!de*Sarac!tM,vrdrecon.giuíriá3)eddificòmoJce Chiese, j,

e"pa1a2íivegiardr«i,raccndo r£iolce.beUe opère . Eper

!i> hawer possedirta Pogb'a , Calauria , e Sicilia , e fattosi „

'■'ir cributarto TaniHín Africa >: porcaua nelta spa spada_. >,

^uësto verso scolpito . "•-••W? * í

""; ^IVVLVS , ET CALJBZH, SICVLVS MMt $Z%yiT, ET \AVHE^.

KGuelcel- Tutto sopposito di Ruggiero sará GVGL1ELMO. siionì-

mo il malo. gJitiol,oesueceslbre,del quale baflerebbe á dire.che da' suoi

non buoiw costumi fa cognoroinato il malo : ma perche sia-

imo su'l génère dimostratiuo íorzaè, che«st venga aile parti-

-colaritá. £gli subito incoronato volse l'arme concrolosta-

Va contro'10 délia Chiesa, & occtipato Beneuento, Ctpperano,eBau.-

alla Chiesa,' co, sù percip da Papa Adrtano II Ii. scomunicato, e i sudditi

& èscomu- aísoluti daH'vbbidíéza versodihii. Allora twolti Baroni Rq-

•icato . ígnicoli rrrandaronD á supplicaril Papa ,. che vemsle di píof»

á riccucr lapofíclìiont del Regno,e cacciarneGugheJnio co

me quello, che auara, ettirannicamcnte dominaua . Moísesi

• . -con essercito Adriano,.e passato á Beneuento si ftcc da' Rç-

■gnicoligiurare vbbidienza . Çiò intesosi da Guglielmos'v-

> mrliò pef mezo d'Ambasciádori al Ponteside, facendogli lar

ghislìme offerte, ptir che lo rjbeoedicfíse , riducendoloal

• pristíno staro ► . Vi consçqtina il Papa■:. ma ne fudistoltoda

alcuni Cardinali troppo sá»i; , e Guglielmo passato cqn po-

Si n'conci renCe escrcitoin Italiá mettendo iJ tutco á serro, & d fuoco,

"lia col Pa- fece s» > che ricuperò quaoto vi hauea perduto , e rihebbo

pa_». consaomoltovantaggioIagraziadelPontefice. Oraquìil

Collenuccio scocca la prima saetta dí maledicenza concro .i

Maledicen- Regm'coli > dicendo cosìu II perche Adriano, corne dalla^

m del Col- imprudenza prédetta deiCardinaîi , e dalla infedelcá de?i

jenuccio. .Regnicoli, &£• Ha deteo poco innanzi egh niedt.simo, cite

Gugliel-



ISuglieimo hauúta peHrripèrízia

Papa , éiïtrò con potenti esercito in Puglia, oue ruppe I

Greci, e'Pugliefi adunatisi à Brindisi , e che ogni coso roui^

naua, e perche i Regnicoli si gli diedero , li chiama infedeli

contro al Papa. Gli domandò , se il Papa li riceue á suà_*

vbbidienza, e poi assaliti vinti ed oppressi dal nimico gli ab-i

bandona, disprezzando le offerte , e l'vmiliazione di quello»

che haueuano eglino á fare ? E che haaeuan potuto far più»

che opporsi da se steffi all'esercito dell'irato Tiranno , dal-

quale rimasi vinti, e patiti tanti danni, come lo stesso scrit

tore afferma , doueuan forse aspettar da quello l'vltimo

esterminio ? Io non credo , che lo stesso Papa gli obligasse á ^rror di A»

- canto, poiché tutta la colpa nasceua da lui medesimo , che dnano lv*

conoscendo esser meglio accettar l'vmiliazione', e le offerte

di Guglielmo , le ricusò á consiglio de" Cardinali . Ma se

quito l'accordo fra il Pontefice, e Guglielmo , e checiache-

dunno d'esli tornò a'suoi stati, soggiunge il Collen uccio così.

T^ornò il Pontefice ad abitare ad Oruieto per le spesse ribel

lioni de'Romani . Or se i Romàni con fare spesso ribellioni»! • ■ ^

e senza legittima causa, contro a! Pontefice loro antico e' L'. V

vero padrone , non meritano d'hauer taccia d'infedeltà , e i .<•!

Regnicoli, per essersigli dati vna volta, e poi non aiutati nel

lor maggior bisogno da lui si resero , per non esser distrutti, Contro al

al vincitore, la deb bon meritare , si lascia in considerazione Collennc-

ài chi non hâ il giudicio del Collenuccio . Tornando a Gii C1°'

glielmo, egli siebbeyna gran vittoria in mare contro all'ar- • r , .. T ,f

mata dell'I mperador Greco , per laquale , è per altre cose ] / :i

riuscitegli prospere, diuentò non pur superbo , ma inessora- .i:.. ^

bile e rapace,onde priuò tutti gli stati á lui soggetti di quan -

t'oro, & argento bat tutto vi si rrouaua. & in quello scambio

faceua spender monete di cuoio. Datosi dunque in tutto

alla tirannide inalzò a tanto grado vn certo Maione Pu- Tirannide

gliese figliuolo d'vn vilissimo Oliandolo da Bari, che Io di 9uglie1-.

antipose a tutti i Baroni del Regno , creandolo Ammi- moilmal°-

raglio , percioch' egli era partecipe consigliero di tue- ;

té le sue rapine. Il simile fece ad vn'altro detto Matteo

Notario da Salerno imicator de'costumi di Maione , e così

C fauorcn-



jiuftizle poi , le crudelrâ , e gli alcri fuoi misfatti , con сЦ

iofein riuolta? ed in ifcompiglio í'vno.e Talero Regno, fu-t

r~on fenza numéro» come fi puô yedere oeUejß&rie di Sicilia^

onde non è ma'ràuigiia, çheli maggior parce. dè'Baroniièng

Fuggiflero in d.íiierfi paefi » e i populi fi gli fplleuaífero con

fira, e prefo lo imprigionaflero . £ fe poco dopo ne*J caua-?

r<?np nponendolo îti iftacb, ció fu in vero vno ecceflodj

amoreuolezza deTudditi , non pcrô mericaca da vn cal.Ti-.

. ranno, ilquale in tucto il rimanente di fua.vita mantenne i,

fuoj Regni in continoui trauagli di ribellioni, e di dîuifionii,

ilche confefla lo fteffo Collenuccio . E tanto bafti di Gu,*,

glielraoil ma,luagio , che regno nel modo fijdetco^uindici,

«ri rit

•V - j.'ISl

anni.

Per ¡fpecial gracia di D'to, moiïb fqrfe a compaflîone dette,

fciagure di tante genci, eflêndo morto in quelle riuoluziont

Ruggîero primogénito di Gugliefmo , rimafe in vica. it.

DîGuglîel- fçcond.pgenico detrp arich'egli G V GLI ELMO , it,

m» il buo- quale , fuorche nel name , fu in tuçco diuerfo e diflimile at,

aa* padre,onde à differenza di quello Fu cognominato il buono»

Le vircù di Quefto lté furan tance , e cali , ch'io non faprei

,-, ¿iíltnguercfe pareggiaróno.o fupsrarono i dtfecci del padre»*

Egli fu cpronaço d'etá di nou più che vndici anni;¡fu bello dt

perfona e d'afpecto: éloquente,moderacp,cafto,eifberaljûl-~

Saademeií. mo.ïiella fua clemenzi.e btnigniçà furbn fegni manifeitiffi.-

м» e béni- m¡ ¡j perdonare gcñeralinerice a'tutti iribelli eb-mdm,ridu-

gruta. cendoli alie Jor patrie , 8c a'Baroni refticut le lor líarorvie»

ДтбеЬепШсб moltogli huomini virtuofie letteraci : тъ

Sua religio fopr'a cuttofu zelantifficno della fedc , e della religion Cri-

ве- ftiana , Sc hebbe in fornma riuerenza i Ponttfici . Soccorfe

Aleflindro di gran numero di denari Aleflandro terzo aíTediacoin Roma

tef?£-. da Federigo Barbaroflfa , mandmdogli anche due galee daa

poterfene fuggire. Di fuo configlio il Papa fi ridutfe a Be- .!

neuentOiedi la volendopaflarfine a Venezia , Guglie'lmO

perfona con rnolca Baronía l'andô ad accompagn ire ¿n fia* _

alí¿v"



itftâ marin* di

ehj, ¡o fe imbarcare u

fàite^Ii armare appoftà . "' Armo |úí'pi:if &áVe''?é$}№rn

Whtro ad Andróhicó' Gtófco ¿ iïq«aït coltô" ll ¿fflpci/ó a¿

^anüéilofuó ñipóte1 ;hâta r. r,/f;^

tuttí í Latiní, onde íü'eaiift iéopb hiàuêrprefi tifófci'fóaghi .э.пЛЬЭ

díGrccía, trie (ЫМасоЙ. popólo ycéíífe ü tffi/ÄÖB"^?« rt

f ir) perador Ifacco , ilqtnlj: к arrficièîa1 с :leW^'^.6^fii|W "

гйо. Poco dopo ne i érátíágft'Vtfífe p^tiÜánS i 'ctiftianí f¿ Buoneope-

TetrWanta'dal Salàdirtô, mlndó-iñÍproaiúVó^üárahtá be- GaSl-

fie ármate j^fccV^nirba'tofo aí^rafidí%o^feuáhSfcn- *' buono-

to.»Ñcl paflaggio t»oi а^ТеггаШй'ШЪ\^-Ссп^аГ0ё- '-«
y i . . i i i /-o T i k- ■■ • El Tj^l Î!

d| "

ИР И

pr

¿irr di que' Prïndpi d'dgni forte di vciro№á];Ii^fái¥eüí!¿d|í< "

tfur daNuorftatílNón fu mai rrattato di padè frá1>riricipi¿

ОЛШ ßrôrielud^die'Haùehdâ^^

gbüenio fempre i ftioí^opoli ¡con ^qfHifeViéjdte / é ГЙп-

q^ítlifá í Ш^^ШЩ^^ Gugtielmo

§а пеДа fuá niorte piáritó tíón pdr' ftPTtifficH'ttlшШт P'jS? &й

tfüénci Griftiani . Noíifraanfyie në»'^#№âîffli flî Ж> gSJSd^

grieimo il Malo tante rMôtëztoriï ', ribfeWönf i^tùnithti ï'e .сына

ne i ventieinque dél Buorto tanta paée/quiete, é trâh'cjùinf-'

CáV in^áellí iteflî'Regrri, e;nf qo'ehe mcdôfime rtâ'tionb' é po™

pölfr ehe ftirono aU'virtV,?8tЧЧП№&'Rë foftbpoltî/è cosi dlaf

gli íflFéccí fî potraft gittdítar^cáüfe. 194 « rc» £ £i?

•> Rfâ a*crfeídititó ildblo? afqüV!p^picílf,peF:.Íí p#dítji¡ ч

d>rftbsi buáho èV ottimb ftev 3ár federé^ che' noh'çi йта^' , , n . v 4

riéia atëùn legirtimo fñd^flbre , onde' Ffiirfbm'í?. *S'iVi!ia^ ''ци.сч si?,

éortíe afftzziönati» per ía memoría'díЩ edeíl'^Vfó Vallar

cafa Normannajeleflero TANG RE D Ifigliiiolo.benche Di Tañere-

naturale, del Re RuggierV, comé rimafo vníco di quella di<

fam»gli* . 'Sdegnoffi di qüefto farto tí Pontefíce, ch' eta al-

lêra Clemente' cerzovcoeK quelkíyche prícciVdeüá Í1 Re^-'* Clemente

üí-:.4d С , mc terzo.
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cTe" <Ü tiiçtelç caUrnjci , cWfiipfoppjtarjCpn, ¿«P Pgni;PO*

C«Mitro al iontgncrra^ Q^.è^aà nqça,r ï^^^ infplentiyfate;^

Collenuc.^ çdyenùçcîp,, e ion.quefte : jEftènflo adunqire marco il buoe

,» Re Guglîel'mô V, parendb a Clemente terzo allora Ppate-

„.;,„,,*» &елсЬ,е'] Regno di Sicilia fuiTe ricaduto alla Chiefa > deli-

V-O il* •» b.ero dj r^çuberajlo petJa fed/} A#oftoliça,n ^aqualcpfa in*

„ *a^ájr^m,ojcia di Guglfelmo alla &^pra>ai)dia > .4

f» pw non'eiTer fûggejcti aj^^íjpíxph4ñ^OT^^Igíl^VP0,í

»i fa^^oc,^

» c£r^mej$Tip^ per;!**

» rpR"e- jro.^llpelç^fjpíítat;ó fo/brdp gil, di, ¿Hgg'er?/ qúar-

»i tó, clw¿matb.Tanc):edi.' piipiaçeuagU ? credpáo, d* hauqç

cpncro al|*jir'ÍQ ruó' detco il vffp , cfie i ßarpm^di,Sicilia peç

i í fpggfofs ••» Д ,per родов

meglio valere dellalor ciranuia . Vurrei рш- incendcre co-

V o:Ç.4 íefftyal^ лгирГ tijannfiggk» flPÁ

eocao 4¿f Coftenuccio^iqiialean quelle poche righç non folamen-
L ' ce fparla concro a' ßaroni di Sicilia , ma dice anco beftern-

mie in preiudicio de Pontefici , chiamandoli non nacurali

Sigoprî, e çj)tgflonj ¿ogl^CHrare d,eíia уца, de'^dd»"- 0«*

tó> elfiorion fo per rae dpup.íí fia fbiidanp »c farebbe con-

f ueniente a qualfmoglia de' peggiori. Тагan r.i, che fuifem mai.

Ora in . queftp, cafo ¡di Taàcredi ,fpnp dacpnfîderarfi duo

ri°TÍ' т"" gc^PÍc^orb.'l vií^d'efio^medefimpj^ralHfO.de'Baroni . j>i.

era,lM Tancredi, che prima di ácceccare íí Regno doiieua con ogni

... ■ ríuerenza hauerne ricoríb al Poncefice, dalquale non è dub-

bio, che cosi procedendo harebbeotcenuto 1 intenta fuo, e

non venir con quello alcimentodcU'arm¡e , cofache ha fem-:

pre íplqco apporcargran danno e rouinaa tutti coloro , che-
:t' !f"j

¡xiii hanno
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hanno ciò fatto . E de' Baroni, che non doueuart procedere

à veruna elezzione senza il consentimento del Pontefice^,

çoiche quel Regno perla morte del Re- Guglielmo , di cui

non rimase alcun legittimo erede, s'inrendeua ricaduto alla

.Chiesa . Ma il terzo errore e peggior di tutti gli altri sii fu Error di Ce

«fiéllo di Celestino IIL succeduta nel Pontificato á Cle- leiUn0 **

mente predetto , s'egli è vero quello , che asserman di lui

quasi tutti gli scrittori Italiani . Imperoche non contento

di proseguir la incominciata guerra contra á Tancredi» 1

.chiamò di Germania Enrico V. Sueuo, detto da altri Vl.il

qualora quiui stato eletto Cesacele dichiarollo Imperadore . , - \

•con molte condizioni, e fra l'altre, che á sue proprie spese . •

douesse acquistarsi il Regno di Sicilia , e di Napoli, con la_»

ricognizione però della Chiesa , c col pagamento a quella ^

del debito censo . Dipoi cauata da vn monasterio di Palere

mo, ilche sece l' Arciuescouo di quella Città, Costanza Ba- Costanza-*

desia nata legittimamente dai Re Normanni , gliela diede Normanna,

per moglie , quasi per farlo in cotal modo più abile alla sue- -

cessione & all'acquisto del predetto Regno . Laquai cosa,

benché Celestino suste mosso a farla con principio di ragio

ne , fu nondimeno errore per questo, che molto meglio era

comportare vn Re, quantunque non legittimo , della stirpe

de' Normanni già inuecchiatasi in Italia ,e nel proprio Regno

di Sicilia e che haueùa già fatti alla sedia Apostolica tanti

seruigi e beneficiane chiamar per isdegnovn Principe stra- c'

mero e nato d' vna casa,laquale fu sempre nimica e calamito

ia non solo all'Italia, ma eziandio alla stessa Chiesa,come ne]

progresso di quest'opera si mostrerà. Ci fon bene alcuni auto

ri,come Gottifredo Viterbese, che fu Cancellievo d'Enrico»

l'Abate Vspergense Tedelco,& altroché vissero in quel tem

po,iqu ali dieonìche Costanza fu sposata in Milano di fresca ., ;

era e molto bella ad Enrico giouane anch'eglidi vent'uno

anno in presenza dell'Imperador Federigo suo padre ; e non

fanno veruna menzione del monacato di Costanza. Ilche fu

prima auuertito da Paolo Emilio nelle cose di Francia, e da

Pietro Messia nelle vite de gli Imperadori , e cosi da Carlo

Sigonio, all' opinione de' quali s'è anche poi accostato il
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Cardinal Baronio ne* fuoi annali Ecclefiaftici . Ond'io mi

íento da vn lato tirar dah'auroiitá di quefti valent' huomi-

AÍ: ma dall'altro mi riríene ia «omune e giá inuecchiara

¡opmione , che ícguican coloro, iquali fon mo! ti , che fcrif-

fero il contrario , per eííer p 11 commoda e proporzionata

alia prefente materia. Ora Enrico d' anno 119t. paífato

coneftrcito in Italia , t da Celeftino cotonato con la Co-

ftanza fuamoglie del,' Imperial diadema , dopo haucr col

Pontífice ftabilicigli accordi incorno all' acquifto del gia

detto Reamcs'aumô verfo Na-poli. Ma fia baie dir quale l¡c

Origine de* co^a 4UÎ deü'origine de' Sueui , coiné che cal nome nafcciïe

Sueui. da vna gran proumcia di Germanin, ch' è tra la Francotvia»

« la Bamtra di qua dal Reno , detta Sueuia . bra quini vna

mol to nobile e principal famigiia dimandata di Stai fftm,

délia quale vn Ftdengo, fra gli ahrijhi huonio neU'atte mi-

* ; litare cosi vaiorofo & illutfre.che l'imperadot Enrico iir»

•* ' to, grande e potenriflimo Principe , benche non molro cac-

colico,gli diede vna Tua figliuola chiamata Agnefa per mo*

glic, e creollo Duca Hi Sircuia . ; Di que fto Feder igo nr cque

Corrado, di ta! nome A. cor. do, Imperadorc, che tu padre di

■Fcderigo primo cognominato Barbarofla^di cui m figiiuo:o

Enrico V. fecondo gil italiani,e VI. íécanáoi Tedeichi,dJ

quale ora parliamo. :'.ibt -fu¿ij|ii« ; • ':. '->b

Venne dunque ENRICO, e prefi alcuni Iuoghi in Re-

gno,aflediô Napoli, oue ñato alquanti meii, hebbe, per ca-

gion di peftilenza nata nel fuo efercico > a tomarfene mezo

dibíatto in Germania . In quel mtnrrc vernie Táncredi, e

riacquiftô qaantb Enrico gli haueua tolto : ma poco dopo

hauendo dichiarato erede e íuectífore il figliuolo Ruggic-

ro, e regnato circa íei anni, venne a morte.;-

1 Coniïderifî ora quanto s'è detto, per veder йл Regnico>

It meritano in cofa alcuna titolo d'infideli , ô d'inceftan-

ti : ó fe fono piu tofto degni di compaflione e di Iode , non

che di feufa . Voleuano eííi Tancredi per Re, come amato

t nato fraloro , e fono violentad a' pimitarlo , per accettar

Vn foreítiero & citramontano , ilche quanto íuflferagione-

uole appanfee da quel , che fi diííe nel principio cu ca íé

■V qua-

Di Enrico

quinto.

Morte di

Tancredi.



qualicvl.del vero Re» esoi» l'esemplo&Hi ftgrtf Cctftttytonata

la elezzione di Saul. Patiscono poi eanoi danni* sciagure j

dalle guerre occorse tra gli eserciti, Ecclesiastico, Norman

no, e Sueuo, senza che vna. minima colpa ne venisse da lo

to . Napoli paté l'assedio d'Enrico , segno che si mantiene

in fede con Tancredi . E per concluderla,) tal'era, allora/r*

tanti prceendenti.il pouero Regno ,.qual naue in mpzo ds4r

Vinto mare, che combat&urada diuersi venti ,e dall'onde»

è in procinto, se celeste aita, non la, soccorre, dj, perire ajK . ... . ...

fatto. Ora Enrico dopo la morte di Tancredi riror.natçt / ;

con potence esercito d'Alemagna encrònel Regnoi, e-pose

di nuouo l'assedio a Napoli, che si teneua per il giouene

Ruggiero : ma trouataui gagliarda difesa, acçioche desse ?nn^° ^

principio alle crudeltà, e barbarie, con che egli, e' suoi d4- ia

scendenti dominarono in questo Regno,si volse all'inganno.

Perche accordi tosi amicheuolmente con Ruggiero , ilquale

egli cedette la Sicilia , con ritenersi quanto possedeua nel

Regno di Napoli, sene passò a Palermo, dou' entrato Tvlci*

nodi di Nouembre del 1 1 95. fu qm'ui da tutti salutato e

dichiarato Redi S cilia. Ma fatto pigliar Ruggiero contro,

all'accordo predecco , lo se castrare & acctecare , e lo man- «

dò con tre sorelle in perpetua prigione in Germania. Dipoi Tirannide

non contento d' hauer predatogli antichi tesori de' Nor- diEnrko-

mamii, impose di primo colpo a' sudditi tanti tributi e gra-

nezze, che ipogiiò e l'vno, e l'altro Regno d'oro,e d'argen

to . Onde non è marauiglia, che si gli ordinasse contro vna,

ribellione, delia quale hauuto egli sentore in Messma,e ven-r

dicatosene seueramenre , scrisse in Aîemagna , che fussero

cauati gli occhi a gli ostaggi,e nobili Baroni di Sicilia man-,

dati colà prigioni. Se questi erano andaméci no di buon Re, _ <

ma di maluagio Tiranno, veggaselo altri : però permise Id- Mone di

dio, che il terzo anno, da che hebbe i detti Regni, mori. nrico'

Che diremo di F E D E R IG O IJ. suo figliuolo rimaso. jj ^e"rgJ

fanciullo di non più di tre anni ? Gran coloflo certo si raP'>RediNap.

presenta dinanzi, non più per la lunghezza del suo imperio,

che per te gran cose da lui fatte : ma .vedremo,.che le sue,

virtù bilanciate co'„viz,J non Aleranno, aiendçriomerise^

noie
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note in questa scena del titolo di buon Re , nè anco di tuo'

honesto Tiranno, quale dal Filosofo ci viene figurato . Era

questo regio& imperiai pupillo e da Enrico suo padre , e da

. Costanza sua imdre, morta poco dopo il marito , stato rac-

Krz»C'"2K> comanc*ato a PaPa Innocenzio terzo> ilquale con veramen-

te Pontificai pietà mandò alla cura d'esso » & all' ammini

strazione de' Regni due Cardinali , che vi accesero sempre

con somma integrità . Peruenuco all'età di venti anni , per

Federigo e- che Ottone quarto Imperatore » scouercosi nimico della.»

Ietto imp. Chiesa» era stato scommunicaco e deposto, su egli elecco in

luogo di quello» e dal Pontefice confermatola . Passato

Sue vittorie dunque in Germania , e vinco e debellaco Ottono»

ila Germa" s'impadronì di tucci i luoghi suggecci all' Imperadore . 14

Onorio III. cne ^atto ^ene rorno victorioso in Icalia.oue da Onorio III.

' allora Ponrefice, fu con estraordinaria pompa dell'Imperiai

diadema coronato , & egli donò alla Chiesa il concado di

Fondi» e confermò la promessa già sarta in Aquisgrana di

andare all'impresa di Terrasanta . Ma ridottosi a Napoli, e

poi in Sicilia » cominciò dalla grandezza di canto dominio

Federigo si ad insuperbirsi , e ( quel, ch'è peggio^ contro alla Chiesa,

nimica alla dimenticatosi de' gran benefici da quella riceuuti : perche

Chiesa, e_* promutando Vescoui, Se Arciuescoui , & altri prelati a vo-

aioso"6 Vl" 8'ia ^ua» & imponendo taglie a' preti, s'vsurpaua 1* autorità

di quella , oltre al negarle i debiti censi . Erasi anche dato

a vita dissoluta e lasciua, e quasi epicurea , tenendo diueriè

meretrici, & eunuchi a guisa di gentile . Per lequali , e per

altre cause, troppo lunghe a narrarsi , fu dal Papa seommu-

Scomunica- nicaco e deposto . Allora egli venuco a nimicizia feouerta

to e depo- con la corte Romana , e vedendosi in mal concetto de' po-

. poli, perche temeua di qualche gran nouicà , pres: per fre

narli quest'honorato spedience . Congregò tutte le reliquie

de'Saracini già da lui perseguitaci e dispersi perla Sicilia»

& in vari; luoghi del Regno, & assegnò lóro Luceria, Città

, - . disfatta in Puglia» accioche la rifacessero & abitassero, on

de ve ne concorsero più di ventimila» de'quali egli semi poi.

in cucce le guerre. Qui il Collcnuccio, parzialissimodc'Sue-

ui, lancia vn dardo da due punte contro alla corte Romana,

fca'Re-,



'& a* Regnicoli dibendo/ QMesto èccftOí fchet'íiAíngò pa* .

rendogli acorto ester maltrattaro'dal Pontefice-, da quél ""^"Tt ;*

tempo -pò'i poca amicizia , e poca fcde -hèbbe nella coite ' t< ? ^ v,^

ftomana . Ê soggiungei Onde prouedefi'do al futuro , c ve*

dendo la natura de' Kegnicoli disposta a nouitâ , e ribellio-

ni &c. Al che si riíponde,che del torto pretenduto da Fede- Co^ro al

rigocol Pontefice , iltestimonio del Còllenuccrôè stato da ^°Ilcnu5s

noi, corne falso , ásufficienza riprouaco nelle nostrésâfitiû4 :

tazíoni &ù queWbpera ítessa con l'autoritâ^li môlti serítto-* 1»' roU'fV

ri più veridichi di lui. Ma dr questa disjposiiioiîe de' Regni-

toli' a nouìtá e ribelliòni diciamo cosí , ò iW tf>li parla 'ia

generale , ò iiî particolare . Se in generale , cioe che di lor

natura Uissero setnpre á ciò disposii, è vn parlar vano ft sua

pura malignità, poiche nel corso dell'istoria sua stesta insino

a quel luogo non ha mostrato effettiuamente nouicá veruna

de' Regnicoli , corne può dutìque astlrmarcon véritá , che

ttauessero tal disposizione'ï ò sel'haueúano j'perche'Federi- * - f<*1 ^•:'"í">

gononvi prouedè prima ? E se parla in parti'colaire» mostra ,J \n *^

econftífa, che i cattiui 3 ndarríenti, e'1 mal viuere dello stes- " ' "

sa Federigo re fussero cagìònc . Ma corne può scusarsi quel

prouedimento di chiarriar Saracini per tenere i sudáiti in

freno? Q[ial Priricrpë veraníente cattolico fi sefUirebbe_»

d'insedîeli ne' suoi bisogni ? ËquaIRedi buona mcnte,e non

tiranno maluagiífimo adoprerebbe genre barbara, edi con- ■-. "'• ^

traria legge a mantenere i- suoi popoli in vbbidienza, oltre

che conctdendo loro souerchia hbcrtá' soleUan que'ribaldi

conVmettere 'à tuttcfhore moite ínsolenze- per k> Regno , (

frnfca esserne punto casliga'ti ? Dicast punl verò, s'tra Fe- '\\ ' l

dérigo nt'suoi primi aìmi mantenuto in quella ostentezione :', \\j

Ái parer virtooso, buorto* e eaítolico : ma sollewatoáh'al-

tezza dell Imperio, é rotto iïfreno d'ogni rispetto cosl hu-í

màno, corne diuino, tráscôrscìh que'vfz j, che hineua insi

no alloratenuti occulti. e fra gli altri d'essere irreligióso , e

poco cattolico, corne apprefso si mostrerá . lmperocho'

Rìo ro P^"pa Osloria, esuccedutogíi ne4 Í227. Gregoriô Grcgorio

non» i- Pontefice 'Jodâtissimo^ fui àa.Ini esortatt» Fíderfgo stono.

ali'impresa di ïvnssaflta .Va cgH ihsiao a Brkdisi r e fin-

:»;.*, u eiw> q gendosi
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gendofi mataco fe'ne corna due volte indietro . 11 Papa lo

«comunica- fcomimica. ôtegli paifato fm'in Cipro » due iuoi Capitata

Fcde'rigo ™° *^alcanaI° ß**»della Chkfa » occupando l'vno Fuligno', e

1'aJcrq alcuni luoghi della Marca .. Tomato Federigo in.

Italia s'adapera si, che'l Papa lonceue in grazia, pagando

! . ) pero сепсош ntimila onze d'orо perdanni facti all a Chie-

» fa . Ma cornato al vomito ; di chè riprefo da Enrico fuo

primogénito, k> fece, come parziale del Papa, imprigionare

Vn'altra vol in Pugha, e quiui moriré ; vien di nuouo fcomumcaco.Sur-

t3 feomuni- goa per opra fuá le fazzioni ,. Guel£a , e Gbibellina , ptr Je

cato* quali moite Citri ft ribellanoal Papa , tumultuando giâ

Koma; e'l Ponterice gli bandifee la croce contro . Chieden-

do vn fratello del Re di Tunift il bacteftmo, gli è da Federt-

go empiamente dilfuafo, e facendone il Papa vn concilio in

Lacerano, egli per impedirlo chiude tutee le ftrade, e pigüa

prigioni alcuni- Cardinal» , e Prelati . Di chè aecuoratos' il

Crudeltâ , e Papa fe ne muore , Nè dee tacerft , che hauuei egli mold di

barbaria: di quelli Ecclefiaírici , c' hauean coica coatradi lui la croce»,

vsô loro acti crudelimmi,facendotagIiare a'preti lacoten-

naiasù la chiericain croce , & ad al tí diuider la tefta_»

egua! mente in quattro parti. Fece anco dare il guafto a

Ikneuento , a MOntecaftno , e Sora , faccheggiando & ab-

bruciando que' luoghi , per eíferftgli moítrt gli abitatori

Ccleftino 4. d'eflí contrari . Fu electo dopo Gregorio , Celeftino quar

to, che non viflè piu, che did otto di, e per impedimento di

Federigo , che ftaua con l'e fercito in torno Roma , e teneua

quei prelati prigioni,vacó la fede mefi vetituno. Capito al -

Baldbuino. iQC3L in Italia Raldouino Imperador di Coftantinopoli , che

di Сойгп' vcn*ua perinuoca г Г ai uto del Pon tefice contro a' íuoi emo-
anu li, e s.'adoperó tancocon Federigo» che gli fece liberar que'

prelati, concondiiioncjch'eleggeflèro Poncefice vode'Car.,

dinali fuoi deuoti . Fu electo Sinibaldo Fiefco Genouefe*

Innocenzio. ch'erafuo tamiliarimmo, ecbiamato Innoeenzio quarto,

quarto. dichè recacegli le nuoue con molt' allegrezaa de'lùoi ami-

0 i ~ ci,eglifolbfofpírandohfibbe adire,cbehaueuaperdutovfXí

.. : buon amico Cardinale, ilquar fatto Papa gli förebbe grá ni-s

mico. Or ferrruamoci, che quçfto e vn palfodegno di coniiv

i <>;■. '.i derazione
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iterazione. Seil Cardinal Sinibaldo era âirtíctffimo î t fa- ; v"!'r."**

miliardi Federigo, e per tale hauuco e conosciuto da tutti» . . j

fu, per dar íòdisíazione a lui, creato Pontefice, perche cau

sa glie ne dispiacea ? perche giudica douergli esser nimico

nel Papato, se gli fu cotanto amico nel Cardinalato ? Il ma

lizioso Collenuccio, che alle volte si finge balordo , per non

dire quello, che è contro ali' vmor suo > tace , e se ne passa

via. Conosceua Federigo ( dice il Platina) il Cardinal Si- Perche dì-

n.baldo, per la lunga pratica hauuta con essolui, per huomo p^f^"* *

<ii gran senno , intrepido, e di valore ; & era altresì confa- l'elezìfone

peuole de Tuoi costumi , onde dubitaua ( e dubicaua bène ) d'Innoc. 4.

che non gli chiedesse conto della sua vita passata . Haueua

Federigo, quando la Chielalo inuestì de' Reami di Napoli»

«di Sicilia , e dello Imperio, solennemente giurato di resti

tuire a quella tutte le sue giuridtzzioni, darle il debito cen-

so, e difenderla e fauorirla in ogni occasione; e poi fece tut

to l'opposito. Imperoche tene u a occupati vndici Ardue?

scouadu e più Vescouadi, e Badie , non lasciandoli goderò

a'ior legittimi prelati : e non pur non rispondeua del de

bito censo alla Chiesa , ma vsaua spesso gran violenze, &

te eitursioni alle persone sacre , -oltre all' esser machiato al- Ahre ìmpìè

tre; ì d'eresia . Di più nella pace fatta con Papa Onorio fëa#-
promise di non offendere in alcun modo coloro , che haue- nS°«y,i''"

uan tenuto dalla Chiesa contra di lui : e poi li disperse tut

ti ò per morte, ò per esilio; e non pur essi, ma eziandio le

Jor famiglie . Ora creato Innocenz o non mancò subito di

vsarcon Federigo ogni legge di vera amicizia , perche gli

fece intendere, se esser pronto ed apparecchiato a venir

seco ad ogni buono accordo, pur ch'ei si purgasse , com' era

ben douere, di tutte le passate colpe, e restituisse l'occupato

della Chiesa . A che Federigo non pur non diede orecchio» Carlo Sigo-

ma ( come dice il Sigonio) scherni quella imbasceria, di che mo-

sdegnatos'il Pontefice, vennero à manifesta nimicizia insie

me . E perche le forze di Federigo ■ accompagnate dal suo

mal'animo, si rendeuano al Pontefice pur: troppo grandi e

formidabili ,|ru costretto Innoctnzio a fuggirsi ne in Fran

cia, oue nella Città di Lione l'anno 1 244.. in pieno concilio 1 344

-. . . Di scomunicò
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îoTnSo* ícbmurticó Federigo, e lo depofe^cir tm|idrro:per lecaufeb

Federigo. detté di fopra . Alfora egli, fe pninaera ífaco ficto crudele

e di(fotuto," dinehtó diífolutiffimó crudeliflimo& ineflorabr-

t&J "IfnpcToche per tnbular i'ícalia, t rouinar, fe hautfle

potlitbi lo ftito Ecckfialèico. fi valfe per rneei efficaci delle

Parti fofa- parti' giá da lut fufeitate , fomentando inogni Juogo i Ghi-

deriee FC~ Fellini, come fu°i fautori, contro a'Guelfi amici della Chie-

. I [\ fa. Inuenzione fenza dubbio fomminittrarag'i dal Demon o,

o '-.v ' Vi col quale foleua fpeífo hauer. commerzio , poiche gliodi/,

che per longo tempo partorh e ledifeordiee íe guerre, che

.» • j lie* nacquero, con tinte vecifioni d huomini, e rouine di ter

re, e di ci crá, non fon materia da que ft o diícorfo, eífendene

piene tutte l'iítorie . Non è dunque matauiglia , fe men-

tr'egli cosi procedea fi comírrciarcno all'Hora á fentifee

mouirrienti, e ribellioni in diuerfi luoghi , come in Lombar-

día, pér loítatodi Roma, e nel Regno di Napoli ; e fe non_»

era la fuá gran potenza fi farebbono e quelli , & .altri popoli

fottracti dal fuo dominio .■ Mi alcuni Baroni del Regno di

râiàggïor ardire e potere degli altri , vedefdo i cattiu»:por>

Baroni, che táurcat' di Federigo Verfo la Chiefa , e la ¡mala fatisfazione

cSnuoj^S de'popoli cöntrö al Tiranno, firifotfero di congiurarli con*

derigo.,,, irá : e fragli altri'vi fiitono , Teobaldo., Guglielmo , Fran*-

" ' céfco> & Aimaro Sanfeuerini; Pandolfo , Riccardo , e Hu

berto da Fafanella ; Goffredo Morra , e Gifolfo di Maima,

со' qua Ii haueuaintendi mentó vna Andrea Cicala Capitano

molto ftimato da Federigo, &era l'mtento loro di vecider-

lo , Ma fcouertos'il tratta to per opera del Conte di Caferta

fuo genero , ne furon preß alcuni » e feueramente caftigatij

«on rouina della cittádi Capaccio,ed'AltauilIa*chegli

haueuatio ricettati , gli abitatori delle quali furono e picco-

It. e grandi crudelmente menaci a fil di ípada . Onde altara

lafamiglia de'Sanfeuerini fu per efferne afiatto eftinta , fe

non ci rimaneua Ruggiero fanciullo di noue anni , ilquale

perbeneficiodi Donatellodi SCaiio da Matera fedel creato

di fuo padre campato da quell a ftrage fu dalla Conteíía dt.

Celano fua-zia mandato al Papa , che lo riceuè caramente e'

f ь с i diedegli vna5 fuá«ipotç per moglie .: Nè qu 1 íi terminó lat

o5;;i<j;iitiJ ¿ vi barba-
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•barbaria, & inhumanitâ del Tîranno , perche quanti si tro> Nuooe'mi-

uarono hauer qualche^ consanguinitávco'detti congiuratj ^trieo* ^

fin^nquarto.edinquintogràdojfuronoatutcicàuaciptíinái 1

gii ocehi, e poi abbrucciati, dimodoche quasi tutto il Regno

di côí>i fiera & orribil vendettaqualche parce senti . Comin»-

ciaron poi le cofe di Federigo a pigliax cattiua piega , quasi

che stracco Iddio di più collerarlo.gli hauesse aperta la stra-

da alprecipizio . Perche inteso , che i fuoruscici di Parma, v

ïtiòlri de'quali eran parenti del Papa, con gii altri suoi ribelli

Bresciani, e Piacenrini, seguendo ilLegaco Apostolico , ha-

neuano occupato quella cittácon morte di Arrigo Testai

Podestd impériale , andò tutto adiratoá porui l'aiíldio con

sdlantamila persone, e statoui due anni ateorno, con hauer-

ui eddificato all'incontro vn'alcra cittá di legname detca**

Vitcoria,; e fattoui ogni sforzoìpoísibile > non pur non la

prese, ma vi fu con grandiísima strage da' medesimi assedia» Rot.ta dl FC«

ti rotto e disfateo iì suo esercito ; arsa la città di legno , e. eri80*,-if#»

saccheggiatï tutti i più riçchi arnesi , infîno.ajla corona di

Federigo, saíuandosi egli appehá con alcuni pochi aCre-

mòna . Cola da non tacersi è.che il Pontefice allorastando '■ -.ifO

• Lione, & hauuco l'auiso di cal suceefso y entrò injsperanza, .^ ^-*-'>'->

che Federigo ilquale dalle passate prospérité era stato; reso

così disloluco e vizioso, doueífe da questa seiagura e riau-

uedersi, & ammendarsi : ma vdico per contrario, che fabrt«

catisicerti giardini , actendeua in quelli tra lasciue femine»

& eunuchi a trarsi bel tempo, e fat délie sue, n' hebbe com-

passione; corne d' huomo, che dato in repcôbo senso, gli ha-

uena Iddio a goisa di cauaìlosfrenato laíciate le retini fui - >

cóllo, accioche a sua posta corresse one il senso e'1 furor lo ->: ' ^

menaua: e.'così lasciato Innocenzio da parte il concilio

congregacogli contro , si diede a procurar l'espedizioneper

Terrasanta . : i

Matorniamo a Federigo, ilquale perT incomportabil

sua tirannide, e mal viuere era oggímai venuto in onra a

ciascunò.ondetuttala Lombardia(che non sono giâ Re* En^orott^

gnicoli/era volta a manifesta ribellione , « yolendo Enzia ç ^reso-da

figliuolo di Federigo» che haueua queila prouincia in gouer Bolognefi.

no
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no, andar conerò a Bolognesi , fu da 1or vinto e preso * otte

poscia in lunga prigione si mori . Tra* domestici anche di

Federigo si trattati* di leuarlo dal mondo , perche Piero

delle Vigne» suo supremo Giudice e Segretario , conuenu-

tosi col medico di coree di auuelenarlo in rna purga,fu per

timidezza del medico scouerto il trattato, impiccato il

medico , & al Vigne cauati gli occhi , ilquale per dispera

zione s'vccise da se stesso .

Ridottosi Federigo in Regno haueua nel passar per To

scana schiuato il territorio Fiorentino, credendos' in quel

modo sehiuar la morte, perche da vn suo mago, ilquale ha

ueua vno spirito familiare , gli era stato predetto, eh' egli

haueua a morire in Fiorentino. Ma capitato ad vn calte!

di Puglia detto Fiorentino , quiui grauemente 5* inferme»

accioche conoscesse come dal falso spirito , a cut haueua

1250 prestato tanta sede , era alla sine stato schernito . Morì fi -

Morte di se nalmente a 13. di Decembre 1250. aiutatoui da Manfredi

derigo. suo figliuolo bastardo, che l'affogò mettendogli vn piumac

cio alla bocca , sicome affermano quasi tutti gli autori de-

Contro al gni di fede, malgrado del Collenuccio, ilquale da gli infini-

Colleniic. ti errori, e bugie prouategli da noi nelle nostre annotazio

ni, si può giudicare quanto anche sia degno di fede in tut

to quel, ch'ei si sforza di dire , e prouare in lode del penti

mento , e del ben morire di Federigo : alquale d' vna fola

cosa hanno obligo i Napoletani, ch'è lo studio vniucrsale da

lui instituito in Napoli. Ma non laseerò di ricordare in que

sto luogo quel, ch'io lesti in vna cronica in penna di quel fra

Cronica di Salimbenc da Parma dell' ordine minore , che visse in quel

fra Salim- tempo, sicome anco si mostrò nella vira d' Innocenzio ttli>

enc' Dic'egli dunque , che Federigo in questa sua vltima infer

mità fu afflitto da' vermi, che scaturiuan dalle sue carni, e

morto che fu non si gli potè per allora dar sepoltura,tal'era

la puzza, che vsciua dal suo cadauero . Lodandolo poi per

bello d'aspetto, proporzionato di corpo , giusto di statura,

B>,«/>t «■»•■•" ' valórbfo,giudiciofo,e di grande intelletto ; dice all'incoa?

Vizi;- gran'- *ro>che quéste dori erano in lui accompagnate da mólti

di di Ceder, più vizij , perch'era vano » leggiero > lussurioso , iracondo,

«. * aua- "
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amarissimo, e crudele: era eziandio superstizioso, e poco

cattolico , anzi epicureo , come quello , che non crcdea

trottarsi altra vita, che questa . Dice di più, che quando fu

in Oriente > t ridde la terra chiamata già di Promessione,

facendosene beffe hebbe a dire» che se il Dio de'Giudei ha-

wesse veduto il Reame di Napoli , e particolarmente Terra

dilauoro , non haurebbe fatto sì gran conto di quella sua

terra di Promelfione : dalle quali parole si può giudicare

quanto buona mente egli hauesse . Anzi lo stetto autore

ferme alcune altre enormità di Federigo, ch'io non ardisco»

di mentouarle . Or consideri chi ha punto di giudicio , se

sotto vn tal Re, in presidio di Saracini msolentiflimi, e scel

lerati , & in tanta controuersia della Chiesa , doueuan gli

sfortunati Regnicoli trouarsi ben condotti ; e pur in va

dominio tale > e di cinquanc' anni , come fu questo » non si

vede > che vi succedeste altro mouimenco , che il narrato di

que' Baroni , iquali non è dubbio , che furono spinti a ciò

fare dal zelo di difenderle ragioni Ecclesiastiche , e Top*

prèssa religione . Ond'io riputerei per troppo codardi e vili

tanto i Regnicoli , quanto i Siciliani» che non sossero da

tanto di generalmente sottrarsi da vna così dura, & infame ., .. . . . <»

feruitù, com'era quella, s'io non cwnoseessi non potersi ag- ' '.;

giungere calamità maggiore a' sudditi % che quando colui»

che li domina ha congiunta con la tirannide vna potenza

straordinaria.

Subito morto Federigo , Napoletani, c Capoani scopri- Napoletani»

ron queir animo, che sotto la potestà di lui non haueuan ^^o^ll»

potuto mostrare , e si diedero alla Chiesa, ilche haueuan chiesa,

desiderato di fare lungo tempo innanzi. E ciò verifica quel»

che dianzi s'accennò delta miseria, in che si doueuan trouare , ,,j

t popoli sotto presidio di Saracini , e non potersene ramari-

care per timore dei Tiranno: e chi sà quanto Napoletani

sono zelanti della religione , & vbbidienti á Santa Chiesa.,,

può giudicire quai sosie il loro stato in quel tempo. Gli

altri luoghi del Regno eran da Manfredi sotto nome di bailo

mantenuti a diuozione di Corrado figliuolo , e successor di

Federigo , che si trouaua in Germania , e benché Manfredi

■-.--.] tentasse
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tentasse per piu vied'hauer Napoli , non £e fnai profitto aîr

K Corrado CUno . Venne C O R R A D p ,con resercito i«. JRegnq

Re dj Nap. passacoui jn s^ gasee.Veuezuae, che lo sbarcarono a' ìit> d*

Puglia > e tutco desiderosodi vendetta preseCapoa, alla-

quale fece spianar le mura , dato prima il guasto per tutto il

ÍJt contorno . Assediò poi Napoli per mare, e per terra iro

pnncipio di Décembre del. 1 25 1 . e statoui alcuni me si pen-

saua di leuarsene , vinto dal valore e dalla costanza di gli as-

sediati . Mafatto auisacoda vna sua fegretaípia , ch'cr.i_»

I2f*' douro, i Napolecani non poter più durare per manca-

mento dd viteo , ristrinse l'asiedio , e così alla sine di Set-

Pielia Na tembre dell'anno seguente ottenne-JU-Cictá per accordo .

evfvsacru- Entraco poi dentfo fece concroaU'accordo rouinar le mu-

deltà. ra ele forcezze , emolte case di cittadini nobili , de* quali

mandò gran numeroin esiiio. Peruenutodinanzial Duo-

mo , douera vn bel çauallo sfrenaro fatto di bronzo , gli fe

metter il freno * con vn motto feoipico > che sotto meçafora

di quel cauallo dirjoraua hauer frenato Napoli , Scandopoi

Corrado in pacifico poslèssodel Regnoy accioçhe non.pa-

reiTe di tralignar punto da' suoi progenitori, comínciò a fa

ine enor- *e délie enormitá non insolite áloro . Essendo venutoper

mità. visitarlo Enrico suo fratello ancor fancíullo , alqoal Federi-

go haueua lasciato in testamento il dominio délia Sicilia_i^

corne fu á Sanselice , castello in Basilicata , vn Capitano Sa-

racino, che veníua seco , per ordine di Corrado 1 vecisc in_.

vna caméra, opéra degna d'vícir^ialle mani d'vn di que* ta-

li , di cui tanto indtbjca-mente si seruiua Federigo . Maia-

' 1 . di á cinque mesi çioè lo stesso l'Aprilt del 1 25 3 . morì acto-

nidi Man- ^cato da Maofredi, il; quale (accioçhe si verificasse qpc4

ùedì. " deteo diuioo, mi vendiçherò de' n^einimiç'perrpan de^'

miei nimici ) se tagliar la eesta al Moro , e ad vn certo Marj

chese Bertoîdo > ministri ambedue non pur délia morte di

Enrico predetto , ma di quella altresi di Federigo minore .

Qíiesto sfortunato giouene, che daU'lmperador Federigo

suo auo era staco in testamento lasciato Duca d' Austria, con

l, diecemila onze d'oro, ecayenuto per riscpoparle , e paslar-

sene al suo Ducato . Manfrcdi soteo spteie dj vokrg'ielo

-ììii-.^j pagare

- u

Sua morte



picare lo înuie&fëcó at cena in Melfi , e quiuî col configli» *,hf £J"*'*

del Marchese Bertoldo, e per man del sudetto Moro con VA

peseio attosicato lo frìtto di riti. Di Corrado lo stesso

Co! lenuccio afferma essere stato huomo inhumano e crude

le, ne trouar di lui alcuna laude scritta. Di Manfredi , si

fon già mostre alcune sue azzioni,oltre a quelle da moflrarsi

appresso : che diremo dunque di tal progenie di Re f Gli

Ortomanni d'oggi fon forse peggiori ? cerco che nò, se mi- Ottomanni

riamo alla differenza delle leggi ma passiamo innanzi. - tjéfStibl

■ Morto Corrado nel modo iudetto è da vedere a chi ri- Soeni*

corsero i Napoletani , e i Regnicoli : non ad altri» che al

sommn Pontefice Innocenzio iHL che si trouaua allora in

Perugia » supplicandolo a venir per il possesso del Regno»

come debito alla Chiesa , accioche si vedessero pure vn di

liberi dalle intollerabili oppressioni patite sotto la lunga

tirannide de'Sueui, e dall' infame commerzio de' Saracini.

Innocenzio messo prestainsieme vn buono esercito di Lom

bardia.di Toscana, e di Romagna,entrò con esso in Regno,

doue fu riceuuto con allegrez za vniuersale e straordinaria

di tutti, vscendogli incontro molti Baroni, seguiti da gran

concorso dipopoli, quasiché venisse il lor redentore . En

trato il Papa in Napoli il giorno di San Pietro» fece da'Ba-

roni giurar fedeltà ed omaggio a Santa Chiesa, & oltroche Baroni Re»

restituì tutti eli stati a color© ( eh' eran molti ) iquali e da gmc'°li g*u-

- rano omag-

del Pontefice, e bench' egli hauesse altro io cuore seppe si

ben dire, viandogti ogni atto di riucrenza, e d humilta,che

sii da quello , ancordv ci fusse scon.municato, riceuuto in

grazia. Ma poco dopo hauendo vcciso snon sene fa la cau?

Sa ) vn familiar del Papa , si pose in campagna con animo

di turbar le cose della Chiesa . Innocenzio intanto fece

rifar le mura di Napoli, rouinat? ('coni' c detto ) da Cor

rado, e mentre ateendeua a stabilir le cose dcLRegnopet

disauenrura di tutti venne a mei te de l mese di-Decembre /;r

u; f. la cuiiepulcuxa si vede oggittfcfcl* Chit/a. deU'Arei* Iaj4

* * £ uescouado.



Alessandro cefcònadò n Fu subito in fifo luogo da' Cardinale cfear» t%

quarto. tixçtA i ïAktfmdròi-quâfm . Erano a Foggia te genti fie»

cltsiast chc, mandaté giá qurai da Jnnocepz'O per isgra-

uarne Napoli, Manfredi all'imprcmso co' suoi Sarre ni te

ássaltò c te ruppe» indi scorse per tutro S Regno» iirpadroi-

nendosi di quanci luoghi poresotto titolo d; tutor di Cor-

_ radina sua nipote atìLnte . il «mono Papa « an<iatosene ad

ìM*#ftk}gi} Aaagniy to feoawnanioò a lasciando ilCardifrak: Vbaldini

I^rt^K* Legaxo in fuo luogo a[refiíiergli contro » Ma buriandofe-

>.tii9t «e Manfredi , «hé aspiraua a saisi Re, sece veoire alcuni

Germani da lui sobornati , iquali vtíìià a bruno porcaron

finte nouelle délia non vera morte di Corradino . Dichè

ílato cgli alquanto ritirato, comparue poi in régal abica».

6 corne quello, che non haueuacontradittore, i tíendo po*

St secoro- chele fôrze del Légato , fi fece coronare . lAnai haueua_»

aite' mandato alcuni suoi fidati in germa nia, socto specie di visi* '

ta, a Corradino ancor fanciulto , con alcun i doni, c cote di

aucchero auuetenate per vcciderlo: ma daH'accortezza_»

délia madre di quello glifu reso vano il dtscgno. Oracoa

qucíti meai fattoíì MANFREDI Rc , mandò aiuta

a'Ghibellini di Toscana suoi fautori , q fece lega con Vent»

zùni a danno di Ggîvoiieíì . Eperch'era tutta vortaa ven»

^* ' 1 dicarsi del Papa, cbiamò a'suoi stipendà nuóui Saracint

Trauìgliala d'Affrica , e con qaelli,che haueaa in Régna li mandò a

^r11,' dare il guasto si\ qttel di Rama . Era intanto. morto Ales*

.V,.,; j fan ira quarto, e succedutogli VrbaííOi<jBarto,ikjualemafi*

Vrbano 4- dàá^wpedrçarláîcroce in Francia, &&duederaiuca«eairài

»M3nfteda-,« ftooi Saracini. Veanárodilà maki Principi

con gente,ei eacciaron délia statodi Roma i &ara<dm,iqtia.V

li tortiacisene in Regnoíì fbrt'ificaron di forte aile frontiè

re, ché non pòterono gli Eccleíìastîci far altro . Ma Vrba;-

no mandò a chiamar di Francia Carlo d'Angiò fratello det

Re Luiouico H santo, che per Béatrice sua moglie s^inti-

tolauaCpnte diProuenza, e loinueíHdel Reamedi Napo-

iiv edi Sitiïiav pur cb'egli a fuo costo se l'acquista fíc . Mori

Ctencnce j. Vrbano» J>i su etectáClemente aneb' eg4i quarto ( numero

>i i forse facalcaMinfà"cdi() il^uale eíl'tndo di nizion Prouea-

r.'.ÌUvj'.. : -i 2.alc*
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stale, c trouandos' in Francià , ftne venne , per dubbio de*

prouedimenti di Manfredi m strauestito in Italia i : Costui»

che riuscì Pontefice di santa vita, lì volse in tutto a prose*

guir la incominciata impresa del suo predecessore contro

a Manfredi, perche giunto Carlo con la moglie a Roma , H Carlo d'An-

coronò il giorno dell' Epifania in Lacerano Re dell' vna>, e c<>ron*-

l'altra Sicilia . Fu la prossima rouina di Manfredi pronostì* t0* -

cara allora da vna grandissima Cometa , che durò più di

tre mesi a vedersi . Entrato Cario in Regno , e fa storigli

incontro Manfredi , s' azzussjronoi'loro e/erciti sotto Be-

neuento del mese di Febbraio r a 66. ove dopò fiera batta- . Ji66

glia fu rotto e disfatto l'esèrcito di Manfredi,rimasoui egli Rorra,e mor

morto ; di cui non è da tacere, che volendo entrare in bac- Es

taglia li cadde vn* aquila d' argento eh' ei portaua perei- * *. .'.j

mitro, ond'egli hebbe a dire , Hoc est signum Dei , cono»

scendo sorse la diuina vendetta essergli sopraggiunta ■ Ma

fermiamoci alquanto per ribatter due colpi di punta del

Collenuceio.l'vnoè nell'entrar di Carlo in Regno al passati

del ponte di Cepptrano, e l'altro neH'azzussarsi gli eserciti

di Carlo, e Manfredi . Dice nel primo , che per trad?menM Contro a_,

todelConoe diCafcrtadi casa d'Aqmno gattc*£arl©i i» dtt* ,u.°||£

«ietto ponte senza contrasto ; e che quelli , che ilo scusano CollfnuccT4

dicono hauedo fatto in vendetta dello hauergli Manfredi .

adulterata per fotza la moglie, il che pare ad altri mal ve- .< .c'u'ìM

risimi Je» poiché la moglie del Conte < ra sorella del kyste ssa

Manfredi î e conclude . Onde alcuni giudicano, die' I su ile:

par vero tradimento non alieno da Regnicoli . Vedi par- „

la re.e modo di scriuere insolenre f lo per le lunghe fatiche

da me fatte intorno alle cose del Regno, c partice lairnentes

su gli scritti di costui, sapendo diche carato egli sia ,.direj,i

che si douesse far quel conto di lui , ci» si fa tra persone*

riputate d'vn bissone , ò d'vn parafito , od' a Ino ta le, clic*

, per dilettare ad altrui parla, ancorché a caso e con bugiayf

contra di questo , e di .quello. Ma vedendo ail' incontro,

che ò.per esser egli sta to dottor di? lcggi, & hauuta in con-i

ctítto di letterato ,-ò che il dir male, come ftc egli , diletti

al più delle genti ; ò pur, ebe auanti aiaLnoacitusse altri, í

£ÌLii^> £ 2 che ;
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: di Nàpoli, s'ha con quel suo Compbn*

4io acquistata apprvsso di molti così sacco cri-duo» the

scrittori di conto, e non pur forestkri , ma di Regno Khan-

no seguito senza cercar più oltre * come se ruffe fra co vn'o*

.n r'i ) racoio. forza è d» non burlarsene > e però poi: deriamo vtu

•s .oio) poco le sue proprie parole . Prima si potrebbe conuincer

,0> d contradizzione , c di bugia > poiché poco innanzi , cioè

nella morte di Federigo, disse,che mentre Manfredi à nome

di Corrado suo fratello andina i prende ndo il dominio dei

Regno , Napoli» Capita , & A quino , per epera del Conte

S t\s I di Caserta, che fu il primo a ribellai si , fecero il medesimo,

c'&íc iCoatefece tai'atto a Manfredi , & dimandai com'£

cWsodVbu verisimile» cheiófteifo Manfredi pecaidipoigh' iconfidiotr»

già. passo di tanta importanza , com'era quel di Cepperano*

venendogli il nimico armato contro ? Non voglio qui stare

. ■ ad argomentare, che'l Conte fusse, ò non fusse di casa d'A

quino, ma nei lasceremo il peso ad altri , poco e nulla im

portando questo al fatto nostro e p;rò quel dire , quelli che

lo scusano : ad altri pare : & alcuni giudicano , fon tutto

t_z r. ■">"y girandole, e ghiribizzi dt sua zucca per colorare , e far ere-

m . í. Jjere le sue bugie. Che ciò sia vero, tutto questo fátto-è

Gìooan Vii- cauatoidalGiòuaiji Villani , che so trascrislè .puntualmente

^scordano d- Ricordano Malespini più antico di lui: però in quelli

Malespini. autori fi legge con più schiettezza e lealtà , perche quando

parlano del fatto del Conte , stanno in sù l'ambiguo , cioè

che da alcuni fu attribuito á paura, e da alcuni altri à trat-

... tato: e quando parlano dell'adulterio diManfredi, la affer

mano , e per conseguenza in vendetta d'eiso affermano il.

trattato, e'1 tradimento . Il Collenuccio al contrario fa

come gli eretici , che adulterando la scrittura pigliano' al-

t''_ cune parole d'essa, che fanno a lor propo!k©,e lasciano star

l'altre» che sono lor contrarie , per tirare il senso doue lor

piace. Afferma egli il tradiraenco del Conte > e lo esagera

con parole mordaci : e poi nieg-a l'adulterio di Manfredi» •

come mal verisimile , perche la Contessa era stia sorella.;

S'egli dice questo, perche haueise Manfredi ki concetto di

buono e vircuoio, e che perciò non si gli poresle attribuire:

iíÌ3 s 1 qwella



qoelta sceHeragine, è men6icòre,perchVg1i roéderfmé p&co A'gomëw*

priina scrissehauer íattoatxossica#Corrâdo suoírátel^pe* coHenùçfc^

vsurparsi il Rí-gno ; hauer fatto ìl imd<rtmo i Federigd »

d'Auitria íuompote , pernon pagargli lé dKcirfifffc-oflífcJi

d'oro faiciacegb in testamento dcll'auo!, e tentât© di fié

r'istcssoaCoíradinopur su© nipòte : oltrccbe da'predetti

autort, e da altri molto più antichi , & aurt ncicht dd Col-

knuccio, s'airtrma, chc aff >g.issc iîpadrc cot piumaccio alla

bqcca, mentr'erain transico, corne diàrvzi lì disse . 'E s'tgli ...

dice non esser taie adukerio vérifimile, came cosa più lcel»s ^,

lerara , che vccider il frateUo , ínipori , td infìno a! padre,

táfdottrina, corne tutta sua, rimangr.íì a[>pn.ssa di lui . Ma

dopo hauer concluso. cbe fu veto tradimerj to, que! soggiu-

gnere> non abcno da Regnicoli oiie lo fonda egli ? Vorre»

pur sapere , che oiïcsa poteron mai forgîi i Regnicoli , chc

mericassero cost gran taccia da lui . Veggas'tn tucco'l cor

so deJic cose paiïate scricte-da lui rtedeíïraio.qúal tradimen-

co vi (ì ieggc commesío da Regnicoli : sc dunque tal coía_»

ncn v'è,corne non è aliéna da'Regnicoli ? Dato che vn'huo-

mo commettesse vn furto , hauribbe a <Lke íi ( .indice > che

colui lo hauefse in consuctudine, póiche tantovale qud non

esscT alieno ? Ami diciamo di piuï., îhaurebi»' egli a dire,

che non fusse alicno il latrocinio dalla nazione di quel taie,

che locommeíse ? Stolta cosa certo ehiamar eonluetudine

vn sollailo, e stoltissima l'imputar da.H'error d'hiiomo solo»

ttítta^nanazipne- Se il Conte di Gaserta- f"ecequeh"atto

kì vendetta ddringiuriapati ta, è degnilsimo di scusa , e và

dd pari con Gioi:3nni di Procida , che non solo per la stessa

causa diedeii passo a* nimici , ma fece ribetlare al suo Re

tutto vn Regno, liè 1* ingiuría gh cri ptrrò stata sacra dalla

persona dcl Re : e se lo fece il Conte per altro » perche im-

pucarne totci i Regnicoli ?Ma nèil conte ossde altnii,sen-

aa elscre stato oft". so egli prima , nè i Regnicoli délia falsa

inoputazione del Collenuccio dcbbano turbatsi , poich'è

íèntenza vera qutlla , che diee , Niuno csser con più veritá ' ■'.

lodaco dicolui, che vien biasirnaro da chi mérita biaíìmo. . .U(- .

Ncl secondo luogo, doue s'azzufianogii eserciti d» Carlo»

-.faju.3 cMaa-
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aecóa<ylub' c Manfredi/il.Gollenuccio dice , che Ja maggior parte de

gomi^no jaroqj abbaadonaroo Manrredi p« veiu'ti^d insedeltà,;

riproiwtS1' wró* «Arittp » çssejido ge**e vaga, d'hauer ritìaui.sjgtjoriv

Cioè cauato da gli ftesli autori íiorentini : ma non senza

la solita a'terazione di parole, e di st c/b.perche quelli no»

aflsermano , se r.on che dicono , ò per vitei ò chi d isse per

tradimento . Pltò vediamo, che scnuono vnpocoinnan-

t% zi : le lor parole son queste . Manfredi veggcndo i suoùche

uon poteano durare a battaglia , consorto la schiera di iua

>; gente, che lo seguirassero, da' quai; su maie inreso . Diman-

do se lo steslb Manfredi vede, che i suoi non poston durare*

$ioè che H conqsce giá perdjtore , che marauiglia è, se- al-»

tri, a cu i la causa non preme tanto, conoscendo il mt de si-,

010 cercan di saluarsi con la suga ? Se qutsto si dee dir rr a-r,

dimenfo, saran tradimenti anche tuctc le fughe accadute

in quante bmaglie furon masper l'vníutrlo : cerchinsi pue

l'isturie e Rcmare, e Greche, e barbare, e quelle ancode'

tempi modeini , che si croueran tut te pie.ne di casi simili*

Anzi quanti eserciti si sono messiin suga & in rotta da po*i

«Sfeisllme genti ? e quanti nel primo incontro per picaole

cause ? alcuni dal íolo aspetto , anzi dalla voce de! niraico:

facciane fede Serse, Tigrape-vintftdaîLúcuJlo , liainact , e

tanti altri da Ce sa re . Anzi lo sitslb Ccsare ; Cspírano so-

pr'a tutti i Capitani.e c'htbbe i puì feroci soldat» ddtnott*

do, quante volte si vigg'eglj.a mínikstopericoJo.dtìlláH«y

ta, per fermar la fugadáe! suoi ? E chi \&k1ía<pmàujiiqvà »fe

sempi di persone segnalate ed illustri , the per mirror eau sa

di qutlla de'Baronì sudetti fuggiron dalla batraglia , exon

si chiamaron tra-dimen ti, sarebbe. v,n troppo luogè étedio-a

so discorso , S'hebbe^pujïper grazjoso & élégante il princi

pe délia Greca clQquénza»quando,úJ vn iâttod arme gitta «v

to via lo scudo, nelquale haueua scritt», Buona fortuna, si.

Bei detti di acciò(dice Hutarco)vilmentca fuggir*,€ diciò rinfacaawx

I>emostene, «Ja alcuni hebbe a djre>.phi fugge pyo di nuouo ripigbar la:

'•nodeinfùeeî ^«aglja • s»comê anCQ illRe Aótigooo, obecedendo a'Tri4

rein batts, mici disse, non fuggi're » macercar sibenc 1 v.tijitd r'malra

glia. addietro. Mâche la fuga d&'jpfcdcui ûíropi non. íusse pcr.

/ > tradi-



i!rad«rítteriro-cn* piàòel fi?gm*si?ne vaôfcgli dfqoesto.icho

eflfendovn d'essiìrCostcc<?Mt^f»d!t3nciar itmGdesimoJpot -

coaQateotto suo figliuolo si crouò in compagnie di Lotra* . 1 ^

di no ai Alkj,c prima di quelîi etìò Gahiano , e's tìghuoio

furon da Carlo sorti morirc a 'Ghinazzaro : talche seha-

ueflkro fnco il tradimeiíro a Manfredi , nè sarcbbono stati

in compagnia di Corradiíio, nè Carlo gli barebb'e serti mo*

rire: pérò si suol dire , ch'al bugiafdo fa bisognodsbucnaii ;

tnemoria. Aggiuhgedi piiKlColtenuccio, parlandode'Re* ",

g-iicoli , che sono gente vaga d hauer nooui Sigtiori . íkhe • .. , r

quanto fia vero, e con quanto giudicfo sck> dica veggasi da ■ •• -.>-

queíto . In tempo de iRe lodari, corne innjnti s'è mostro,-

viddesi inii vn minimo fegno di Ciòî's'egli haueslecosì det-

toin alcrodomin-o clie in quel di Manfredi,harebbc hauuro'

a'quanro píù deli'accorco , benche non del verid;ca : ma st

come seriueua a renconi > e non considéra la perfona rap-

prefenrata dal dctro Manfredi , però. proruppe m quel così

áire. Giá dalle regole prodocte nel principio si mostròqual

dè'cffere vn'ottimo Re, comé sicrea , e ladifïèrenza > ch'è

d ; lui al Tiranno : anzi s'additò quaiche cc fa tziandio dcl-

l'ho.icstoTirano . Yediamo dunqoe traquait di questi st

h.'j«erà daripor Manfredi. £ra il Regno ricaduto allai*

Chieíà per la morte di Corrado , òpiù tosto per quella dt

ïedirigo , se si mira all'vkima scomunica c dtposizione di

lui facta da Jnnocenzio IIH. viene il Papaye ne p glia il pos-

feíso per fa Chiesa gli giurano omaggio tutti 1 Baroni,e con

eífi fo steíso Manfredi. Muore il Papa. Manfredi co'Saracini

salta in eampagna: trauaglia !o stato Ecclcsiastrcome viene

seomunicato : dice di serbare ildomínio dtl Regno a Cor-

rad i no suo nipotc : commette tante scelleragini : si fa egli

tntdesimo Re con fraude, e viotenzacadulttra la son. lia, do

mina co'Saracini, e viue himico délia Chitsa . Chiameraffi Manfredi

Re vn raie ? ò pure honesto Tiranno ? certo che nè l'vno nè Re' míL

l'altro : gli resta dunqoc il luogo di Tiranno afsoharo, anzi j™"01"1

di pefsimo, e scetierato. Or se così è, come in fatto ester fi

vede, che obligo haueuano ì Regrticoli di starglrfuggetti?

: non. doucuano ester vaghi di nuouo Signore,s'eg!i non

cm
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era it lór vero e Icgîttimo Signore l Anzi vaggitìngô , il;

Tueri 1 Re_» medesimo douersi dire di tutti i paífaei Re Sueiu, se voglia-ï

fta^tiíinif mo aB(lar co1 rigo*e délie regolc del,FilafofoJi)qua!eJquan-i

* do vuoleittsegnaral Tiranno,ch'io*chiamo honefto,il modo

del conseruarsi it domînio , entra con questa sentenza , che

sìcome iRegni si rouinano per volersi fare quetlo imperio

più eirannico, cosi la Tirannide si conserua nducendola più

H^3'kf Cf,e ver*° dominio regio . Segue poi ,-ehe il Tiranno debbia

vn^honestcf fonulare , che'l suo imperio fia da Re, col parere d'bauer;

Tiranno se- cura del publico ; non ispender l'entrate délia ciccá in.cofe,

coda Arist. spiaeceuoli al popolo; mostrarsi d'aspetco p;ù tosto grande*,

che aspro, onde fia non più temuco, che. riuerito; guardarsi

di suergognar alcano, ilche osleruino anche i suot cortigia -

ai, che s'habbia a mostrar honesto, accarezzare & honorar

tutti quelli, che sono eccellenti in qualohe studio» & arce; e

iopr'a tutto con esquisica diligenza moíèrarsi amacor délia

religione, e timoroso di Oio . Se qaeste, & alrre condizio -

hi> che impone Aristotile ad vn Tiranno per conseruarsi in

dominio, si fussero trouate in Enrico , in Federigo » in Cor-

rado,& anco in Manfredi,-sarebbonostaci di Regnicoli non

pur amati , vbbidid , e sèruiri corne Re , ma eziandio ado-

rati corne Semidei . Mjstrate le azzioni,e i cottumi de'Sue-

ui, che furon tanto perniziofinon pure al Regao di Napoli,

ma eziandio alla stessaChiesâ, che vel'haueua introdocri,

forza è, che ci voltiamo a quel Celestmo terzo di queíia

nome fra i Pontefici , iiquale % comeche gíusto íùíse il suo

ídegnocontroaTancredi Normanno & a'Baroni di Sici*

lia, chesenzail dcbito consentimento dellaChirsa l'haue-

uanoclettoRcdoueua nondimeno temperar i'ira , & ac-

com nodarsi alla qualîtá de'tempi, e non per punirez

vnpiecioio maie procurarne vn'altro grandi ssirrio. Do-

'•" tieua, dico, ricordarsi de'passati Re Normanni , ede'serui-

£ : \ . gi e benc fici da lor sátti alla Chieía, e penser , che Tancre -

** ' di, per ester délia medesima stirpe, & anco per haut r otte-

huto il Regno alla stefla Chiesa ricadùto , sarebbe stato a

queila molto più che gli altri , corne più obligato, vbbi-

diente e beucfattore . lmperoche quale vcilicá poteua egli

.' pro-
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promettersi da! chiamsr in Iralia gente firaniera e baibara?

tbuso tanto pernizioso e peítifero, qjiantopoj 1 çsperienza

in tanti secoli da allora in quá scorsi ci ha dimostrato . £ se

i primifurono i medesimi Sueui , che ciò verificarono , le

tribulazioni da eslì date a eanti Pontefici , & a tutta Iralia,

corne s'èmostro, ne facciofede. Non hj?ueuaegUreíTe,m- Naríéte P"

pio di Narscte Eunuco primo introducitore nelle contrade ,cjtor <jì [,ar.

Italiche di cosi fattapestilenza ? imperoche vinço co- bari in Ita-

stui da simile sdegno vi chiamò Alboino Re lia.

de'Longobardi , la vennta delquale su cosi

subira, che peruenne il pentimenco giá

nato di chiamarlo in Narseto.

£ tanto basti a propo-

sitopo de i Re . ..

Sueui,

11 ?|NE DEL PRIMp LIBRO.



DELL'APOLOGIA

I S T O RICA

DEL R EGN O DI NAPOLI,

2> A T 0 M A S O C 0 S T O

politicamente scritta-»

Contro alla falsa opinione di coloro,che tacciarono i RegnS

coli ò d'infedeltà , ò d'incostanza , ò di leggierezza.

LIBRO SECONDO.

SOMMARIO.

Trattasi in questo secondo libro di Carlo primo d'Angiò dopo haner

vinto e distrutto Manfredi3e poi Corraaino.Ddla Tirannide sua,e

de'suo ministrijonde sigli ribellò la Sicilia. Cófìitansi molti luoghi

maligni del Collenuccio,& alcuni altri del Malespini,e del Villa

ni. Trattasi di Carlo II. Re buonore de'suoi lodeuoli gestire cosi di

Ruberto.De'fatti misti di Giouâna Le d'Andrea^ di Lodouico suoi

mariti . De'progrelfi in Regno del Re Vnghero. De'patimcnti de*

Regnicoli, e della sofferenza, e fedeltà loro in quei tempi. D'vno

atto notabile de'Napoletani verso il vero Papa.Di Carlo III. e di

Ladislao Re mistije ai Giouanna H.fra i cattiui. Mostransi le cau

se delle diuisioni del Regno dopo la morte di Carlo terzo 5 e si ri

buttano alcune altre maledicenze del Collenuccio.

OPO hauer prouato l'aspro giogo

de* Sueui furono gli infelici Regnicoli

costretti a prouar quello de gli Angioi

ni, comeche l'asprezza di questo si ter

minasse con la vita di CARLO pri

mo . Nelqual caso parrebbe, che Vrba-

~ w no, e Clemente quarti commettefTero

il medesimo fallo , che Celestino predetto : feben per dire il

vero fu alquanto più seussabile , e per rispetto della causa,

come
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come più vrgente, e per la persona del chiamaro,che essen

do fratello d'vn Re buono giusto e santo, e col quale s'era

pur impiegato in alcune imprese lodeuoli , se ne speraua_»

vn'ottimo gouerno , comeche poi se ne vedessero effetti'

contrari . Di questo Carlo , benché sia notiifimo a ciasche

duno, dirò qui alcune cose , per aggiunger più luce aU'isto-

ria, da non e.sser punto discare a'iettori . Égli è da sapersi,

che Lodouicodi tal nome Vili. Re di Francia , di Bianca

sua moglie,che fu figliuola d'Alfonso Re di Castig!ia>donna Progenie di

di celebrata prudenza e bontà» lasciò quattro figliuoli, che Ca"° *•

furon questi .-■ Lodouico, Ruberto, Alfonso , e. Carlo. Lo- *'.

douico, ilquale succedette al Regno, e fu poi santo , hebbe

per moglie Margherita siglinola del Conte di Prouenza^

Ruberto, che s'intitolaua Conte d'Artoris , htbbe vna fi

gliuola del Duca di Braganza ; Alfonso, ch'er3 Conte

d'Aluernia , vna figliuola del Conte di Tolosa ; e Carlo

vn'altra figliuola del Conte diProuenza, detta Beatrice,

«h'ereditò lo stato paterno . Questo Conte di Prouenza Quattro fi-

hebbe quattro figliuole semine , Margherita, Leonora San- ghuole del

eia, e Beatrice, la prima ( com'è detto ) su moglie del Re £onte_j <H

Lodouico , la seconda di Arrigo Re d'Aughlia , Ja terra di ouen23'

Riccardo fratello di esso Arrigo, che su eletto Imperadore,

e la quarta del predetto Cario, ilquale per la moglie s'inti

tolaua Conte di Prouenza . Ma questa Beatrice , che si ve-

deua sorella di tre così gran Reine ,,come quella , che non

cedeua loro di grandezza d'animo,e forze anco di ricchez

ze, ambiua forte di pareggiarle eziandio di titolo . Venuta

dunque l'occasione opportunissima , che il. marito fu chia-^

mato all'acquisto del Reame di Napoli, ella ve lo confortò

ed aiutò di forte , impegnando e vendendo le sue gioie , e

tutti i suoi più ricchi arnesi, che Carlo maneggiò con tanta

destrezza e sua riputazione questo gran negozio , che non

ostante, ch'egli lo desiderasse estremamente, mostrò d'esser -

ui e chiamato e pregato . E tanto basti per notizia di Car- Di Carlo il

lo primo, ilquale hauendo sconfitto Manfredi, s'impadronì

facilmente del Reame di Napoli , e di Sicilia , èssendone.*

l'anno 1 166. stato già da'predetti Pontefici inuestito e co- i z66

Fi ronaco.
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U.Regno.

Corradino

Sueuo.

Contro al

Colknucc.
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fónàcò . ftaueuaegli hauuto altresì la degniti di Senator

di Roma , allaqual poi Clémence gli aggiunse il Vicariato

dell'Imperio in Italia , onde attese per due anni a rassettar

le cose e di Roma, e di Toscana, e diede ordine all'eddificio

del caste! Nuouo di Napoli . Era pur nuquo- allora Carlo

in signoria,e nientedimeno già da'suoi, ministri, a'quaii egli

diede sempre souerchia libertà ed autoriti, sieommetteua-

ho estursioni & angherie nel Regno , e particolarmente in,

Puglia, doue vn Guglielmo Landa Parigino, che v'era in?

gouerno, la maltrattaua e laceraua tutta . Non pensaua

più Carlo , che esséndoJlato chiamato da'Pontefici al do

minio del Regno di Napoli per sot trarlo dalla tirannide , e

da'rei portamenti di Manfredi, fi doucna egli al tutto inge*

gnaré di far sì , che se il gouerno del ppedeceffore fu catti»

uo', il suo fusse l'opposito, accioche kuasse il timore da'sud-

diti di non esser da vn cateiuo Signore venuti in mano

d'vn'altro simile . O se quel di colui era staro in parte buo*

no ( iiche si niega) sforzarsi di superarlo , e far , che'l suo>.

fusse ottimo,, accioche dalla memoria de'popoli si cancel

lasse il buon dominio passato per lo presente migliore , Se-

ben credo, che stimandolo egli come Reame acquistato coli

proprio valore , gli parea di poter trattare, i Regnicoli ap

punto come sehiaui . Tornando al nostro tema, si mosse in

quel tempo da Germania Corradino Sueuo figliuolo gii di

Corrado Re di Napoli, e venne con potente esercito alla,

ricuperazione del Regno, che perrispetto delpadre, e del-

l'auo diceua appartencrfigli . Alla, fama della sin venuta &

Paglia maltrattata dal Landa cominciò a ribellarsi. [-fifejí

questo luogo è ridicolo il Collenucciò , e fa come quando-

vnafrenetica: digli pure, e gridagli a ma posta , ch'èi. non,

vuole star cheto, e bisògnache straparli . Dic'egli medési->

niò, che la Puglia era lacerata e rnaJtractatida Guglielma*

Landa, che la gouernaua per Carlo, e pur la chiama mobile

per sua natura: è marauiglia, che non dica di tutti- i Regni

coli, poiché vi furon molti Baroni, che fecero l'i stesso. Car

lo alla venuta di Corradino si gii oppose col suo esercito -nel!

giano di Palenta in Abbruzzo, out dopo lungi, e fièra bat

taglia.
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Caglia lo ruppe , fuggendosene Corradino , e'I Duca d'Au- Vittoria.di

stria, accompagnati dal Conte Galuano Lincia , e da Ga !^orradi-

leotto iuo figliuolo. Costoro furon prefi ad Ailura da_, no

Giouanni Frangipani Signor di quel luogo , e presentati

per grosso premio a Carlo T ilquale per camino se morire a

dimazzano il Conte Galuano, e'I figliuolo (ecco quel

Conce, che nella battaglia di Manfredi fuggì con quegli al

tri, come dianzi fi disse) e menò presi in Napoli Corradi-

noS e'I Duca d'Austria, che dopo vn' anno di prigione li se Morte «S

con barbara crudeltà morire insù la piazza del mercato Corradino,

di Napoli , stando egli da vn luogo alto a veder quel fiero j>ÌeV^uca

spettacolo. Ma che diremo della sfortunata Puglia* e di u m*

molti luoghi anco di Basilicata,che alla venuta di Corradi-

nò per li mali trattamenti del Landa ( com' è detto ) si ri

bellarono ? Prouaron tutti non il castigo d'vn benigno Re

giustamente- adirato, mala vendetta d'vn Tiranno crude

lissimo & implacabile, & ilquale non haueua maggior sete»

che di sangue Imma no . 1 ministri suoi dunque , esecutori

prontissimi della sua crudeltà » conferitisi in quelle pro-

«iacie non lasciarono addietro ernella. vita > e nelle robe

db*'miseri abitatori atto fiero e crudele da vsarsi , talché

non vi fu terra , nè castello , ò luogo alcuno ( toltine que'

pochi, che non si ribellarono ) che non sentissero vecisioni,

rapine, & altri danni grauissimi. Così Carlo si mostraua

seuerO' in punire i più deboli, e da' quali si teneua; egli of

feso : ma non faceua però il medesimo per rigor di giusti

zia contro ad alcuni insolenti . Imperò che essendo torna

to da Tunisi , ou'era andato in aiuto del Re Lodouico suo

fratelìo, che quiui morì, veniuan con esso lui Filippo Re di

Francia suo nipote succeduto a Lodouico , e due figliuoli

del Re-d' Inghilterra, Arrigo, & OdoardO', co" quali passa

tosene a Viterbo per sollecitare i Cardinali alla elezzione

del nuouo Pontefice, essendo- morto Clemente quarto, suc

cede quiui vn caso stranissimo . Il Conte Guido Monforte,. Arr;eo ,j>jn

ch'era per CarloVicario in Toscana,.veccise con vn stoc- ghiitfrravc

co, mentre vdiua messa, il sudètto Arrigo d'lnghilterra,in riso dal Có-

vsendetta della morte- del Conte Simone suo padre fatto te Guido..
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già morire dal Re Inglese. Del qual misfatto, come che

t'usse accaduto in suapresenza,non fece Carlo dimosirazio-

ne veruna > onde ne fu da tutta la sua coree grandemente

biasimato , e ne rimase in nimicizia col Re d* Inghilterra.

Or dou'era la sua tanta seueritá mostrata contr'a Corra-

dino vinto» e prigione ? contro a quei poueri sudditi , che

mossi da disperazione d'esser tiranneggiati da. vn ìlio fede

rato ministro haueuan commesso quello errore ?Con co-

Somma ia; storo crudelissimo, & implacabile, e con Landa>e col Mon-

giustitia di. forte fuoj fninistfi, i'vno autore di tanti latrocini/', e i'altra,

• d'vno eccesso così graue, in tutto rimesso, e trascurato. Se

il perdonare a'suoi offensori è atto magttanimo,e virtù er-

roica ; e'1 non castigare i malfattori e delinquenti è somma

ingiustizia , veggasi dalle cose qui narrate di che lodi sia.

meriteuole questo Carlo, a' pregi del quale si può per viti-

mo aggiunger questo . Volendo Papa Gregorio X. ch'era

succeduto a Clemente ÍIII. celebrare vn concilio vniuer-

sale a Lione,& hauendosi quiui a disputar con Greci di co

se importantissime intorno alla fede, mandò a chiamare*

persamelo interuenire, S. Tomaso d'Aquino, che allora

1272 ( essendo l'anno 1272. ) si trouaua in Napoli. Carlo, dubi

tando, che costui non publicasse nel concilio i suoi misfat-

ti,onde come huomo santo gli harebbe potuto nuocer mol-

S. Tomaso co, lo se da vn medico fisico auuelenar per camino , talché

d'Aquino giunto quel gran seruo di Dio al monasterio di Fossanoua

lênop ope- in CafRPagna di Roma,quiui si morì . Caualì questo da vn

« di Carlo, luogo di Dante , eh' è nel xx. canto del Purgatorio , doue

parlando di Carlo, e delle sue cattiue opere dice Dante >

E poi . ... • 1

%jpinse al Ciel Tomaso per ammenda—> .

Landino. Quiui il Landino cómeotator di quel poema esagerando,

molto questa sctlleragine dice , che seben Dante pone poi

Carlo ael Paradiso , per essere stato difensor della Chiesa»»,

cioè conrr'a Manfredi, non volle nondi meno preterire i moi

vizij, che furon molti} e conclude il Landino, che S.Tomaso

. - , ' , in cotal modo venne a morir martire, poiché fu veciso, ac-

cioche non hauesse a dir la verità . Che in cai caso il testi,

^i!- monio
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monio di Dante sia degno di fede si proua per due ragioni,

l'yna, ch'egli visse in que'tempi ; e l'altra, ch'ei fu molto af*

fezzionatoe partigiano di Carlo, perche fauoriua quelli

della sua fazzione, onde nel xix. canto dell'inferno dice pa

role sconcissime , e piene di rabbia contro a Papa Nicola...

Orsino,perche fu suo auuersario, non vergognandosi di mec

ter quel lodatissimo Pontefice tra'dannati, e Carlo, autor di

tanti misfatti, in Purgatorio, e poscia in Paradiso. Il mede

simo caso viene accennato da Giouan Villani autor tanto

veridico, é che visse anco in que'tempi , ilquale , trattando

nel nono libro della canonizazione di S. Tomaso) dice, che

fu auuelenato ne' confetti da vn fisiciano (credo, che voglia S-AntoninoJ

dir fisico) di Carlo. Nè lasciò di scriuer l'isiesso fatto S.

Antonino Arciueseouo di Fiorenza'nella terza parte della

sua cronica: or passiam'oltre . Era l'anno 1278. quando 1278

venne in Italia Baldouino Imperador di Costantinopoli ni- Baldouino_

potè di quel primo Baldouino Conte di Fiandra, che fu dal- *inRe.rad- di

l'arme Latine assunto a quello Imperio , ilqual Baldouino 01 aun0Pì

nipote , sopraffatto dalle forze di Michele Paleologo , era

stato cacciato dilá , onde ricorse à Carlo , colquale haueua

doppio parentado, per aiuto . Carlo fece vna potentissima

arinata a questo essetto : ma ne fu impedito dal gran caso di

quel famosissimo vespro Siciliano, quando per opéra di

Giouanni di Procida si gli ribellò la Sicilia. Era costui della d'osanni <H

famiglia di Procida , e Signore non pur di quell'Isola, ma, Pr0Cldar

d'altre castella ancora , & essendo stato osseso dall'insolen-

tissima incontinenza de'Francesi nell honor della moglie»

desideroso di vendetta sen'era passato in Sicilia, doue aspirò

alla più ardua e difficile impresa , che fusse mai tentata da

huomo viuente . Vedendo egli i popoli di Sicilia esser tanto

.angariane maltrattati , che odiauano fieramente il domi

nio de'Francesi,- e sapendo , Nicola terzo , allora Pontefice, Papa Nico»

essersi sdegnato con Carlo , e prillatolo del Senatorato di *a terzo«

Roma, e del Vicariato deH'Imperio,pcrche haueua ricusato

di apparentar seco, e che il Paleologo di Costahtinopoli,per

hauer cacciato Baldouino di stato , gli era in onta : andò

eoa altri nobili di Sicilia trauestito a parlar più volte a

que'due
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que'due Principi, e poi al Re Piero d'Aragona, inuieandote

all'impresa della *Siciliat doue poi ad vn'hcra stabilita data

il segno fi leuaron tutti in arme » & ammazzarono quanti

Francesi v'erano, infino alle donne grauide di loro, per ve-

Xa Sicilia fi cider con esse le creature, che haucuaronel ventre. E cosi

^tirannide -V1^ Regno vfcì dalla seruitù de' Francesi in tal punto, che

de'Ffiuwresi. Bon v'< P°i niai più ritornato, impadronendosone allora il

Re Piero d'Aragona , Carlo a tanto incidente rimase sbi

gottito, e con l'armata , che destinaua per Costantinopoli,

si volse contro alla Sicilia z ma ributtatone senz'hauer po

tuto far nulla, disfidò il Re Piero a duello , eleggendo per-

» ciò il campo a Bordea diGuascogna, oue Carlo conferitosi

di persona fu schernito dal Re Piero, che non vi comparile

infino a sera . Fra tanto l'armata del Re Piero guidata da

Ttuggierodi RUggier di Loria Capitano valorosissimo, e fuoruscito di

Loria. Regno, molestaua le riuiere di Napoli , ilche non potendo

patir Carlo Principe di Salerno figliuolodel Re , vscì , con

tro all'ordine lasciatogli dal padre,con armata per opporsi

Carlo Prin- a Ruggiero, dal quale fu ratto, e fatto prigione , con grao

ripe di Sa- numero de'suoi Baroni . Tornato il Re Carlo a Napoli, e

erno pre o. <rauacouj tumulto, venne in tanta rabbia tra per questo, e'1

Caso del figliuolo, che se pensiero di abbruciar Napoli : ma

ne fu distolto dal Legato Apostolico,che quiui era,sfogando

l'ira suain far impiccare insino a centocinquanta cittadini

giudicati i piùcolpeuoli . Datosi poi tutto ^d armare per ir

cótro alla Sicilia, haueua già messo insieme a Cotrone cento

e dieci galee, con molti altri nauilij, e passato in Puglia per

sollecitare, e far prouedimentodi denari , e di vittouaglie*

Morte di ammalatos'in Foggia , quiui d'affanno, e di malinconia si

Carlo i. morìa7.diGennaioi285.inetádicinquantaseianni,edel

1285 „ suo Regno 1 9- Questi sono in sostanza i progressi di Carlo 1.

„ della morte dei quale parlando nella sua storia Leonardo

Leonardo „ Aretino conchiuse, ch'egli fu huomo senza dubbio eccel-

Arenno. ^ jente, e più famoso nel mestier dell'arme , che nel gouerno

„ della pace, percioche l'immoderata licenza de'suoi a tem-

„ po di pace tolse assai riputazione alle cose memorabili fatte

da lui nella guerra, e su cagione di moire nouitd. Però

esami-
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•a sopportar queste cose , e peggiori , se peggiori ne porean»

.«Ura'l .. eíserAp.tì cqítoíche ribeaarS? .Non Io direbbe ad anco "ifj

<r €p!l^ttiiçcio* ilquale,. perche non l'hascnon con Regnicoli».

., nella presura â .l Principe, di Salerno sacca da Ruggier di

>» Loria dice di loro così . E che'l popolo di Napoli gii face*

»» tuirulto, e gridaua, muoia Carlo» e yiua Ruggier di Loria*.

»» 11 perche sdegnato (p3 ria del Re Carlos della leggerezza Se

»?, insedici' de' Nipolecani i andò irato a ^apoli . Leauali

,.. parole fon ciuate di jjlíe di Giouan Villani,,Che ìe craseris*

»«.se da!M ilespini , ilqua! dice in questo modo . Ma sentendo'

>> la poca sede degli huomini del Regno, e quegli' da 'Napoli

n, giì vacillammo , e per cerei gii corsa la terra gridando,

»». muoia lo Re Carlo» e viua Ruggieri di Loria &c. Ond'io

CoiT"' al : ^P^00 non meno in pensare con quanto poco giudicio que- ,

al Maksbi- ^tce.-autori fi mossero a scriuer cqsì ;facce parole, che ifx+,

ni.se zi ViU veder il credito.che hanno poiacquistato appresso del vulgo,

boi. Il poco giudicio degli autori si conosce dalle lor opere stesse»

] e dal lor modoili scriuçre, imperqche Ricordano Malespini»

che fu il primo, íì mise a far quelli sua storia cominciando

. fin dalie-cose di Enea, e di Roma, e dalla fondazione di Fio-

, , renz a, oue le strauaganze, ch'ei fa ; e le cose ridicole , ch'ei

dice fon tali, c tante, che può leggendole accorgersene-»

, . ciascheduno . Entrando poi- nelle cole de'suoi tempi » che è

quello, onde può prestarglisi qualche fede, fcriue incerrotta-

mence diuerse cose, e quelle nel più secondo le varie opinio-

M ni di chi le racconcaua, dou'egli medesimo poco affermando

si rende quasi sempre a chi legge dubbioso . Lascio da par

te il parlare, e lo stile priui d'ogni sorte di ornamento, ed iti

tutto conformi alla semplicità di quel secolo, non v e poi la

ib ori V-' dHposizion delle macerie qual si ricerca ivn perfetto corpo

.£ I d'istorie, doue l'autore , quasi eccellente architetto , distin

guendole con ordine, «jcon proporziapesa'sooi luoghi, vie-

rie a formare va pírsecco-eddisicio... Ho decco forse questo»

perche dall'opera di Ricordano io pe ricerchi quel, che non

vipuò «ftre, poiché iscrisse in quel secolo, nè fece profrífiorç

di lettere, ne di'istorjco ? non gi4*s ma.sibcne per conclude

re, ch'a vn 5» Iseo scrittore non si concede altro, che quella)

--iCjîol O semplice
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semplice e pura narrazione delle cose, che ha saputoe pota

to scriuere, e non il farne giudizio , e sormarne documenti

di moralità , ò riguardami a cose di staro , che ciò su arce

Lkiij, da Pèhbijvda Senofonti»da Tuccididi, da Alicar- Woricia-'

«assèi.ida Diodori, da Cesari, da Curéij, da Taciti , da Sa- lustr»

lusti'ì, da Plurarchi,da Suetonij, daAppiani, da Dioni , e (i«

mili tutti maestri elumid'istorie,lc vestigia de'quali seguen

do molti a tempi moderni si sono a quelli pocomen che pa

leggiati . Ritornò adire; che quando vno scriue i così alla Scrittori , i

«rossa & a caso, e con quelle cose interrotte,e confuse.comè chi "° è Der

ha fatto Ricordano, & anco i Villani, che lo seguirono, dee Siu!diciod«I

guardarsi di far giudicio in bene , ô in maie degli accidenti, E. cose , che

che li vengon per le mani, perche facendolo farifacilmente siriuono.

delle scappate, giudicando vna cosa dal caso presente molto

diuersa da quello, che la rendono le cause precedenti. ìlche

non potrà* già mai ben discernere chi prima non si hauerà

formata vna perfetta idea di tutte quelle cose , che ha da_»

stender nell'istoria, & esserne appieno possessore. Da questo*

che s'è detto di Ricordano, si può far la confegutnzadel

Villani, che senza pensar più oltre lo;trascr.isse, e peggio dei

Collenuccio, che cauando ò dall' vno; ò dall'altro^ non eoo

la semplicità del Villani « ma mescolandoui del suo naturai

veleno , parlò còsi seonciatamente , e contro al douerez

de'Regnicoli . Se poco innanzi non haueife scritto la ribcl -

lion di Sicilia, parrebbe minore.il suo fallo: rea confessando,

che per l'odio portato a Francesi ne fu fatta da'Siciliani Maligniti

tanta strage, ribellandosi per sempre túttò quel Regno , nè del Pollen,

taccia però quelle genti di leggierezza, e d'infedeltà ,perche 1 Prouata*

subito per vn sol moto di ribellione, che fanno i Napoletani

contro a gli stessi Francesi li chiama leggieri , & infedeli ?

£ran forse differenti i Francesi di Napoli di quei di Sicilia?

Se vn solo Carlo dominaual'vnoe l'altro Reame, non è da ^

credere , che qui teneste Angeli , e là Diauoli ; e se mi si di

cesse, che non si si, che facessero quelle seelleragini in Na

poli, che fecero in Sicilia , risponderei ciò estere auuenuto

per mancamento di chi le habbia scritte , e non già perche

oon fieno state, Basterebbeci fessempio di Giouanni di

tì' G* Procida
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dжa ïiioloid : (ozioie &riiHrace a non piQtß /еяафаЫаШ «fe*

siiittf .r4tfl|¿ niaii^pi^^tltr^^ cap,*Ufctee

che- come non.nect (Tarte- fene fon profánate* e disfacccíi fe-

cero allora perqarampditá deße donne de' citisadireü« iotra-

* <\jav'mZ fducendoíl. anche Г andar© actíorriípa^iaate-.I.e iiledcßmjSidii

ó'?riri> huomini, accioche per im à' 4Ыш orBсьадn fufora, il***-

giori di 'Napoletani ttoa teajro la rifokizione deVSialiatit > fu per

quei di Sici- aán poneré, eífendoui ferapre la prefeuzi ô del Re Car lo , à

lu. del Principe Ги» figliuolo : che d* eifere irlJoroulaiÄeiTa vo*

Joncá ne fa fcgaoqael moco accetinaco di fopra . Ma -non è

da taçecé à queftaprvpo(fe<>5|uel pártieoUre defíSorrtíatHJÉ

tfeVitK» d*RrcordárfO:ji fticoritertmio^ieiöOn vogbajft dir«

«dafent^i)4ailU^m4^3ndo4prefi>>-jl Prinçipé::Çarlo da

Jtuggiero di lx>riabdicôno,ché S0roe»íinifflándar®íw>"a p*e>

. >fentar de' fiüií fisœb.cdndugenco agoftali d'dfö aj.trinciroí

И, e che gliaTnbafciaçorbprefo in ifeanlbio di Rqggiero k>

íleífo Carlo, gli diflcrd, che fi godeflfe quelle cofe»e piaceffe

a Diöy che come haucua pfcefo il figliuolo, haueífecasi prcr

fo il padre .r * я ut jîi H ь :1 г 4-.t:i .q.>;bo\* тгэ >;!э

Nellaxjual cofa'Iafoifl m confideraaiíode div ehr legge

quatito ¿"-habhiái dd verifirmle,' che arobafctadori d' yn*

cictá cosl*ftobileikcosi.propiaqtia a Napoli ,;eonw r.Sörh

renco , nod c<raó&effero!<il Priocipe »e che ¿ndaí£e«0;cosÍ

alla balorda a párlargli i fenza anco prima informarfi dellft

perfona di Ruggiero . Nè faprei produrre in quefto piu eff

icace argomento quanto è dire, che fe fuífe paruta cofa

-eredibile aiCollenuccio; non harebbe lafeiacodi fcriuerla

anch'egli . Ma diciamö delle parole conclufiue di Giman

íV»llani í»qael capitolo, quandoei dice .. Queda hauemo

•mefío in nota a dimoftrare la poca fede, c'hanno quell i dit

»-i'j'j^ L O Regí©
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■RoghoîafclfK* SigQQVfe . N<1 che q-ianto ei diea bene fi Ç?ntro *

4«le.€«fe:.di fepra diftor/é giudicajre , Д qyçftfc è -уда # viSl*

quelle >fc*ppat* » scM ..ассеппатто poeefá-¿. , quandPiyn©

fcriMor.díqutfti porcati vitol far giud сю d'vn cafo pre-

fence: aífoluto-, fenza faperc > ó pe.nfjrc. , o ricordarfi delle

czufe precedenti,e delje. circoítm?0¿/:l¿4o.repd()noÁ(xicutr

to diUeiio da,' quel, che pare.- S'egh' jft ftife .*r¿cordacq<Нг * î -т.ы%

Г ingiuriaipamada Giouanm di Proeida , e da ajrri ¿ e di «!

quelle alcr.esi de'SiCiliani, onde furon coítretti a focerafi da

q'íebo inlopppr rabil giogo ; ç fe hauclje ben confiderato i

nuncamenci , e le colpe del Re. , Carlo in comportar tance

.feeder ag mi de' í'uoi rmni(tri,o)r.r.ea lia fuá propria afprezza,

ecruddcá , non h iur;bbe.detto quelle parole. ,E quand®

Anche non ci fulcro tante coaßderaz-ionije che i Sorrentini

■foli hauelfero conwieflb queMjaho, fi dee per quefto incol-

parne tueco il Regno? A nzi volcando carca coníiderati pri

ma imisfatti de' Francefi , Je colpe grauiífime di Carlo , e

jgli infopporcabiji pacimenti de' popoh »quelle раго1е,4егсе

da gli amb x feiadori Sorrenciili » che alt ro dinotauano t lie -

no, che vna;eonformká,id' odio mortaliíijmo con quelloe 9^''° v™"5

•de Siciliana, e de¡ Napoletani , e di tutei i Regnicoli infie. 4.ery?le.de,

me contro a tanti e si пепшапш? Checio fia vero, mena Regnicoli

to il Principe Cario prigione in Sicilia , corfero gli adirati contre «и,

Siciliani alia prigione, dou'crano i Baroni Franc«fi prefida Francefi.

Ruggiero per vcciderli , e difendendefi quelli , vi mcífero

fuoco, e tutfi gli abbruciarono . . Dipoi conuocarono tutei

{i'Sindicidelle terre di Sicilia , e giudica ron Cario degno di

tnorre , si.conae fuo padre haueua giá fatto.di Corradino.

Madalla prudeniza e bontádella Reina CoUanza fu l'inno A"° gen,e-

eente:CarIb faJuato» e mandato in Catalogna al Re Piero. ьпе de"?!!"

L'atto generofo di coftei, che pur éracugma di Corradino, Reina Ctí-

in perdonare al Principe Cario , viene , e meriteuolmente fianza,

celebraco da gli ferittori a perpetua confufione & infamia

del Re Cario , che non contento dj hauet vinto, volle anco

incrudelire nel fangue di que lio innocente gíouane , e fuo

prigiOHÍL»» ;! , ' . . ;ii . • } , -,

I Per la prigionia del Principe fi gpuernaua Napoli per lo

o - Car-
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Cardinal Girardo da Parma Legato del Papa» e pei* lo Con*

f'H te Ruberto d'Artois cugino di Carlo primo,essendoui anche

Maria Vnghera moglie di Carlo prigione » eoi primogenito

Carlo Martello di tre anni . Costoro fatta vn'armata !a_»

mandarono a tentar ta ricuperazione della Sicilia : maso-

pragiuntoui Ruggier di Loria in soccorso , la ruppe . Era_<

Wofte del morto intanto il Re Piero , e lasciato crede di quel Regno

*e Pict0t Iacopo suo secondogenito * ilquale per opera del Re d'In

ghilterra fece la pace con Carlo con alcune condizioni al

quanto dure, per osseruazione dulie quali diede Carlo al Re

Iacopo tre figliuoli per ostaggi ( inuero tutti e tré fatali )

cioè Lodouico suo secondogenito • quel che poi fu Vescouo

di Tolosa, e Santo : Ruberto terzogenito , a cui si riserbaua

il Reame di Napoli : e Giouanni Principe della Morea_*,

ch'era il quinto per nascita , e dal cui stipite douea nascer

Carlo terzo Re di Napoli . Oltre a questi figliuoli vi lasciò

anche cinquanta suoi Caualieri de'migliori i e pagò buona

-somma di denari, con che liberato Carlo dopo quattr'anri

di prigione, sene passò in Italia v & in Perugia ou'era Papa

Nicola 4. Nicola quarto , hebbe il titolo e la confermazione di Re

Di Carlo ». delle due Sicilie, chiamandosi CARLO II. che fu l'anno

Redi Nap. u8y. c ciò fattosene venne a Napoli. Ma come intese ii

Re Iacopo , ch'egli s'era fatto inueftire delle due Sicilie,

rinouò seco la nimicizia; e col suo Ammiraglio Loria venne

a molestar le riuiere del Regno: ma tacendoui poco profitto,

dimandò triegua , & hauutala per due anni, si partì . Gaeta

allora , per elsersi mostra costante e fedele a molti assalti

dell'Aragonese, hebbe da Carlo per diece anni l'esenzione

Morte del d'ogni grauezza . Morì quell'anno il Re Stefano d'Vngheria

.Re Stefano senza lasciar altri figliuoli, che Maria moglie d'esso Carlo»

d'Vngheria. ilquale dal Legato Apostolico se coronar di quel Regno,pcr

le ragioni della madre, Carlo Martello suo figliuolo . Mori

anche Papa Nicola quarto.edopo ventisette mesi di vacanza

Celestino j. fu a prieghi di Carlo nel 1 »94.eletto Celestino quinto,ch'cra

I vn santo romito da Isernia detto Pietro dal Morrone.Costui

chiamati i Cardinali nella città dell'Aquila , fi fece quiui

coronare : ma io capo a sei mesi ad istigazione del Cardinal

Gaetano



Gaetano rinunziò: il Papato » e fo in Napoli eletto în suo ,

luogo lo stesso Cardinale, che si chiamò Bonifazio ottauo*8001™*10

Vanno appresso, che fu il 129$. essendo morto Alfonso Re "95 «

d'Aragona senza figliuoli. Iacopo suo fratello gli succedette, î*0"fA^í 1
onde cercò di pacificarsi e con la Chiesa>e con Carlo.ilquale *a ra"

andò per quello di persona sino in Francia , e fatta la pace Pace. fra il

per opera del Papa, sene tornò co'cre figliuoli statichi in Re Carlo e'I

Regno.. Le cqnuenzioni furono, che Iacopo gli rilasciaua i &e d' Ara"i.

figliuoli, promettendogli far il medesimo dell'isola di Sici-J8ona'

ha. co ì pigliare vna sua figliuola per moglie . Carlo all'in-,

contro, compresou' il Papa , s'obligò di far, che'l Conte»

«T Artois rinunziare all'inuestitura del Regno di Catalogna

hauutada Papa Martino quarto. Ma è d'auuertire , che - \*

morendoli Re Piero lasciò più figliuoli, e fra gli altri Alfonso»

Iacopo, e Federigo. ALPrimo lasciò il Regno d'Aragona, Figliuoli.■•»

& al secondo quel di Sicilia, con condizione , che. morendo del Re Pie»

senza figliuoli Alfonso, gli succedesse Iacopo,rimanendo(F:e- ro*

derigo Re di Sicilia.Contro a tal legato dunque Iacopo nella

pace có Carlo gli cede la Sicilia.e però Federigo l'anno i x?6 ugé

qe prese il dominio datogli volentieri da Siciliani , per non

venire in man di Francesi lor nimici . Ne seguirono perciò

tra Carlo, e Federigo non picciole contese,pcrche Federigo * '

subito coronato passò con armata in Calauria>oue prese per

forza molti luoghi . Anzi succedettono due battaglie di

mare notabili fra loro , nell vna Federigo , che non haueua

più l'Ammiraglio Loria, con sessanta galee fu rotto, perden-

douene venciduc, e nell'altra l'armata di Carlo, sotto Ru- .... .., .

berto, e Filippo suoi figliuoli , fu rotta in due luoghi da Si»

ciliani, rimanendoui preso Filippo . Alla fine l' anno ijoz. ijo»

Federigo fu il primo a chieder la pace , e si concluse con la

sciar egli a Carlo tutti i prigioni, e quanto haueua occupa- '.

to nel Regno di Napoli ; e Carlo,e i figliuoli promisero con Pace , e p t-

giuramento a lui di lasciargli in vita goder la Sicilia senza «ntado tra

mai molestarlo, e feron parentado seco, dandogli Carlo vna R^pç^j.

sua figliuola per moglie . Dopo queste cole visse Carlo in^ g0.

fino aU" vi timo di sua .vita in quieto e pacifico stato, essendo

auiuco e ruerico di' sudditi ». come Re ottimo , & in tutto

-t: U ° diuerso .j.



Carlo II. te al grande Álessandro . Àmòeoencfìcô semprè ■■ilpbpôlét

7;; t di Napoli , sgrauandoloda molti fié fi honoré incbilit*

™^ç£fèrGattano Çotítl iì Fonds ,<£i<fn)ififepo Sajurano Conte

seconda. { Ariano, Bçlfràmodel BâifccíOoníc drMfetftefc*È$'oio,Rjfts£

'eardo&Chiaitembnte Corfte dí Ch{ara«;ohíe f, rR*fcertfb#

e Barrolomep Siginolfi fratelli , Gr'andearrmiraglioìdel Re*

grio lVrìo>^f©ránêamírtingo4<aîíro . DeípuWfcôtelbtffí-*

cio , chein cictá niaririma e grande srol rentier la corr.mò-'

Wolo dì Na dîrâ del molo, a lui, che lo éddiflcò, dcrhautr Napólibbli^

P^>&alt« go del sno. Ghè,di¥érríoditflla ifcHgione^tjnantò dgttrie.fuA.

eddrfici. se àrràftore'lo moflrano lè'-mdlte feHfese, cjnonifteri, tfeVgií

*' t) jfeçée fri Nápbli ^&in atíí'i ^ghi> InlfcrEttla'Vs,*g}l tòri>

1 'firmbíto^fceïlicoib , nè gr'ári-guerfieroyeosa'clwifepfporò

grofittafe a'ÏHddfti, ftsptrè néHé^bst'cíáili* paeïfiicfàì'til'

Morte12 áf1 Putí»t*'Pnncjpe nobíliïfirno'. Êéty 1c qu a U tfaáwé vit tù ha

Carlo II. áthdó.regnatò'ventíqu'àrtfó ànniyfc Vif&íones^íTr.ntîiV-rtlWi'

i jo? á'f'.'di Maggíb. ,ttí*'era íltíï 'dèflBÍ]Pe«*tôstfedèli.if)ic(ïí;IV

fepòîto ih San Doménieb;,rebeTÌ^dií sb porEatóísl fuo torpo»

fti Prouenza , è qoiui messo' nej: 'rribriasterfo'di Satìttí* Wásflií

«tò Nazaretto in Arles giá dà lm <fe tto edificare . Dellatfuaì

nobilissima e fecondislima 'prògeniè altro non ■dirèjefccettftf

cHc hktíendo'Iafftiató trtdifet figlíítolí ftektìfâhï}&fdtniti#l

Sua proge- ttifìi ïòdâtislfttoiy &**6rrwríldí grarit/tbli e deghk*jV'Hf-bb£

nie. ftá tffivn Lud\>éico Vé*òUo,^^

*•* î « tb', 6c vn Rubeïto Re'di síWÚbìtatttistpiéní'âWrne' qUfab»

pteflb:nibsti,êrénib«> « ™t<\ i.» "',bv;;3 k «mh<} h m ojft;;.bu í

7;,' P' robrî , e c'hsamatbâUa íucceífionedél Kegno'* neíucrtld da

Clemcte.V». P*P* Clémente quinto -còfïfermâtò'Re . Ma VhfbrJe1 Woa

» :.L. piecfdla còntfôuerfiáVpèrcAeCaîrlbWítìbertb Re d'Vng"bíw

•oy ria flibNipoce, corné naro d*Kîarlo,!Martél!b íratePfbâgi

gíore' Ui Rubisto, prtt*ndé*«a rfiHSedSbne âppari*ritifi' i

lui . "Qucsta gran lice', nella quaie si aáoperò nota biJnit'nce
giwlïSb r il fa.
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il famosissimo Bartolomeo diCapoa, ch'andò apposta di Bartolome*

persona fino in Auignone , fu rimessa all'arbitrio del Papa, àl <-*S0*'

ilquale mirando non più al rigor delle leggi,che alla publica

vtilicádel Regno , mosso dalla gran sapienza di Ruberto,

dichiarò.ch'egli, e non il nipote succedesse. Nè solamente ,

questa risoluzione del Papa fu segno del gran concetto , in

che già era tenuto Ruberto, ma quelle anco d'alcune città,

e popoli d'Italia 1 che si commetteuano al suo patrocinio» Dnierserir-

Perciòche ad istanza del Legato Apostolico prese in protez- l4 « Pa!T0~

2Ìone Ferrara.mettcndoui sua gtnte in presidio,& alla fama tento,

della venuta di Enrico settimo Imperadore in Italia impau

riti i Fiorentini gli diedero il libero dominio della lor città,

sìcome fecero di Milano i Torriani cacciatine dal detto En

rico,che vi haueua rimessi i Visconti di fazzione Ghibellina.

Ft cesi quest'atto in Pauia,oue comparue in nome diRuberto ?

(dice il Corio) Vgo del Balzo Gransiniscalco del Regno, Bernardin

ilquale, come suo Vicario, riceuè il dominio di Milano con Cori»,

promeffione di rimettcrui la famiglia de'Torriani , e fecero

il medesimo i Pauesi . Enrico seouertosi nimico di Ruberto,

essendo peruenuto a Pisa lo se citare , e non essendo com

parso, lo pronunziò ricaduto del Reame di Napoli : ma tal

sentenza fu dil Pontefice annullata , ed Enrico infermatosi Mone di En

morì a Buonconuento . Allora Federigo Re di Sicilia , che rico 7. Imp-

fiauena colfauordi Enrico assaltato la Calauria.iène ritrasse.

Ma Ruberto , fatta vn'armata di dugentoquaranta vascelli . *

tra di Protienza, di Genoua, e del Regno , assaltò la Sicilia,

e presiui alcuni luoghi hebbe a leuarsene per gran mortalità

occorsa di patimenti ne'suoi. Tornando alla riputazione

di Ruberto, essendo Genoua oppressa da'suoi Ghibellini, Geminali da

•i Guelfi l'anno 13 18. li donarono quella città,dou'egli andò 3 Ruberto,

di persona a riceuerla con molta gente } e vi stette più di sei 1 3 iS

mesi in difesa contro a Ghibellini , che s'eran collegati col

Redi Sicilia, e co' Visconti di Milano , iqualipoi furon da-»

lui vinti, e rotti . Dopo qufste cose più volte armate po-

tcntiflime contro a Federigo di Sicilia , che lungo sarebbe a

narrarle, comechc non facessero mai altro effetto in quel- y

Micia, che pigliami alcuni luoghi di poco momento , e ira

ti uagliar



Qiial fa il

più sicuro

presidío per

va Principe
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uagliar 1c riuiere.mantenendosi cuctauia i Siciliani nell'an-

tïco odio contro a Francesi: calchc nô cë nè più gagliardo»

nè più sicuro presidio per vn Principe > che 1' hauer sudditi

così amoreuoli á ìè, corne odiosi verso il suo nimico , ilchc

si confèrent dal conrrario escmpio de' Siciliani steíîì, iquali

esfèsido poi morto il Re Federigo, e succedutogli il figliuo-

lo Don Piero, del dominio del quale si semiuano moko mal

sodisfatci f mandarono da se medesimi ad offerir la cittâ di

' . ; t ' Meffina allo stcíso Ruberto , alla pocenza delquale ( corn' è

dïtto,) haueuan giá facto sì gagliarda resistenza : ma furon

tardi* perche lo trouarono in transiro,e'l negozio non heb.

be effecro . Venendo ora aile cose domestiche di Ruberto,

egli haueua vna moglie conuenience in vero a lui, che su

Reina San- Donna Sancia d' Aragona Reina di Maiorica,donna religia-

*JRm?»lie ft> e di sanca vita , chc gîi partori Carlo decto Senzacerr*

. rt0, Ducadi Calauna, Principe anch'egli modesto, sauio.e giu-

sto , & in rucco degno sigliuoiodi sì lodati genkori. Ma

costui per iseiagura non più del padre, che de* soddici mort

viuente Ruberto> non laseiando altro di se, che due figliuo-

le femine, Giouanna» e Maria . Lo sconsolato Ruberto ve-

dendosi priuo di succeslbre, e ricordandosi délie ragioni del

Re d* Vngheria nel Reame di Nâpoli , gli offerse Giouanna

per moglie d'vn dc'suoi figliuoli , col Regno in dote . Ven-

ne il Rî Vngh^ro, cìi'era Carlonumberto nipote dësso Ru

berto , nel i 333. e menò seco Andrea suo sccondogenico,

alquale fu data la detta Giouanna. Ma Rubetto hauendo

regnato preslb a trentaquattroanni con molta sua gloria, e

sodisfazione de'popoli, nel 1 J43 venne a morte > laseiando

fí ma d'eíTere stato vn de* più saui Re del mondo. Fù dottis-

simo, prudence , giusto, libérale, e religioso , onde eddisicò

moire gran chiese, e monisteri , e fece alcri eddifici nobilis-

simi : e perche amò sommamente gli huomini dotti c vir-

tuosi ( il Petrarca, e'1 Boccaccio ne sien testimoni ) a confu-

sione di chi fa il contrario , ne cauò questa vtilici, che norú

è serittore alcuno , ilquale di lui parlando non ne parli ho-

noratamence . Manocichi legge , se in tanti anni , chët

rcgnò, e con tance guerre, c'hebbc e col Re di Sicilia,e con

•• u alcri»

Morte di

Carlo' Sen-

zaccrra.

M"»rre di

R.il>:rco, e

sue vii\\ì.

Nota.
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altri, andandoui spesso di persona» si vede che mai elaiopo

li del Regno fi tentasse alcuna nouitá, e pur hebbe de gli

emoli potentissimi, che nedieder loro non leggieri occasio-

ci, come fu Enrico Imperadore in dichiararlo ricaduto del

Regno, e Federigo, e Piero ambi Re di Sicilia , che tante

volte con lor armate molestarono lo stesso Regno : argo

mento chiarissimo, ch'egli era amato da' sudditi per l' otti

mo suo gouerno . Vn solo error notabile si può dir, che sa- j^roì'.nota"

cesse Ruberto, dal quale nacquero tante tribulazioni, e ca- ffij™ Ru"

lamitá nel Regno, con l'vltima rouina della sua propria ni*

potè, come appresso mostreremo,accioche si vegga,che per

molto, che vn'huomo sia sauio, non è però sicuro di non po

ter errare : e ciò fu il dar la Ciouanna con l'eredità del Re

gno ad vn forestiero,senzache necessità veruna ve lo costrin

gesse. Haueua egli tanti nipoti , e parenti stretti in Regno .'

del suo proprio sangue, e tutti soggetti meriteuoli , ciascun

de'quali,anzi il minimo d'essi,come nato ed alleuato in Nà

poli, sarebbe stato molto più accetto a' Napoletani , & %

tutti i Regnicoli, che qualsiuoglia forestiero, ancorché An

drea false dcHa medesima stirpe: ma essendo nato in Vnghe- ' '*'. ' ' r"'

ria, sìcome anche fu Carlonumberto suo padre.non si potè- ' . ' "\ 1

ua stimar per altro, che per Vnghero, e che d'Vnghi ro ha-

tiesse i cefiumi, e le maniere . Dicon, che Ruberto Io faces

se rimorsone dalla coscienza,sapendo il Regno apparti ne) si

a' figliuoli di Carlo Martello suo fratel maggiore. Et io

rispondo, che coloro già regnauano in Vnghefia, & essendo

esso Ruberto con l'autorità del sommo Pontefice, e col con

sentimento de* popoli stato eletto Re di Napoli , non doue-

ua hauerne rimorso veruno,poiche gh steifi Pontefici,a'qua-

li spetta la ricognizione del feudo di detto-Regno,ne haue-

uano altre volte a lor arbitrio inuestito persone remotissi

me e straniere, doue Ruberto all'incontro era pur figliuolo,

ancorché terzogenito , del Re morto. Ma douett' essere

qualche occulto giudizio di Dio in emenda di qualche fallo

da gli huomini non conofciuto,e però non ne diremo altro»-, n. r.

Eccoci a GIOVANNA I. che secondo la dístinzio- £J j'Si

ne de i Re da noi fatta in ere dalle entra in quella de'mi- di Napoli.

H » sii.
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stù Fu veramente la costei vita vn giuoco di fortuna.Iaqua-

le trabalzandola spesso in qui, & in là con accidenti òr pro

speri , & ora auuersi, terminò finalmente il fatto suo in vna

mesta, e lagrimeuole tragedia. Era ella stata pocomendi

tre anni dopo la morte di Ruberto suo auo , Reina di Na

poli, e trouandosi del mese di Settembre con Andrea suo

marito ad Auersa,vna notte per congiura satta da alcuni

Baroni del sangue reale fu preso Andrea , e messog'.i vn ca

pestro alla gola , impiccato ad vn verone . Che vi consen

tisse, ò nòia Reina, qui non è luogo da disputarlo , essendo

altro il fine , e 1' oggetto di quest'Apologia , che di mostrar

l'innocenza de i Re . Fu ben dato il peso a Beltramo del

Balzo Conte di Montescagliosojche ne formasse il processo,

in vigor del quale furono alcuni di tal misfatto seueramen-

te puniti . La Reina prese il secondo marito , che fu Luigi

Principe di Taranto cugino di suo padre . Ma Lodouico Re

d' Vhgheria fratello del morto Andrea venne con esercito in

Regno, e fermatòsi ad Auersa, se quiui vccidere il Duca di

Diïrnzzo , come consapeuole di tal morte . La Giouanna

col'marico sene fuggirono in Prouenza, e l' Vngheroin bre-

ue s' impadronì del Regno. Hauendo poi mandati sotto

buona custodia in Ungheria tutti i Baroni Reali, e volendo

coli ritornarsene, lasciò a gouerno di Napoli , e del Regno

vn Baron Tedesco dimandato Corrado Lupo con mill'edu*

gento huomini d'arme della medesima nazione . Ora come

ft trouassero in quel tempo i Napoletani in balia di Tede

schi, e d"Vngheri si può giudicar da questo. Haueuansi gli

Vngheri, viuente anco il Re Andrea,vsurpato affatto il do*

minio d' ogni cosa , dimodoché tutti gli ostici , e le degnitá

del Regno fra essi soli si distribuiuano ; commetteuanfi mille

aggrauij & ingiustizie ; s'imponeuano grauezze,e faceuanst

altri mali, a che il Re, come giouane c scempio, non sapeua

prouedere ; e la Reina , come donna, e quasi tenuta in ser-

uitù , non poteua, dimodoché non è marauiglia.che vi suc

cedeste quel gran disordine della morte predetta d'Andrea.

Efan poscia gli Vngheri di costumi barbari & inciuili , su

perbi; insolenti , ed intrattabili i e per decoro visiaggiun-

- " gea
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gea la présenza di quel fra Ruberto delta stessa nazioncche

corne bailoe turor d'Andrea gouernaua il cutco,diçhè par- r • f t,

la distesamente il Petrarca in vna sua epistola . Quegli Vn? Petrarai »

gheri dunque, che viuente Andrea, e présente la Giouanqa,. ■'' •°'<"3

procedeuano del modo sudetto , quelli steífì è da giudicarc

le dopo la partitadi Lodouico, essendo in maggior hbertá,

douean fare il medesimo,e peggio. Aggiungafi a cutto

questo il gouerno dé' Tedeíchi , iquali per la memoriadel-

l'intollerabtl dommio de' Sueui erano odiosi a tutto il Re.«

gno. Percto.NapoIetani richcamaronodi Prouenza Gìoh

uanna,e Luigi, iquali farta la donazione , e vendita d'Aui-; [ 'v.^

gnoneal Papa , & impetrato da'quello il titolodi Reper? GiooannaJ

Luigi, sene vennero con la sua benedizzione a Napoli, oue> p™ "

in fine d' Agosto 1 348 furon da tutta lá nobilci, e dal popo-i j'^g

lo con gran letizia riceuuti. Si diede poi Luigi a ricuperar

k sorrezze , & hauucele andò a sar il medesimo per alcúni

luoghi del Regno. L'esército Vnghero >,e Tedesco sotto.

Corrado Lupo s* ingrofsò , col quale' a 6. di Giugno 1 349*. U4*

azzuffatosi Luigi a Melito presso Auersa, vi su rotto, rima-,

nendoui presi tutti i principali Baron i de 1 Regno . Fatti:

perciò inlòlenti i vinertori correuano speflb a.predare fin su

le porte di Napoli , doue i cittadini » che patiuaao d' ogn»,

cosa: per non perder le vendemie pagarono' a Corrado Lu**

po, e suoi compagni ventimila seudi , perche la sciasserp d^

molestarli . Que' Baroni presi per lor ricatto ne pagaron.;

dugentomila, e centouenti altrsmila sene dettono a Teder,

schi , perche si partiísero , come fecerp:,:ilche; su opççadelî "i ' •"■ :

Lfcgato Apostolico mandato appòsta dal Papa , che s'íraf »'■ ■'

mosso i pietá non meno de gli insortuni di GÌQuanna,e * ' : ; \j

Luigi,che délie calamitá del Regnocosì; laceraço da que', ' JiVJl

bárbari^Nè finiron qui le brighe , perche 1 Vnghero tornà, 11 ^e ^nu .

con efercito in Rcgno,e prese alcune cittd: ma interponen- y^g^J1^

douiíì alcuni prelari mandati dal Papa, si fe triegua fra i, 1 8

dueRe infino all'Aprile vencuro. Finalmente fu condufa Pac^.frí1i,i

tra efli la pace per opra ddlo steslb Pontefice , nelquale ri:: e qlel di

irieste l'Yinghero tutte le dissererizcc'hauea có la Giouanna* Nap0ii.

e liberò i Reali, che tenea prigioni . Veone posoia il Vefco^
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fio Bracarcn se mandato dal Rapa a Napoli, e'1 di della Pen-

1 35 * técoste del mese di Maggio r jj ». coronò solennemente Lui-

Re raugi gj>ç Gioaanna,e così tatti i Baroni li resero il debito omag-

coronato, ^& Ma^Ip^ Luigi goderà il Regno in pace,parte dal

le reliquie de gli Vngheri , che con Corrado Lupo , & vn

«erto fra Morreale v'erano rimasi, e parte da alcuni de'Ba-

roni suoi parenti , che sigli leuaron contro , hebbe tanti e si

lunghi trauagli, che li durarono insiti che visse. Auuenne al

tresì, che la Sicilia caduta nel gouerno di due Re l'vn dopa

Suoi oro- **arCr? giouanettii andòtutta sozzopra,e chtamaron Luigi,

greflìia-» i'qttaíe vi mandò vn' armata , che seben fu poca » vi prese

Sicilia. , nondimeno con 1* aiuto de* Siciliani molte città . Vn* altra

. volta vi passò egli in persona con la Reina Giouanna,e nel -

; ..v : la città di Messina gli fu giurato omaggio . Ma tornando in

Régno lunghissima e souerchia cosa sarebbe il narrar le co

se più minute,che vi occorsero sì per le dette reliquie d" Vn

gheri, come per vn certo Conte Landò venutoui di Roma-

r gr.a con altra gente , thè non faceuano;a1tro, che scorrere»

saccheggiare, guastare, e predare douunque poteuano. Con

questi tali il Re per vltimo rimedio si compose in gran som

ma di denari per farli vscir di Regno , onde fu costretto a

impor grauezze sopr'aNapoH contro all'vso de' suoi priui-i

legi . Per laquai cosa il popolo prese vnitamente l'arme, e

gridando viua la Reina, e muoia il suo consiglio, non ne se i

gui altro, che lo abbassamento del sale. Veggas' in tante

^ tabulazioni, che patiuano allora i Regnicoli, quanta e qua!

Gransofferé fussela lor sofrerehza ; e nelr'f vhrimo.» chei Napoletani per)

de^eenico 'fe ""P0^ grauezze prèsero l'arme , quanta fedeltà ed af <

li , e Napo- ftizione mostraron pure in quel tumulto verso la lor Rei*

letani. na , come quella, che in quanto a se fu sempre verso di lo

ro amoreuoliisima . Luigi essendo stato suo marito quindi -í

motte del ci anni, cioè cinque auanti alla lor coronazione, e dieci

Re Laigi j0p0f venne a morte in Napoli a *6 di Maggio, ch'era il di

liéT dell'Ascensione dell'anno i jtfi. Fu ( come s'è detto) il suo

í I dominio tutto trauagliato, e t urbolento,ilche nacque prin^

• l : cipalmcnte da quel primo fallo di Ruberto , ìlquale non è

dubbio > che- se hauesse data egli la Giouanna per moglie

assisttsso
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all' iftcflb Luigi, ò a qualunque altro de' parenti Regnico

li, gli altri l'harebbono hauuto in quella riuerenza e rispee-

io , che dee hauersi vn vero , e tegicimo Re . Ma perche-»

Luigi, à dire il vero, parue che si vsurpasse il Regno, perue-

nendoui per vie illecite , e non diritte , se vero è (come al

cuni scriuono) che per la sua bellezza egli godesse dell'a

mor della Reina viuente Andrea suo primo marito , non è

marauiglia , che gli altri Reali moi emoli , e concorrenti la

inquietassero , e trauagliasscro tanto , come fecero . Impe-

roche pareua á costoro , che Luigi non per maggior merito»

ma per inganno , e per fraude hauesse lor tolta di mano vna

tanta occasione d'aspirare al Reame, ond'era lor diuiso,che

non ballasse mai Luigi á racchetarli, se non diuideua l'acqui

stato imperio egualmente con essi . Le quali pretcndenze »

'& vmori sarebbono al tutto cessati, ò non mai risorti in co-.

storo,se il matrimonio della Giouanna con l'eredita del Re

gno fosse, come ho detto , venutodalle mani di Ruberto . ' '

Rimasa vcdoua Giouanna di Luigi , prese il terzo marito , Terzo , «

che fu Iacopo detto l'Infante di Maiorica, e doppo esso, che quar(j°(??*"

non Visse molto , prese il quarto, che fu Ottone di Pransuich ^ztmz _ 1 "

della stirpe di Sassonia: essendo l'anno 1 376. Due anni dopò 1376.

essendo morto Papa Gregorio XI. quel che haut tfa restituì- < ~ > \

ta la Corte á Roma , stata già settanta anni in Francia , fu '*

eletto Vrbano VI. chiamato innanzi Bartolomeoda Napo Vrbano VI.

li Arciuescouo di Bari . Nacque allora scisma, perche vna , ,

parte de' Cardinali oltramontani , a' quali non piacea l'e-

lezzione d' Vrbano, vsciti di Roma sotto scusa di mutar

aria , si ridussero á Fondi , oue elessero Antipapa il Cardinal Antipapa,

di Geberona , e chiamaronlo Clemente VII. Ora la Reina

Giouanna, perche temeua tuttauiadelReVnghero, ha-

rebbe voluto, per assicurarsene, vn Papa Francese, e dispia

cendogli l'elezzione d' Vrbano si diede (acciccata forse da

qualche suo peccato)à fométare,e fauorir di sorte la scisma, fòn^c»?

che venuto l'Antipapa á Napoli,non pur lo riceuè con gran

dissimo honorc,ma nelCasterdcit'Vouo ella, il marito^ tre N<*PÌ3je at

sue nipoti , con altri parenti l'adorarono come vero Ponte-

ficc . Notabile fu allora l'atto, de' Napoletani,iquali all'ap del vero Pa

parire pa .
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voleano duePapi, bastando il primo , nè la guerra pçr co-

stui: eperò fu necessicata la Reina di condurlo nel Castel

dell' Vouo, ouc fortificatisi fecero quanto è deteo. Fu indoc-

ta ( dicono la Reina á far quell'attoda vn Nicola Spinello

da Giouenazzo , ch'era Conte di Gioia, e Grancancelliero

del Regno , per odio » e nimieizia priuata > ch'egli haueua_»

hauuta con Vrbano fia nella baisa fbrtuna, & esl'endo costui

Consiglicro non poco ripucato di Giouanna , la ípinse con.»

pernizioso consiglio â quello eccesso , che fu , si può dire » il

primo scalino, dou'ella mettendo incautamente il piè fdruc

ciolò nel precipizio delfvlcima suarouina . Imperòche Vr

bano scommunicò non pure i Cardinali scismatici, ma tutti

coloro altresì , che haueuan lor prestato aiuto > e fauore , e

Giouanna consiglio , e per sentenzapriuò la Giouanna del Reamedi

pnuata del. Napoli , inuestendone Carlôdi Dura-zzo , ilqual militaua_^

uefitontj f°tto ^ Re d'Vngheria guerreggiando nelFriulicontroá

''Carlò diDu Veneziani . Clémente » che per lo romore de* Napoletani

raato. non si teneua nè anche sicuro nel Castel dell'Youo , su tre-#

' galee fattearmare dalla Reina iè ne possò in Franciayou'e-

, , - ra stato accettato per vero Papa . La Giouanna , per pro-

.I?79« uedersi di qualche suíficiente aiuto, l'anno 1379. s'adottò

ciò^a'dorfa- P61" %l'uo'° ^ Duca Luigi d'Angiò secondogenito già di

to da Gio- Giouanni RediFrancia, facendogli donazione dtl Reamc

nanna . di Napoli » e di Sicilia dopo la morte di lei con l'autoriti di

Clémente , e mandogli in sino in Francia il priui'egio di tal

donazione. Sdegnacida questi suoi andamentU Napokta-

"' •' '' ni > per non venir di nuouo in man di Francesi > dc-siderauan

la venuta di Carlo , corne lor compatrioto, eísendo ancho

. quello stato eletto Re dal Papa. Sene venne Carlo chiama-

to , e sollecirato da Vrbano in Italia , e con l'aiuto del Rc

Lodouico menòseco ottomila Vngheri sotto Giouanni Ba-

no , e da mille Iraliani , e giunto á Roma, oue fu dal Papa^

riceuuto caramentd e fatto Senacor Romano, vi si tratten-

** MjK neil rimanente diqueiranno,ch*crail 1380. L'anno seguen-

".. 'I/**; te, ingroslato l'essercito, con le bandicre di Santa Chksa, c

r •. ■; sue sene venne diriteo á Napoli. Quiui fi gli oppose Ottonç

• í'» ->■• ( marito
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mârito di Giouanna: ma i cittadini introdussero íentrò Carlo diDs

Carlo per vn'altra porta , ilquale assediò il Castel Nu'ouo. ril\°Koccu"

dou* era la Reina. Ottone di fuora assediaua la cíttá , con- fai • e^no'

tro alquale vscito Carlo fecero fatro d'arme , doue Ottonc

su vinto e preso , e liberato poi da Carlo con condizione»

che vscisse del Regno . Allora la sfbrtunata Reina , veden-

dosi priua d' ogni speranza d' aiuto , imperrò di abboccarsi

con Carlo, e dettes! alcune parole amoreuoli tra loro i ella

se gli raccomandò e diede nelle marii, onde fu messa in buo-

na custodia . Scrisse poi Carlo all'Vnghero dandogli conto

del scguito, echiedëndogli parere di ciò, che s'haúesse a far

délia Giouanna . Colui gli rispose,che la facesse morire nel-

lo steslb luogo, dou* ella haueua fatto morire Andrea siio

marico , il che fu eseguito da Carlo inuiolabilinente , & il Morte délia

corp'bdi quella misera portato in Santachiara di Napoli,ftì Reina Giou*

quiui sepolto. Cotale fu il fine di Giouanna I. stara Reina

di Napoli trent'otto anni, e vissutiue pocopiùdicinquan-

ta, délia cui prudenza e valore, ed'altre sue virtù accom- .

pagnate da vna beltd singolare, honoratissima testimonian- »*■

2a resero molci scrittori , e particolarmente il Petrarca , e'I Anrori, che

Boccaccio sommi Poeri ; e Baldo , & Angclo giurisconsulti lodarono la

illustri . Ma sì corne si prouò in Ruberto, Re fapientissimo, Rcina Giou,

questa humana prudenza è così facile a potersi ingannare,

Che non è marauiglia , che facesse iJ medesimo in questa

donna , laquale per assicurarsi dell' Vnghero , ch'ella cono-

ícea non benè verso di lei placaro , procuré con sagacità

virile, ma empia, di far creare vn Papa fáuoreuole a sè-non Errer grâce

guardandoa pronocarsi lo fdegno del Papa giá créato,onde dclla data,

gliene pótesse auuenire il maie , che gliene auuenne . Che

diremo orade i due Re.chefuronorappresentatori di que-

fta rragedia, dico dell'Vnghero, e di Carlo , che chïamare-

rro rerzo ? Haueua il primo ('corne ûdilït) rimesse nel Pon-

tefice tutte le differenze, c'haueua con la Giouanna , e pa-

xificatosi con essolei, e con Luigi suo marito per òper» del-

ìo stesso Pontesice: era ahdaco a Roma a guadaghar lf vni- . '.'

uersale Giubileo dell'Annosanto , e scorsi poi tanti anni chi *.,*

haucu' a credcre; ch'ei portasse tuctauia nel cuore il veleno

I dcll'cdio,
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dell'odio , e'I desiderio dslla vendetta contro alla Giouatt*"

l'offesa- Fa- pa ? Documento , che mostra esser vero , che Y offesa faci!'

dimfendcal» metice ^ dimentica da chi la fa: mano mai da chi la riceue»

da chi la fa Carlo poi non si ricordò, che Giouanna, oltre all'eflfcr egli>

ma non da & ella nati di due cugini, era stata sua benefattrice, dando-

chi la. rice- gii per moglie la Margherita sua nipote nata di Maria so-

ue* relia dressa Giouanna, e del Duca di Durazzo fatto già mo

rir dall' Vnghero, dopo lequali nozze esso Carlo con buona

». .)-. grazia di lei sen' andò a seruir Lodouico in Vngheria . Or

non poteuaegli far dimeno di seriuere a quel Re di ciò*

che s'haueu' a fare della persona di Giouanna ? O dopo ba

tterglielo scritto, vedendosi venir queir ordine così crude

le non poteua egli trouar qualche scusa e modo di allungar

-;. ' l'execuzione, e campare almeno la vita a vna sì nobil Rei-

{ ; . na, e ÍÂJa parente ebenefattrice ? Ma egli in questo vsò boa

Che Kiduffe tanco ja ragione humana,quanco quella di stato,perche co»

a procura* n°fcendoIa per donna di valore, e che s'era non poco fatta

la morte di ben voler da' popoli, gji parue migliore spediente il leuar-

Giouanna [. scia in tutto dinanzi y e mostrò di chieder parere e licenza

;. • al Re Vnghero di quello, ch'egli haueua in volontà di fare.

Nel modo , che s'è detto peruenne CARLO III. ali

H Carlo jr» donainio del- Reame di Napoli : ma perche s'habbia pia in

tera notizia di lui diremo alquante parole del suo nasci

mento, nel che molti si sono abbagliati. Frai molti figliuo

li di Carlo secondo vi furon questi, Carlo Martello il primo»,

che fu Re d' Vngheria , San Ludouico Vesçouo di Tolosa il

secondo, il terzo fu Ruberto Re di Napoli, Filippo il quar

to Principe di Taranto , il quinto Giouanni Principe della

Morea,& altri . Di questi cinque toltine il primo, & il quar

to , gli altri tre , cioè Lodouico Ruberto e Giouanni »,

furori lasciati per ostaggi dal padre , quando vscì di prigio

ne in Catalogna, come al suo luogo si dille. Di questo Gio

uanni dunque nacquero tre figliuoli, Ruberto Principe del

la Morea come il padre , Carlo detto Duca di Durazzo , e

Luigi, ilqual fu padre del sudetto Carlo terzo» Ma prima

dc!°0>Uen c*l''° Pa *nnanz' è da notare vna solenne scioccheria, che
noiabiie>.ea dice il Collenuccio, non prima da me auuertita . Die' egli,.

-.!» 1 che
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che quando questo Carlo fu chiamato e sollecitato da Papi

Vrbano all'acquisto del Regno, auido di vendicar la morte

del padre,e di Andreasso, accettò s impresa. Vuol'cgli (ben

che falsamente ) che il padre di questo Carlo fusse quel Du*

ca di Durazzo fatto morir dal Re Ynghero , come conia»

peuole, e partecipe della morte d'Andrea ; e dice, che Car

lo, per vendicarsene, accettò l'impresa del Regno. Se il Re

Vnghero se morire il padre, con chi altri doueua esso Carlo

vendicarsene , che con Io stesso Vnghero ? E se l'Andrea era .

morto con consentimento de! padre di esso Carlo, che ven

detta ne haueua a far egli, ch'era figliuolo del delinguente?

Ma Carlo fu veramente nipote, e non figliuolo del Duca di

Durazzo, nè tolse l'impresa per vendicar quelle morti , ma

per acquistar sibene il Reame , che gli era offerto . Ora su

bito eh' egli hebbe rassettate le cose del Regno quell* anno

stesso andò a Roma accompagnato da' suoi Baroni , e da

duemila caualli a visitar Papa Vrbano , e ringraziarlo del Carlo 3.vn-

siceuuto beneficio,dal quale fu coronato ed vnto Re di Na-

poli.e ciò fatto sene tornò in Regno. Fra questo mezo s'era Napoli,

mosso di Francia quel Luigi d'Angiò adottato ( come dian-

xi si disse ) dalla Reina Giouanna , e con esercito di più di

cinquantamila persone !' anno 1 382. entrò in Italia , si per ï 381

venire all'acquisto del Regno, come anco per leuar di sedia ^"j?! d'*1**

Vrbano, e metterui l'Antipapa Clemente. Carlo all'incon f!0 m lta"

tro, comeche allora fusse morto il Re Vnghero suo princi ■

pale appoggio e di sensore i con lo aiuto di Vrbano si proue-

dè di gente /perche se venire il Conte Alberigo da Barbia-

ho, e Giouanni Aguto , ambi Capitani famosi , con molta

gente . Entrò Luigi per l' Abbruzzo, oue prese l'Aquila per Pr(??T^ ssi dì

forza , & altri luoghi di minore importanza si gli diedero. ì;^1 in Re

Trouati poscia i passi di Terradilauoro ben guardati, si ri-

dolse in Puglia, oue acquistò molti luoghi . Erano poco in

nanzi comparse a Napoli dodici galee di Luigi, le quali del • . • /

mese di Giugno prèsero Castellámare di stabie, e fattesi più

oltre saccheggiarono il borgo dell' Oretò/Ma ributtate da'

Napoletani sene passarono ad Ischia, oue. all'irriprouiso pre

sero molta gente nel borgo. Luigi infantò costretto dal

' ^ lì valor
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valor del Barbiano di venire a giornata, essendo nelle cani;

pagne di Bari attaccò il fatto d' arme , che fu crudelissitnoi

Rotea di nelquale vinto e rotto Luigi , si saluò con cinque ferite in

Ulgl" JBari . I vincitori incrudelendo ne'vinti attesero a far gran

de vecisione de'Francesi,indì il Barbiano andò subito ad as

sediar Bari . Ma Luigi per via del mare si se condurre a Bi-

Morte del ^ê^> oue indebolito per le ferite, e più trauagliato dal do-

detto. i°r della perdita, vscl di vita in principio d'Ottobre 1383.

lì8} Notabil cosa fu, che vn tanto esercito rimanesse talmente

rotto e disfatto che gli auanzati all'vccisione andando di

spersi non si viddero più, che a due, ò tre insieme chiedendo

limosina per tutte le terre d'Italia . Ecco il fiae deU'impre -

Nota. sa di quel Luigi detto primo d'Angiò, che con tanto appa

rato si mosse di Francia, e parendogli forse poco il far ac

quisto d'vn Regno di Napoli , voleu' anche deporre il vero

Pontificie metter in sedia l'Antipapa Clemente. Carlo per

- •: > la morte di Luigi si vesti con tutta la sua corte a bruno,e li se

celebrare in Napoli sontuosissime esequie: dipoi caualcò per

' ! lo Regno, e ricouerò tutti i luoghi occupatigli da Francesi.

Fin qui Carlo, perche visse in trauagli, stette ne* termini di

Carlo 3. di- Re buono, e lodato : ma dopo la vittoria diuenuto super-

uéta supbo, bo & insolente , cominciò non pure a trauagliar i sudditi,

0 eCe" ma etiandio a calcitrare contro al suo tanto benefattore

Vrbano, che di ciò lo riprendea . Imperò che hauendo im

poste molte gabelle egrauezze in Napoli , Vrbano come

buon Pastore, e padre di tutti , lo ammoni , che le togliesse

via, e Carlo gli rispose volerne mettere altrettante , e ers

egli s'impacciasse de* preti . Ciò si caua dal libro in penna

. 1 detto del Duca di Monteleone, e fu il primo seme della di

scordia, che nacque tra loro . Era Vrbano venuto di perso

na a Napoli.e dicon.che richiedesse Carlo di far Principe di

Capoa vn suo nipote , secondo che gli hauea promesso. Ma

vien{,;nnj_;Contradicendoui Carlo vennero a nimicizia scouerta, per

micizia col cne ritiratoci Papa a Nocera de' Pagani cominciò a tratj-

Papa. tar di deporlo del Regno , e Carlo con alcuni Cardinali

trattaua di far il medesimo a lui del Papato .

Andò poi Carlo con esercito a Nocera , oue ruppe gli

•a \ i Eccle-
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EcGlesiasticî, c fece prigiqníhil'oipote del Papa . j Vrbano

all'incontro fatti prenderesei Gardinali patjçigiani dçlR«|

ii se metter in prigione , e proceísar corne scisinariciTco*

uauansi allora nel portO di Napoli dieci galee Genouesiì ^

c haueuan portati alcuni ambaseiadori, cofloro centarono

di pacificar que' due Prencipi , a non potcrono . Hauuta

dunque intelligenza col Papa sene passarono a Bari , doue

Vrbano con l'aiuto di Tomaso ;Sanseuerino Conte di Mon-r

tefcaglioso, e di Ramondo Orsino secondogenito- del Conî 1

te di Nola, si conferì per terrai & imbarcato sù le dette ga-

lee, dopo hauere scommunieatp il Re Carlo , sen* andò ^ Scomnnica;

Genoua . Quiui ( com' è scrittO H> quegli annali ) 4e' sei, ™n£"j d£

Cardinali predetti, nelibcrò yn© ÍAglífè aïichiefU de'priT Genoua.

mati d'lnghilterra,je gli aloi cinqueife segretamente mo-

rire in prigione, essendo falsissuno quel, che ferme il Col- Bugia del

Jenuccio, & alcuni altri, d' hauerli fatti in sacchi gittar in Coïlenuc.

mare. Intanto gli Vngheri , perche morto Lodouiconon

faauea laíciati sigliuoli maschi > trouandosi senza Re, chia - >

maron Carlo, ilquale, vedéndosi libero dalla molestia del

Papa, si dispose d'andarui. Etperche non hauea denari fe

ce metter a sacco quanti mercatanti Fiorentini crano in . -w,

Napoli , e per tutto il Regno , ícusaridosi hauerlo fatto per •><■ U -,

nece fììtá . Lasciòagouerno del Regno Margherita sua-» ;•. • v *

moglie d.ttagl; (corne si disse) dalla Reina G ouanna , &

hautua giâ due figlmoli, cioè Gïouanna, e Ladiflao. Giunto

Carlo in Vngheria fu , per opra di Giouanni Bano il primo.

Barone dilá , coronato di quel Reame in Albafegale , con- Carl° *or°;

sentendoui la vedoua Reina Isabetta, e Maria sua figliuola. vn»heria. >

Mi poiridoteosi a Buda, quiui in vn conuito fàttogli dalla Mo„e,d:" ^

Reina a 3. di Giugno 1386. fu per ordine délia stessa veciso, carlo 3. 'Z

essendo vissuto trentadue anni , eregnatone quattro. Fu J}S6

questo Carlo senza dubbio valoroso, accorto, e di gran giu- Sue virtù»'

dicio; e ne'primi anni del suo Regno si portò lodeuolmente: * vitij.

ma poidjuenuto perle prosperitá suberbo , diuentò anche

auaro, tiranno, rapacci e disprezzator deU'autoritá del

Ponteflce. Fu anche nOtabilmente macchiato del Vizto; Ingrarítudï

dell'ingratiçudine, ilche mostrò contro alla Reina GiouatM ne^i Cario,

na,e
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na, e poi eontro a Papa Vrbano : quella , che l'haueua aile-

uato , e datagli la nipote per moglie , e l'haucrebbe anche

senzadubbio lasciatoerede alla íiia morte: equesto, che

Cótroadu* l'haueua facto Re . Ma nocinsi duc tooghimaligni dcl Col'

«nî^telOá ,cnuccio » l vno c 9uâ0,áo pfesa * Aquila da Luigt d* Angíò

feîwccio. ^*cc C0SÌ • ^ trouatos' in quel luogo , fecondo 1 vsanza de*

' n Regnicoli , Ramondo de! Balzo , e molci Barons , e cittá íi

volcarono,e rubellando a Carlo, a Luigi si diedero. Qoeste

son tutee cose innencatc da lai, c chi ha giudicio s'accorge*

_ th'ê vnparìar m aria; perche nominando solamence Ra*

4 'o r mondo soggiunge j e molci Baroni ,e citcá si voltarono . £a

l\, \ . quarterai Ra.monio'( era eostui dic'afa Orsina,e per madre

.ti.r. : o det Balro ) fl véde féripfe, ehe nelte differenze cra Vrbano*

e Cârlo egli éra rtVedíatórcye corne appresso mostreremo,

rimasa vedoua la Réina Margherita , lo steslb Ramondo fú

fempre fuo disensore ne' trauagli, ch' ella hebbe , ilche non

fèppe il Collenuccio, c però non è marauiglia,che scriuessc

cósì. Ma Iaseiando star Ramondo , ch' cra vn particohre, e

per loquale non debbon tacciarsii Regnicoli, quando Car

lo fu rimaso vincitore quai citcá, quai cerra, quai luogo, e

Argomento quai Barone si vede,ch'eicastigasse di ribellione? Segno

cótro al pri manifeste che non ci fia colpa , doue non seguica alcun ca-

»io luogo. stjgo. Anzi lo steslb aucore afferma , che 1' allegrezza di

quella viccoria fu facta grandissima per tucco il Reame, che

dinoca questo ? che se cucco il Reame s' allégea délia viteo-

, . ria di Carlo, cutcogli era fedele,e tutcodssideraua, ch'egli

,* régnasse. L* altro luogo è, doufegli parla, che alla nuoua

SeéSSo lu»- *k"a mortc ^ Carlo Napolecani fecero cumulcb , onde fu-

go huligno ron 'euate afeune gabelle e dazij , e seguica così . Poi cò-

deiCoÙen. sticuirono seihuomini gouernacori délia ciccá di Napoli,

• „ perche loro incenzione era di dargli il dominio délia terra,

r' • „ Laquai cosa Vrbano per paura délia vita non volse accetca-

„ re , conoscendo la instabiiica de'Napoletani , esapendoche

P, piùerano nel Regno de' parrigiani delta Regina. Lequali

iciocche.sconce, e sproposicace parole priegochiunque leg*

îV ' ge, che mi aiuti con attenzione ad esaminarlcper conoscer

- L qujQto sien vere. Lascio stare quel kuar di gabelle e dazij*

s.r.i con
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con che vcrisica qnel, che poco innanzi si difle >,che esortar

tonc Carlo da Vrbano, gli se -quella indiícreta rispoíta, onr

de cominciarono i Ior dilpareri : ma se furon eostjtuiti quèi . t.;i

gouernatori délia cittá, e per eslì vkne ofserto ad Vrbano íï Argomeneì

dominio di quella- perche doueua Vrbano tcmer délia vita? cótr'aldet-

Esc nd Regno cran più i partigiani délia Reina , corne,

comportarono, che sifacesse taie offerca,ad Vrbano ? Efpr;

se diíFerente il Regno da Napòli ? ppon si sá . çpeçutcò í

Regno da Napoli djpende » e che çip, che fa Napoli fa an

che tutto il Regno ? E non vedremp appreslo la stessa Reipa

raccomandarsi ad Vrbano, e da quel}o esscre aiuçata e soc-

corsa ? dou'cran dunque le tance sue parti, délie qualidp-

uesie il Pon ttfice temer délia vita ì Aggiunge, che Vrbano

conosceua la instabilitá de' Napoletani , in che lo fonda ì a

che haueua Vrbano prouata così fatta, initabilità ? forse

quando venendo a Napoli con la Reina Giouanna l'Antipa-

pa Clémente , i Napoletani prese l'arme gridarono di non .,. -, .■

voler altro Papa, che Vrbano, e spauentaron si Giouanna,

c Clémence, che si rinchiusero nel castel dell' Vcuo , & indi y

a poco se ne fuggirono in Francia ? E se Vrbano scommu -

nica per li suoi non buoni portamenti il Re Carlo , ilquat

morendo, i Napoletani vogliondarsi allo steflb Vibano,co-

tne feudatari délia Chiesa , è bella conseguenza , che sieno

perciò da lui conosciuti per insiabili. Ma non voile Vrba

no accettar quella offerta sì per sua modestia , çpme anco

per compaslìone , chegli hebbe alla vedoua Marghenta í-e Perche ne»

îsuoi sigliuoli, laquale, «orne aecorta e prudente » sigli mah- volIe Vrb*"

diò in quel cumuîto vmilmente a raccomandàre , onde''il f^fserta'dT

PoQtesice ordinò a Ra/nondo Orsino, da lui fatco Gonfal - Napoli.

Ionien" délia Chiesa , che difendesle la Reina , laquai s' era ; :\ «~

co' sigliuoli ridotta in Gaeta, oue stette sempre sicuriífimá. ■ < : •-> >û

£ perche Ottone Pransuich , giá marito délia Reina Gio

uanna, scorreua con sua gente per tutto il Regno , & ha-

Mena occupato Napoli, Vrbano lo scomunicò, pronunziap-

éogli anche la eroce addoslo, & vsando ajtri rigoricontra di

lui non taciutidalCoHenuceiomedesimÇyadunque Vrbano

protégea, e disendeiialavedoua Reina. û^orìfra poco Qu

l.'— tonc? '
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itone, e fece il medesimo Papa Vrbanoi âtqiiaìe succedette

Bonifazio Bonifazio nono Napoletano della famiglia Tomatella , che

nono. annullando la scommunica del suo predecessore contro di

ì Carlo, inuestì del Regno paterno il giouane Ladislao, e per

.... . mano del Cardinale Acciaiuoli Fiorentino lo se coronare

uestlcoeco" *° Gaeta Re non pur di Napoli, ma e di Sicilia, e di Giorni»

rona to Re ialemme, il che fuTanno 1 3 8 9. Erasi mosto in questo rem-

di Napoli, po Luigi Duca d' Angiò, detco il fecondo, figliuolo di quel-

- 38? lo, che morì a Bifegli, e fattosi dall' Ahtipapa Clemente co*

fonare in Auignone Re di Napoli, e' di Sicilia, con Io aiuto

del Re di Francia venne all' acquisto del pretenduto Regno

paterno. Haueua costui mandato innanzi Monsignor di

Mongioia con titolo di Viceré fu cinque galere , otto nani,

& vna galeotta cariche di soldati, e caualli , che giunte nel

•porto di Napoli improuifamente, vi presero due galee della

Tleina. Venne poi Luigi còri quattordici galee, otto naui,

d"'!}'!600" ^ ^rctt^ibergantinijsoprâui molta genteeda i^d'Ago

in°Napolf!° ^° Odetto an"o 89, entrò in Napoli , oue a 15. gli fu

'reso omaggio da' seggi, e poco dopo dal popolo . Indi a po

co s'impadronì dellefortezzc,e con tutto ciò vna gran par

te de' nobili non a lui, ma vbbidiuano a Ladislao . Ecco in

che stato si trouaua allora Napoli,e'l Regno : orchi huomo

di giudiciò; e di buona mente , e non maligno , come fu il

Collcnuccio, non direbbe, eh* eran degni que' miseri citta-

t , dini , e tutti i Regnicoli di grandissima compassione ? Con»

-i-i: 7 u feriamo le cause di così fetti accidenti » e cene auuedere-

Cause delle mo • Carlo III. comincia dèpO la vittotiaa tiranneggiar

diuisioni del Napoli imponendoui dazi; , gabelle , e grauezze, com* è

Regno do- detto : il Papa fammonisce a leuarnjIe:& egli non pur non

Sfr^ri 0ne ieua» ma minaccia d'imporne drll'altre : si sdegna i popoli,

0 ** *è viene a gran nimicizia col Papa.ché lo scommunica.Mor

to Carlo gli oppressi Napoletani tumultuano, fan leuar via

le grauezze, e cercan di darsi alla Chiesa . H Papa non gli

accetta.e fauorisce la Reina co' figliuoli . Napoletani dun-

que,che per le cause già tocche s'erano alienati dalla diuo*

zionedi Carlo, e confidati in Vrbano, di cui s'eran mostri

parziali, si veggon dall'iiksso rifiutati ed abbandonati, con

che
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che ànimo doueuan patire d'háuer a capitar nel!e mani ce

figliuoli di Carlo ? Di più muore Vrbano, e'I sucuessore-,

conferma il Regno a Ladislao: vicntutt'a vn tempo Luigi

d'Angiò con potente armata » e si presenta a Napoli , che-»

marauiglia è , che in tal congiuntura vi sia riceuuto dalla_»

maggior parte ? e che altri si mantengano a diuozione di

Ladislao , vedendolo fauorito dal nuouo Pontefice ? Ma il Malignità

Cbllenuccio con qael buon'animo, e con quella sua lingua-,, del Colicn*

che alla fine lo se capitar male', dice,che giunte le prime ga

lee di Luigi nel porto di Napoli, ve ne presero due delle tre,

che la Reina vi tenea per comprimer la perfidia de' Napo

letani . Poteua rassomigliarsi il Reame di Napoli allora ad Regno di

vna naui , che si troui in alto mare carica di ricche merci . e Nap. forni,

con molti passaggieri, allaquale non vn sol padrone, ma più, g''ato ad v-

c più nocchieri comandino , e venuti quelli in disparere tra Mandata™!

loro conduchin la misera naue in diuersi pelaghi , e sirti ; di- più nocchie

rebbesi dunque in tal caso > che la naue, ò passaggieri ne fus ri .

fero itati cagione ? cerco che nò , ma siben coloro , che la_*

reggeuano(e guidammo . Applichisi ora l'officio de' padro

ni , e de' nocchieri alla varietà de' dominatori del Regno ,

moisi, crimossi tante volte da' Pontefici, e vedrassi de* mo-

uimenti » delle mutationi , e d'altri simili accidenti in esso

Regno accaduti non douersene a lui , nè a' suoi popoli vero

na causa attribuire-, .

. Fatta questa poca , ma necessaria digressione, cene tome Del Re la-

remo in tutto a ragionar di LADISLAO, come quello, dislao .

che superati ì suoi emoli , e concorrenti , è il quindicesimo

Re, che comparisce in questa scena . Egli subito che fu co

ronato iène passò in Abruzzo , oue ricuperò la Cirtd del

l' Aquilane molti altri luoghi di quella prouincia . Fu allora '

auuelenato: ma con la prestezza de' rimedi sene, liberò . '

Haueua già tolta per moglie Costanza di Chiaramente Si

ciliana donna ricchissima, e rinunziatala con dispensa del

Papa , tratrò d'imparentarsi con Baiazetto Granturco, dal

cjiialenc riceuè ambasciadori . Andò egli per questo effetto

a Roma per impetrarne la dispensa: ma non ne seguì aItro,e

giouò al Pontefice la sua presenza in reprimerla plebe leua-

K tasigli
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tasigli contro . Tornato in:Regno Lad slao condusse a' sodi

stupendi il Conte Alberigo da li ai biano.e fattolo GraReon-

testabilc del Regno» li diede gran somma di denari hauuti

da Bonifazio . 11 Conte messo in punto l'esercito andò a.

combatter Napoli , e talmente lo strinse , che in pochi mesi

Napoli , e'1 lo ridusse all'vbbidienzi di Ladislao ^ilche anco/auuenne di

uofU?ne di mtto i! ^Sno • Ageuolò questa impresa aiConte l'rassenzaí

Ladislao . di Luigi ,.cfie vedutoft con pochi, e la cictà in diuisior.e, la-;

sciate ben munite le fortezze, scn'eratornaro in Prouenza j

1403. Era l'annno. i^oy. quando gli Vngheri* non sodisfacendosi

dà Sigismondo Re di Boemia , chiamaron per Re Ladislao ,

j-. ■ ,- '■ ilquaìe messa in punto vn'armata , passò con essa a Zara , e

ladis.coro- qutui. dall' Arciuescouo di Strigonia fi» coronato dì quel

nato Re_> Reame . Ma poi trouato , che gli Vngheri, senza esser Re-

dVngheria. gnicoiì * haueuan mutato pensiero, non volendolo più per-

L ' . . Re , lasciò quella impresa per sèmpre , talché poi nel 1408»

. ' vendè Zara per centomila fiorini a Veneziani . Tornatose

ne a Napoli fece quella crudele strage de' Sanseuerini , che»

fu la seconda volta per rimanerne disfatta quella famiglia -»

, N essendo stata la prima in tempo di Federigo 1 1» nè conten-

eràdedf La to Ladislao di farli morire con diuersi tormenti,diede anche

disi, ne' San i corpi d'alcuni di loro a. mangiare a cani . La causa, di tan-

seuerini . to suo sdegno vien da alcuni attribuita a ribellione com

messa da' detti Sanseuerini, ilche da altri si niega, afferman

do essere stata vna così fatta scusa tolta dal Re per occasio

ne di leuarseli dinanzi, odiandoli per la lor molta potenza ,

e per esser-sempre stati parziali de' Pontefici controai Rc_*

passati . Comunque si sia , l'atcotfucrudeliflimo, e da bar-i

baro; ilche non è marauiglia,poiché hauendo cercato di ap-

parentar con barbari , mosirauadi hiuerui inclinazione- .

Venneli poi voglia d'impadronirsi di Roma per via di rrac-

1404. tato, e v'andò di persona due volte, l'vna nel 1404. e l'altra

1405. l'anno appresso: ma non gli riuscì. Mortagli intanto la se

conda moglie , che fu Maria sorella del Redi Cipri stata se

co due anni, prese la terza, detta anch'ella Maria Principesj

sa di Taranto , rimasa vedoua di Ramondo Orsino . Costei

con quattro figliuoli possedè ua vn nobiUssimo stato, e ri fi a-

tanda
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tando !e nozzereali , vi su da Ladiflao pcr forza d'arme co-

ftretta » Si riuoifepoi ah'inipresa di Roma , e vi tornò la_»

cerza volta con esercitol'anno 1407. eslcndoui statochia- 1407.

mato dal popolo, ilquale tiuoltatosi contr'a Innocenzio Sec innoceiíao

timo, íucceduco nel Papato a Bonifizio Nono , l'haueua_» V ì î.

cacciato di Roma, dou'essendo a guardia Paolo Orsino ,

s'oppose a Ladislao.elo nippe. Ma l'anno appresso vi tor- da i?aoíô

nò con dodicimila cauallí , & altretanci pedoni , e l'aslediò orsino .

Sì streccamente per terra , hauendo fatco il medesimo con_ 1408.

quactro galee alla foce del Teuere, che i Romani si gli rese- 0ccupi'

ro, ondeaguisaditrionfance v'entròcontuttoresercicoa RSma.

a5. d'Aprile . Qnindi poi sene passò in Tofcana, oue fece_»

•di gran danni, e daco il carico deU'esercitoadiuerfi Capita-

ni , che facessero il medesimo , cgli sene tornò a Napolî .

Allora Luigi d'Angiò se lega col Papa,e cô Fiorêtini côrro a

Ladiilao, epartitosi con onque galeedi Prouenza peruenne

a Liuorno , c quindi a Pifa, oue adorato Akflandro Quinto AlefTandro

Poncefice ereaco in quel concilio , ottenne da lui la confer "Quinto .

mazionc delì'inuestitura del Reamedi Napoh . priuatonej

La i;íl 10, còme occupator di Roma, e nitnico délia Chiesa , ^adislao pri

e del concilio, fauorendo Gregorio XII. d* quello deposto . ^ * rRfe"

L'esercito délia lega jricuperò turro qoel'o » che haueua oc- tenza'del Pa

cupato Ladiflío nello staco Ecclesiastico , e difiicú! tando di pa.. . '

Roma, per esserui il Conte dt Troia Viccrè per Ladisho 4

aiurato da Colonnesi , e Sauelli , alla fine per valor di Paolo

Orsino su resa al dominio dalla Chiesa. Per queste , & alcrç Roma ricu-

difiuènture diuenne Ladislao piu che mai strano, e crtideíè-, cuÇcrí?J^~'

onde si rcse odioso a' popoli , e su marauiglia, che non sigli '

riuoltasleroconrro. Sofpectaua» ben'egli , e grande mtnté^

di Napoletani, corne quelli,a' quali crahpiù manifesii i suoì

vizij , e costumi . Imperòche non contenro délia moglie_> , , .

che pur era bell.ssima , teneua a guisa de* gran So'd jni altre

fcmine rinch-'.u'e ne' Castelli , & haueu'aicuni deputati a tal

mestieri , cheglieneconduceano giornalmente dcll'altre.

Vsò notabilissima ingraritudine co* fratclìi di Boniiazio Notabílç in

Koao , che gli haueua quasi dato il Reame , poiehé li priuò ^rarric,u.d]inç

úi qu auto haueua lordonato . Vcdeuasi oltrea ciò ,ch'egli dl LadlSlao-

K a era
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era contumace , e ribello, di Santa Chièsa, e pareua non ca

lergliene, cosa a Napoletani odiosa, & abomineuole, e mas-

, .. , fintamente nella persona di chi li domini . Era intanto mor-

to Papa Alessandro Quinto, e fu creato in suo luogo G io-

Giou.XXIIvuannj XXU. detto inrrnanzi Batdassar Coscia Napoletana,

gran . nimico di Ladislao . Allora Luigi d'Angiò passò in».

Italia , e con l'esercito della lega , ou'erano Paolo Orsino , e

Sforza da Cutignuola Capitani del Papa < entrò in Regno

< . per. la via di Pontecoruo . S'oppose loro Lad-flao , e sotto

Rotta • cT L ^OC(?a^ecca 3 l6t Maggio 1410. fecero il fatto d'armo ,

diiiao tu? oue ^° rotco Ladislao , benché con poca mortalità de' suoi .

Roccasecca k'0»* seppe allora il vincitore vsar la vittoria, perche ritira

tosi co" suoi a gli alloggiamenti diede agio a Ladislao di for

tificar si in Sangermano, e di far fare il medesimo a tutti i

palli del Regno. Poco prima di questo fatto l'armata di

mare di Ladislao haueua rotto quella de' collegati , onde le

9+\t:; ■«. cose sue tornarono a solleuarsi , e Luigi, dopo la malgoduca

vittoria , sene tornò senza far altro a Roma, donde poi sene

passò col Papa a Bologna. Ladislao presa l'occasione se

llando con l'esercito a Roma S e con l'aiuto de' fuorusciti, e

prende , e de* partigiani » c'foauea denteo, l'occupò dinaouo» e la dier

saccheggia de a facco a» saldati,: il che fu l'anno 141 3. Voltatosi poi at-

Roma. je coie Toscana con animo principalmente di molestar

*4 3* Fiorentini, si ridusse a suern are a Perugia, oue riceuendo

con fraude Paolo Orsino a' suoi stipendi, lo se metter in pri-

- :i|L* r gione . Quiui i Fiorentini temendo di lui gh fecero trattar

*-<f\ d'accordo con le cond iziohi , che più gli piacessero , e l'ot

tennero; & allora Ladislao vendette lor Cortona, da lui oc

cupata , per gran somma di denari* Ma non fidandosene-,

ben bene essi , indussero con grosso premio vn medico Peru-

.gino , con la figliuola delqualé il Re si crastullaua , a porgli

Ladislao. * ve'eno nc^,a natura, diche ammalatosi Ladislao del mal

della morte, si se condurre a Napoli.oue a 6.d'Agosto 1414.

morì frecreticâdo in età di quarantanni, hauendone rcgna-

Sue virtù, e to ventinoue . Lodasi , e con verità d'essere stato valoroso ,

yiiij . bellicoso , astuto , vigilante , di grande animo , e sollecitò

nelle cose di guerra j libcralissimo co* soldati, e piaceuole, e
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cortesiífimo con gli amici . All'incontro fu crudele) vendi-

catiuo , ambiziose) , ingrato , co' suoi benefattori , e nel vi

zio della carne fuordimodo incontinente , e libidinoso , ol

treché in alcuni suoi fitti si mostrò poco zelante della reli- '

gione . Onde, s'io non vedessi, ch'egli fu grandemente alfa-

bile 1 e domestico , e massimamente co' meno potenti : non

angariò , nè impose grauezze a" popoli , nè fu auido di prt-

uarli delle lor sostanze , con che se li rese mirabilmente vb-

bìdienti : harei dubitato, per tanti suoi vizi;, di annouerar-

10 fra i Re misti.

» E pur cosa strana a pensare, che da vn Re giouane, e tan- ": ' "

to libidinoso , come fu Lnd.slao : con hauer anche hauuto

tre mogli , non ci rimanesse figliuolo alcuno , ò suste ciò per

castigo del siilo da lui commesso in rifiutar così ingiusta

mente la primato che i popoli per lor peccati meritassero di

cadere sotto il dominio d' vna semina tanto incostante , vo

lubile , e lasciua , come fu GIOVANNA sorella d'esso

Ladislao cognominata seconda , di cui ora habbiamo a par- ~J niel

lare. Era costei di quaranta quattro anni , età pur troppo na di Nap.

idonea, ancorché in donna,a qualunque gran gouerno : tro

ttò lo stato non pur pacifico , ma munitissiino di gente d'ar-

me,perche v'erano sedicimila caualli sotto valentissimi Ca

pitani, cioè Sforza, Lorenzo, e Micheletto Attendoli, Iaco

po Caldora, il Conte di Troia, Giuliocesare di Capoa,Cec-

• colin da Perugia, & altri : onde haueua ottima occasione di

rendersi con vn buon gouerno vna Reina gloriosa, e singola

re. Ma-datas' in preda al senso, anzi alla lasciuia vituperò

11 grado; l'età, il sesso, e la propria progenie, non che se me- • j

desima . E così appena rimasa in sedia vd.it _ sì le sue vaniti, Sue vanirà ,

e leggierezze , sele ribellò subito Roma. Amaua ella tal- e leggieri

mente vn suo creato detto Pandolfellò Alopo Napoletano

giouene bellissimo, che nelle sue mani , dopo la morte del

fratello, pose tutto il gouerno di se stessa, e del Regno, tra

costui stato seco in Austria, quando ella fu maritata in quel

lo Arciduca, e rimasane vedoua, ond' hebbe a tornarsene a .' '.; >

Napoli,sempre fe'l menò dietro con publica fama, che insier , '•(, ■;%

•me si godcsseroj&haueualo sacco Gransiniscalco. Accortasi

• ■ - ella, • -
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ella di ció, с che all' Alopo era da gli al cri corcigiini porta*

ta morraliffimâ inuidia> íí n(o\(k di rimediarui col maricar-

Si mírica, e jg, EleíTedunque il Conte lacopo della Murcia prouenzaJe

perche , ^асо ¿¡ regai fangue , con condiziooe di non hauere a chia-

marfiRe. Venne il Conte, e da tutti i Baipni fu faJutato

Come Re, fuor che da Sforza, ilquale eflendo Grandeconte-

ftabile era ito con queft'ordine a riceuerlo in nomedella

Reina infino a Manfredonia . Fu per inuidia riferico al Con

te , che Sforza, e ГAlopo foli, come fauoriti della Reinj,gii

impediuano il regal titolo , e'l dominio . Prefi dunque ащ-

Alopo mor. bedae, fu а1Г Alopo tagliata la tefta , e Sforza meífo in pri-

ïo ' gione . Ció fatco il Conte Iacopo íi diede con poco giudi-

cio a priuar quefto e quello de gli officii e delle degnita del

Regno,edauaogni cofa a Francefi. Teneua anche riftret-

ta la Reina in Caftelnuouo a guifa di prigiona, vfandole

fpeflo atti e parole men che diícrtte . Çorninciarono i cor-

tigiani, e i Baroni a roormorare , e la Rema condonnefea

prudenza, coprendo il dolore, fimuhua. Era lidio G ¡ti io

cefare di Capoa, come huomo allora dt grande aucoritâ,au-

tor principale della prigionia di Sforza , e della morte del •

Г Alopo * Coftui malfodisfatto del bárbaro Principe , e do

lente dell'infelice flato della Reina > fde off.rfc, come p¡ü

amoreuole, che accorto, di libéramela, fin con dar la morte

al Conte . Ella con feminil malizia lufingandolo accetto

l'ofterta,con pen fiero di vendicarfi in lui deiía morte del fuo

j,, .. caro Alopo ,e diuifaco il modo, ne fe fubico confapeuole il

fare di Ca- matîtO > Prefo dunque Giuliocefare , gli fu in publico ta-

poa mono, guaca la celia . Acquiftô quelf acto alia Reina yna gran fe-

de appreífo del marico, ilquale alJora cominciô a Iniciarla

i, w andar libera, e fuor del Clítfllo... Da ¡quefto prefa l'occjafio-

ne Ottino Caraccioio de'nobilt di Capoana, & Anmchino

Mormtle di Porranuoua > vn di, che la Reina ando a certe

nozze, feguiti da moka gente la ritennero , e menaronla in

. cartel Capoa no . Dipoi hberato Sforza cortero con impero

OfficialjFrá alie cafe de gli official! Frapcefi,e tutti gli vecifero . Jipo-

Napolf. Ш P0,° 8'^ cucto concitare prefe Г arme , e gridando , vina la

Лета , corfe al Caftcl Nuuówo , doue il Conte afl~< di a to fu

.'b toíirec-
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costrette* per patto di mandar via tutti i Francesi , ritenen

dosene per suo seruimento non più che quaranta , e ch'egli ' >

non doucsse chiamarsi più Re , ma Principe di Taranto , c

Vicario del Regno . Poco dopo la Reina lo ridusse con in- -

ganna nel Castel dell' Vouo , doue lo se restar prigione . Or

vedendosi eia così libera , dato il peso delle publiche r iccn-

de a Marino Bossi Dottor di leggi -, tornò alle solite disone-

sti . Perche inuaghirasi di Giouanni , ò sia Sergiano Carac- u caraccio

ciolo • a lui, non men di quel, che si facesse all' Alopo. si die- lo amato da

de tutta in preda , e fecelo Gransiniscalco. ingrandito co* Giouanna.

stui , e perciò diuonuto insolente i perche temead<Ha granJ ", • "1 . !

dezza di Sforza, cominciò a tendergli insidie. Accortosene >:.

Sforza venne vn di con le genti d'arme in Napoli , alquale

oppastos'il Caracciolo con l'aiuto di Francesco Orsino Con

te di Grauina , e Prefetto di Roma, fu rotto Sforza con per

dita di seicento de' suoi. Era tutto inriuoira Napoli , e

dicon , che la pazza Reina alle genti concorse in Capuana

dicea , correte amici, popò) fedele, ammazzate questo villa

no di Sforza mio nimico, e simili alle parole . Pieno di sde*

gno Sforza si diede a guastarla campagna,e sacca spesso cor

rer! e verso Napoli , talché tutta Terradilauoro era lacerata,

e guast| . Alla fine per opra del Papa, ch'era Martino Quin- Martino V.

to » si pacificarono la Reina , e Sforza ; fu liberatoli Conte

Iacopo , e'1 Caracciolo mandato in esilio a Roma . Libera

to il Conte pensa di rouinare Sforza : vi consente la Reina »

e Sforza per ottimo rimedio fa opera, che torni il Caraccio- *: " /

la:-. lì Conte dall'impensata vnione di questi due ,non mert

che dall'orgoglio della moglie sbigottito se ne fugge per

mare a Taranto, e quindi in Francia , o".e poi si se romito . - ,. .......

Intanto essendo il Papa trauagliatoda Braccio Peruginofa* "% "s '

inoso Capitano , chiede aiuto alla Reina, & in ricompensa^ . »v

manda a coronarla due Vescoui , quel d'Arezzo, e quel d'A- Gfonanna

nagni . Vá Sforza a quella impresa , & a Viterbo è rotto da coronata .

Braccio. La Reina col consiglio del Caracciolotoltolost»

pendio a Sforza , e cassatolo, conduce in suo luogo Braccio . "™a^Àel

Il Papa , essendo a Fiorenza, chiama a sè Sforza, e sdegnato feado di

con la Reina, la. priua dd feudo, dichiarando Re di Napoli il Napoli .

terzo
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eerzo Luigi d'Angió figliuolo del fecondo, eíTendo il Genna-

1420. iodelfanno 1420. Sforza dichiara to Capitano di Luigi y Se

bauuto denari dal Papa fene vien con le genti d'arme in Re

gno in fine di Maggio , rimanda il baitone , e le bandiere al

ia Reina , e fele dichiara nimico . Accampatofi pofcia pref-

fo Napoli , rien Luigi a 15. d'Agofto con credici gafee Ge-

nouefi . La Reina ricorre ad Alfonfo Re d' Aragona , e di Si-*

■ - cilia í il quale trouandofi all'imprefa di Gorfica, le mando

' diciorco galee , e quattro galeocce in aiuro , con tre amba-

ffadotti per fciadori : & ella per li medefimi , adottatolo per figliuolo, e

fonfo° d'A- fucceflofe aI Rcame» gliene manda i capitoli . E co&i Alfon-

ragona. * *°» lafciaca l'imprefadi Corfica, fene venne in principio di

0 Nouembre a Napoli . Seguironpoi alcnne fcaramucce fra

gli Angioini , e' Catalani al ponte della Maddalena prefio al

mare , a veduta délie quali fiprefentô Alfonfo con fette ga

le . Ma lafciando (tare diuerfi particolari manco notabili, e

perô noiofi , come gli accordi, e le difcordie ; le condotte , e

le priuazioni occorfe tra il Caracciolo , Sfjrza , e ßraccio ,

procedentidall'inítabil ceruello della Reina , dalle quali di-

uerfe fciagure al trauagliato Regno feguirono, e venghiamo

alle cofe maggiori . Erafene Luigi paflato a Roma per ha-

..' i пег nuouoaiuto dal Pontefice , quando allaGiouanna, & al

fuo drudovenuti giá gli Aragonefia noia ; &aquefti difpia-

cendo il poco conco, che fi fa cead' Alfonfo, nacque tra loro

In eontefa vna nuona, & a tutto'l Regno perniziofiifima contefa . Per-

con Alfon- che Alfonfo come afiuto , pensó di preuenir Giouanna , e_*

fo * fatto con inganai imprigionar il Caracciölo , tentó d> far il

fimile a lei, laqualeauuifatene fi nnchiufe in Caftelio, & Al-

Ara efí fonfo vel'aficdió . Chiamôclla in aiuco Sforza , ilqual ve

ro-m da-,' ñuto fece con gli Aragonefi vn'afpro fatto d'arme , elirup-

Sforza . ре , facendoui pngioni feicento caualli ,.e gran numero di

t .,• -, perfone nobili , e faccheggiaron le lor cafe . Alfonfo appena

• ,. i fi íaluó in Gaffel Nuouo, e Sforza ottenne Auerfa per la Rei

na . 'Ma indi a pochi di fatta ritornare Alfonfo l'armata-, ,

c'hauea mandata in Gqrfica', rinforzaro di gente ributtô gli

Sforzefchi da Napoli, e s'impadroni affatto della Cittâ, fac-

., : cheggiandone vna parte in vendetta di quel > che fu fatto a*

fuoi .
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ftioi » Allora la Reina con la scorta di Sforza si ridufle eòa»

tutte le sue robbe a Nola , e quindi ad Auersa , andandole.» Giouanna

dietro gran numero di pcpolo piangendo . In tante disauen- ac* Aucrl* •

ture non si ditnenticaua Giouanna della sue sensualità , per

che volle che si dessero in cambio del suo Sergiano dodici

Baroni Catalani «che haurebbon pagato ottantamila ducati

di taglia, & in ricompensa diede a Sforza, Tram, e Barletta . Adotta tuî-'

Ciò fatto , a consiglio di Sforza se tornar Luigi di Roma , e gi d" Angiò

riceuutolo ad Auersa, lo adottò solennemente per figliuolo, priuâdo a)

priuandone Alfonso per titolo d'ingratitudine. Macostret- fonso ?

to Alfonso a passar in lspagnain aiuto di Enrico suo fratel- s

lo , nel passare assaltò MarsiJia in vendetta di Luigi, e la pre- eija°Marjiì--

Fe , e saccheggiò , fatte però metter in saluò le donne, e sene iia , .

portò in Valenza il Corpo di San Lodouico già figliuolo di Corpo di S.

Carlo Secondo . Intanto Braccio assediaua l'Aquila , e la_. *-0^°"ico

Reina gli mandò contro Sforza , che ricuperò molti luoghi inValen23r

occupaci da quello , e prese il Guasto , Monderiso, & altro

terre del Caldora . Il che mentre va facendo Sforza, volen

do a }. di Gennaio i4i4- aiutare vn suo paggio al fiume di Mone* di

Pescara, vi rimane egli medesimo affogato . Fu in suo luogo Sforza .

accettato, e confermatoli Conte Francesco suo figliuolo d'e

tà di ventitre anni . giouane di grande aspettazione , ilquale

di volontà della Reina lasciato il cognome d'Attendolo, pre

se quello di Sforza in memoria del padre , e messo in punto

l'esercito andò all'assedio di Napoli . Sopraggiunse tutt'a vnv

tempo l'armata Genouese per Luigi di ventidue galee, dodi Napoli strin

ci naui, & altri legni minori, che strinsero più l'assedio . Gli to d assedio,

afflitti Napoletani allora dubitando dell'vltima rouina do

po vn lungo assedio , cominciarono a far sopra diciò diiierso

adunanze, e parlamenti, il che dispiacendo a Don Pietro fra

tello d'Alfonso , da lui lasciato a guardia di Napoli , trattò

di abbracciar la Città . Ma gli fu da alcuni contradetto , e

specialmente dal Caldora, c'hebbe francamente adirgli, che

sìcomi'egli , nè alcun de', suoi non s'era mai trouafo a eddifì-

care-vna-feì ûobiì Gtrtiyxosl non voleua nè anco trouarsi a N

distruggerla t Perraq'ualcosa venuto in sospetto ed in onta a ^per'óiio-

Don Pieuo, sene palsò dal Conte , ilche canto indebolì quei uanna .

.y.: L di
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di dentro , che lo stesso mese di Gennaio la Città fa presa , e

Don Pietro si ridusse in Castel Nuouo . L'armata di maro

Il Caldora costeggiando le marine del Regno ridusse ogni cosa a diuo-

Generalc . zione di Giouanna > laquale mandò il Caldera con titolo di

Genarale , il Conte Sforza , e gli altri ad vnirsi con l'esercito

della Chiesa in Abruzzo contro a Braccio . Erano con Brac

cio il Piccinino > il Gattamelata , Nicolò da Pisa , Piergian-

paolo Orsino , & altri » tutti famosi Capitani di quel tempo .

morte' di""* ^eces fatto d'arme , che fu atrocissimo, sotto l'Aquila a i.

Braccio . di Giugno , nelqual Braccio fu rotto , e ferito a morte . Da

questa vittoria non pur l'Aquila , ma tutto il rimanente del

Ciou. rie»- Regno venne all' vbbidienza di Giouanna, taquate venutase-

pera il Re- ne a Napoli con Luigi, lo dichiarò suo erede, e diedegli tito-

Ç-? 'rìe dl.~ lo di Duca di Calauria . Da questo tempo infino all'anno

gì suo ere- 1431> ene Giouanna hebbe l'intero dominio del Regno , il

de_» . Gransiniscalco fu come Re , nè ciò bastandogli maltrattaua

143 2. la Reina, laquale venuta pur in sè , & instigataui da alcuni

Baroni , vna notte a 1 S. d'Agosto lo fece vecidere in letto

Morta del nel Castel di Capuana . £ tale fu il fine di Sergiano Carac-

Çaracciolo. ci0j0 t che da priuato gentiluomo peruenuto , e ( non già

per suo merito) a sant'altezza , non vi si seppe con mode

stia , come doueua , mantenere . Intanto Alfonso ritornato

di Spagna si tratteneua in Sicilia, donde somministrauaogni

aiuto possibile a Gianantonio Orsino Principe di Taranto ,

che come suo diuoto infestaua la Calauria , contro alquale

Giouanna mandò Luigi ; e'1 Caldora, che gli tolsero tutto lo

.. stato. Ma Luigi ammalatosi di febbre si se portare a Cosen-

Luigi I IL za » oue in kreue morì » essendo l'anno i434" tardò più

d'Aogiò . che al Febbraio seguente a far il medesimo la stessa Giouan-

1434. na, essendo in età di sessantacinque anni, enei ventunesimo

Morte di del suo Regno , spegnendosi in lei la famiglia de i Re Angioi-

Ciouânall. nif cnc pçr jspazio di centosessantanoue anni haueuan domi-

nato il Reame di Napoli, e fu sepellita nella Nonziata di

. Napoli. Vediamo ora che fama lasciò ella: di vana, di leg-

xione detlê g,era» e d'impudica quanto altra donna , che russe mai del

condizioni suo grado . Imperòche non pure all' Alopo , & al Caraccio-

della detta . lo, ch'erano manifesti a ciascuno,ma fece di sè larga copia a
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tanti altroché fu creduto non esser huomo di sua coitela cut

non compiacele . £ s'egli è lecito far congettura in cose si

mili, chi considera l'esser di Sforza Capitano di tanto grido»

huomo così siero > e terribile > & itquale haueua fatto tante

gran cose in scruigio di Giouanna ; esser poi dall'ifiessa a

persuasione del Gransiniscalco tante volte cacciato > ingiu

riato i e perseguitato ; e pur sempre , da lei richiamato ne'

maggiori bisogni , ritornarui : non s'auuede, ch'egli era in

tricato nella medesima pania ? In somma essendo costei so- Giouanna e

relia di Ladislao parea , che la natura gli hauesse prodotti , h?fissig0 "

ancorchédispari nel sesso , tanto simili nel vizio della carna- :

lied i ch'io non saprei pensare , se il maschio in bramar don

ne i ò se la semina in bramar huomini fosse l'vno più dell'al

tro sfrenato. Or da cosi laida impudicizia} edallaconti-

ooua instabilità di questa Reina quanti disordini , quante

perturbationi , quanti mali , e quante sciagure tutto il Re

gno sentisse a bastanza s'è mostro : e pure ( strana cosa a_>

pensare ) quando ella cacciata di Napoli sen'andò a Nola > e

ad Auersa , il popolo in gran numero cosi semine, come ma-

sehi le andaua dietro piangendo, segno infallibile dell'amor,

che le portauano . Che diremo dunque ì che sìcome ipopo

li per lo più ignoranti non sapendo considerar le cause estrin

seche delle loro auuersitá , guardán solamente alle cose pre

senti , e secondo la loro apparenza , così giudicano . Ne n_,

consideraua la plebe di Napoli , che le tante calamità passa*

te, e presenti eran procedute dall'insano ceruello della Reina,

laquale , se nel modo , che trouò lo stato alla morte del fra

tello hauesse , ò vedoua , ò maritata vissuto bene, qua! quie

te , e qual felicità sarebbe mancata nè a lei , nè a' sudditi ?

Ma vedendo essi , ch'ella era tutta affabile , e tutta benigna

con essoloro, e che non gli angariaua, nè vsaua loro stranez

za veruna , la riputauano affitto buona , e però degna nelle

sue auuersitá di grandissima compassione . Dalla qua] cosa

potremo cauar questo documento per chi domina, che labe- Virtù, che

Tigniti , la piaceuolezza , e la mansuetudine in vn Principe fanno vn_»

fon quelle virtù,che lo fan possessore affatto de cuori de' sud- J^"^^

diti; non lasciando però quella grauitá , e quel docoro, che cucr; <je*

L 2 non



f4 DeÏÏApohg.delRegnodìNap.

non seppe mai vsar la predetta Giouanna . Ma non dobbia

mo già passar con silenzio, che in tante perturbazioni, e tfa-

uagli, che sostenne allora il misero Regno per le cause p;ii

dclCollen! volce dette, non Pot^ contenersi il maligno Collcnuccio,

* che nel conchiudere il suo quinto libro non mordesse i tanto

da lui odiati Regnicoli , dicendo , che Alfonso stando in Si

cilia non restaua di tentare, & instigare la instabilirà de'

Regnicoli a chiamarlo : al che basti in risposta quanto diso-

"i ■. ?rasè detto.

Subito morti Giouanna 1 1. furono eletti in Napoli se

dici nobili de" principali huomini della Città, che con titolò

dìConsiglieri la gouernassero, e tra gli altri il Conte di -No

la , quel di Caserta , Ottino Caracciolo , eGiouanni Cici-

nello» iquali mandarono infino a Marsilia a sollecitar la ve-

Renato huta di Renato d'Angiò . Era costui fratello di Luigi terzo-

d'Angiò . gjj morto , in luogo del quale diceuano essere stato da Gio

uanna instituito erede nel testamento: ma trouandosi prigio

ne in Borgogna non potè per allora venire . Vn'altra partè

Baroni che ^ Baroni , come nimici , e più potenti de' primi , chiama-

Alfonso".0 rono Alfonso, e furon questi, il Principe di Taranto, il Duca

di Sessa , il Conte di Fondi, il Conte di Loreto, & altri . Ha-

ueua il Duca per trattato occupata Capoa a nome d'Alfon

so , ilquale perciò sene venne subito con Tarmata a" liei di

Sessa . Quindi con quel Duca , e con altri Baroni andò al

l'assedio di Gaeta , ou'erano in presidio trecento fanti Ge-

nouesi , mandatiui sotto Francesco Spinola dal Duca di Mi-

Arnvita Ge- lano a fauor di Renato . Sapraggiunse poi vn'armata Ge-

uouese . nouese di dodici naui , e tre galee sotto Biagio d'Assereto iti

aiuto de gli assediati . Volle Alfonso opporrgli, e còti quat

tordici naui » vndici galee, & yna susta , seguito da tre suòi

fratelli ; il Re di Nauarra , il Maestro di San Iacopo , e l'In

fante Don Pietro ; e dal Principe di Taranto , dal Duca di

Sessa , dal Conte di Fondi, e da infiniti altri Signori, andò in

persona contro a' nimici . Incontraronsi presso all'Isola di

àt2il*' Ponza, oue a cinque d'Agosto si fece vn'asprissirra_à

to , e preso Datcag',a <*i dieci liore, nella quale vincitori i Genouesi pre-

in 'mare da fero » fuorché viu , tutee le naui d'Alfonso , e con esso tutti

Çsnoucsiv- : ; * quei
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queî Signori fino al número di cento, faluàndbfî Don Retro

Mo con frha galea fpedita . Per quefta to: ti l'efercitó> ch'e-

ra irttorno Gietafidisfece, e'gli ailVdwtt frfciei'fuora fac-

cheggiaron le bagaglie. Il vincitor Genouefe tratteriutoii ■

qualche di a Gaeta, conduite pôi que* prigioni a Filippo Du-

ea di Milano y ch'era aneo SigriOrdiGenoua . АИога gli

Ambafciadori Napolecani andati âNfârfilia V nônhauèhdo

ancora potato hauerRetrátói Con1 líkbdla fuá moglie, с duc .

piccoli tígliubli feue ifenneró' aGaeta del' mefödi Settern- if3t>eHd m*

bre , e quindi a Napoli , öuefur-Hteuuiä come Reina . MaJ» gj¡e di Re-

torniamo ad Alfónfo, fa cuipruden£a ftCe rifple'ndere allora naro a Na¿

lá magnanimitâ diFilippó, moftrandogn edf» viüeragioni poli. ■>•

quanto era meglío, per ficurezza del fuo ftatö,Jhauer in Ita

lia Aragönefi,'' più tofto che Francefí , onde Id indulte non_.

folo a liberar lui » e tutti qtiegli a Ith prigioni , ma a far feco

fe'ga y. Se aiútarlo* âll'impreia del Regno . Liberato dunqno

Adfónfo'ft conduite a Portouenerc , per afpe rrar Don Pierro', {iJ1 ,,

ëheVeniiTe á leuarlo ) & inrànro come grato a Filippo cerco „;• .

di afufarlo arienpírar Genoüavche fi gli era di poco ribella- • ¡v

ta .' La cagion dïciô fi fu la I berazione de' deíti prigioni , '

pír'liquali fp'cr'aftan Genoüefí grofíiflima taglia . Qui it <^д"дпи

Collenucció Chiárña Genoua inftabile V с fácilmente ad ogni

cofa murabiíe , come quello , che feriuendo fempré a ca4b ,

gi'udica g!i effmi ü-nz3 punroconfíderar le caufe. Grande

fu la laberaÜtá. e corteña di Fih'ppo verfo AÍfonfo, é gli altri

prigioni, nô è di:bbio : ma fu altrettantb'grindel,emH;,cH'eÍ4Err0r ciiTí-

fece a non darla di bita fodisfazione a Genouefí", onde n¿ lippo Duca

vérmela perder quellaCitrá. ImperCfócheTvfar liberalice & М^ап0*

fplendidezza è cofalaudabile» & eröica. quando perô íi fa_.

d¿ 1 proprio , e fenza intetefib altrui . In qnefto foío maftrà

fenno la Giouanna , di cui s'è pocoinnanzi fautHaro, quan

do j? rihauere il fuo Granfiniicalro fe rilafeiar que' dodici Ba

ron: Gataiani , & a Sforza in ricompenía della ília-tígliado- ,. r,.,..;«

no ( come fi difle ) Trani , e Bärletta , che v^leuano pioíro . • '.* •

phi . Qnefto habbiarrio vol'uto dir qui per m^<ío di paren- . '

teír: ma non fuordel noftro própoíiro , per moftrar con_¿ r.

quanto giudició feriflç queftc coíe il Collenucció , & efter

* ■ '•- fuá
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suo costume il tacciar qualunque nazione sempre chen'heb-

be voglia . Ora Don Pietro con cinque galee partì di Sici

lia per andare a leuare Alfonso a Portouenere,, e da vna im-

prouisa burrasca fu spinco nel mar di Gaeta , oue alcuni del

la fazzione Aragonese furono a tremarlo,& introdottolo den

ero di notte , gli diedero in balia quella città . Quiui egli

fermatosi mandò le galee ad Alfonso , ilquale sene passò a-»

. Gaeta.e poi a Capoa.Allora Isabella moglie di Renato chie-

1 1 fi^eni° & aiuto a Papa Eugenio Quarto , che le mandò il Patriarca

Patriarca VitclIesco,ilquale con tremila fanti liberò l'Aquila dall'asse-

VirelIesco,e dio de gli Aragonesi,& acquistati molti altri luoghi dell' Ab -

suoiprogresbruzzo,sene tornò a suernare a Roma. La Primauera seguen-

si • te 1 4j7. ritornò in Regno » prese alcuni luoghi, saccheggiò

H37« Montesarchio , e ruppe gli Aragonesi a Montefuscolo , fa-

cendoui prigione il Principe di Taranto . . Hebbe poco dopo

a far il medesimo della persona d'Alfonso a Giugliano presso

Ren t d' Auersa : ma non gli riuscì, predandogli solamente i carriag-

Aneîòa Na 8' : ^'P0* ^ene passò a Ferrara , dou'era il Pontefice . Venne

poli. intanto a Napoli Renato con dodici galee Genouesi , ch'era

143 S. il Maggio 1438. e messo insieme l'esercito non fece altro »

che predare , & abbracciare il territorio di Sanseueriro .

" " ' Sfidò poi a duello Ansonso, ilquale accettata la disfida si

presentò al luogo > & egli non vi comparue . Alfonso coro

Morte diD. quindicimila persone s'accampò a Napoli , oue Don Pietro,

Pietro d'A- chc stringea l'assedio , fu da vn colpo d'artiglieria de gli as-

ngona_* . Odiaci veciso , & Alfonso leuò l'assedio . Tornò d'Abruzzo

Renato, e con lo aiuto di quattro naui Genouesi prese il Ca-

> stel Nuouo : & Alfonso hebbe Auersa , e poi Beneuento, ed

altri luoghi . Qual si fuise lo stato del Regno in-quel tempo »

essendo le forze di questi due Re pareggiate , e tutti i Baroni

diuisi in due fazzioni, si può da ciascheduno giudicare . Ma

risolutosi Alfonso tornò di nuouo alla volta di Napoli, e per

Na ti re_ camino prese Roccagugli'elma, Pozzuolo , e Capri . Ac-

1 Jda Alfon campatosi finalmente a Napoli, per via dell'acquedotto , in

fo . segnatogli da vn muratore» s'impadronì della città , il cho

1442. fu a 6. di Giugno 1442. il ventunesimo anno , da che venne-,

la prima volta in Regno . Hebbe poi in breue 1; fortezze , e

Rena-
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Renato si partì con due naui Genouesi , essendo statò circa-, penato fi

quattro anni, benché in trauagli, Re di Napoli, oltre a quél parte

che vi stette la moglie » e vi so molto amato , come Principe Napoli .

dementiamo . Voltossi poi Alfonso cóntro Antonio Cal-

dora , e Giouanai Sforza, come reliquie di tal guerra, e de

bellatigli sen'andò nell'Abbruzzo , laquai prouincia, sìcome

anco la Puglia , in suo dominio ridusse . Tornatosene a Na- Alfonso en-

poli , vi fu da gli amoreuoli Napoletani sopra vn trionfai car- m Gioi

rò dorato pomposamente, e con letizia vniuersal di tutti ri- jj^nNapo-

ceuuto . Da tutti questi vari; ,e così noiosi accidenti occorsi

in questo spazio di tempo , cioè dalla morte di Giouanna in

quá, si possono cauare due così fatte considerazioni a nostro considera-^

prò . L'vna intorno alle tante perturbazioni , patimenti , zioni circa '

danni, e rouine, che allora soffersero i Regnicoli senza lor le cose pre-

colpa veruna , procedendo ogni cosa, come da loro origine , dette-» .

e fonte, dalle tante adozzioni fatte da Giouanna in perso

ne così diuerse, dalle quali nacquero in Regno varie faz-

zioni, e parzialità, semi di discordie, di guerre, e d'ogni ma

le ne' popoli . L'altra considerazione si è, che a cia

scuno de gli adottati venuto prima era da' popo

li vsata quella osseruanza, & vbbidienza_, , -t

che si conuiene ad vn vero Re , segno

cuidencissimo della naturai man- 1

suetudine , e bontà loro : che

se all'incontro sossero . »

stati, e ritrosi, e >

perùersi , ò

non gli , . >

haurebbono accettati , ò accettandoli ,

hauuti in pochissimo rispetto, > f

, come non legittimi Re , nè

veri padroni,ma Tiran-

' ni dalle altrui vo-

lí lontáprocu-

/ ÌL FINE DEL SECONDO LIBRO.

DEL-'
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poliUtamentt ßrittO-t.

Contro alla faifa opinione di coloro.che tacciarono i Regni-

coli ô d'infedeltá, ó d'incoftanza , p di leggierezza »

V libro TERz o. ■;.[ ".,:.

s o M M A R i o.

Contiene que/to rerzo libro lelodatifSmeazzioni del Re Àlfonfo I.

d'Aragona,dopo hauer,çon si lunçhf trauaçli acquiíhtro il Reame

díTJápoll . e moftrarii? le fue virtu . I Fatti'miíti di Ferdinanidb I.

e düe notabíü atti di fedelri vfitigli dal popólo Napolétan^j col

pericolo, a che due volte fi viddajper laraaliuoglienra de'Baroni.

La fucceifione del fecondo Alfonfo , e I'odio porratogji da' fuddi-

ti , di che fi producöno due luoghi del Guicciardini , e de! Gio-

uio . L'acquifïo del Regno fatto fcnza com fa da Carlo VIII» nel

che fi fa vna notabil confidera'ione . Ii ritornoin Regno di F¿r«-

dinando II. nel che fi ributtano alcune' parole del Guicciardini >

con altre fue di con raroTenfó-: La (úcceflióhe del buonReFede-

rigo : la lega fattagli сопсгл daJ Re Cattolico , e quel di Francia ,

doue fi ributta in luogo maligno del Sanfouino : il mal configlio

del detto F.derigo di ridurfí inorancia . L'acquifto del Regno fat-

r -> da i Ami Re prede-tî > la Vit toria déîGràh'capitano contr'a Fraa-

lefi, e la yenuia del Re Cateolicoa Napoü" >Ы'ч.:а

! "^S^ AGIÖNF.V.ÖL cofa era,' che dopo tanti,

[j?r==fj^ e sî 'unghi trauagji fi r^ofafl'ero gli cfFannaci

V ^ Щ? Regnicoli fotro-vp ReivircuofOiik ottimo.co-

к_ ^ЩЖ(7, иле in vero Г» -Д L FO NS O , chiamaro

Ь&ГЬГШ&Г Primo , le^cjjíVéregie . e lo4atiffime qijalici

tuiouo in íáh Ьте quí'apprc^inoftreVemo/weUitario .

.v:.;j Impe-
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îrfl^e'rochè GîbuanniPrftTip ¿Íi\lb<kñí¡ RèivÇâftîjjîià i o a jwenfe

ch'çïa ïn numero roct^ntefimbdi cdtàrÔ cht regbândb'in d Alfonfo l.

Ifpagna tracuan rorigtqfe da Aranarico Re de* . Vifcigotti > ^

hebbe dï Lionora fua moglie > figliuola gíá de! Re Pierod'A*

Tägbha^'due fîgliuoft , Dort Arrigo ¿ é Don1Ferdtttaftidp^ àfri*

fcçdiie *pét l'ecccl lenza tfé'ïwyco-'ftàitifceiebrauffimi ; ;An»

rîgo , ch'era il maggiore:iupcç,fle aï Reame,xü Cáírtgti*'* "¿»

Vacando íriratjto quel d^ragbna' Ьег'тогсе i dûéRt>

îtfirtini , padre , e ь$ШЪ^\^Щоп'^иШ\М^^Ы» fa

ëtetro fra mbftî altri cofncorrcriti irprtdettô'Pérdihà'ndbl

fcbmc quello , che. per le fue rare , e veramente regie virtii

h^buernafle , cip fecécbsí öcHmämente Fêrdihàndd; che

pcjpbiï |t ho\í curajrdóíi deïfanciuilp ,! á coi tóccáua dÎritta^

Мёй^4аЬотШ,^ЫГ0пое1е^^1а1'рёг%е . Ma tícufandd Atw m,a£"?

^|5гД«5!л;*»««*л4иа^*л« ^üts.-j3i¿-^.í»jí^ '-«in; .^.i^a nimo di Do. .. nimo ai uo
^^:i'k*Miifdàmentè4 e^jdléntandbío' quem , toltoi jerdinando

bäftiAioV'e mefltfo nçl'ffoôb regaWqueftr , djb egh , e il diCaibgha.

totîàVe non adШfapparnene . E сю decto, fijegli i! pn-

fto , ch^ iogihocchiatofrbacîôilpiede per atto d vbbidieft-

ti *í nipôée .-l^tí^pÜ[mMtznu glorfâ a, Ferdmat,.

ш mancarua mogne concena a ftioerçner nglluolà di Uorí

Sálitíp fub cü¿ífto ,' nàcdue И Re Alfónfo , drcuï parliaWb ¿

ftq^a'le do£<J h morfe dél padre i ché pócb vüfle , éredítÓ <H¿

Ж'fí Regní i è'poi Hcbbe Acorné poco ftt se moftrö , quéldi

poli Doue non è dá tactrír, che hauendd m Ybá ba)ia£¡; ''1"%.¿A

jíéríftl^hteriburatá Ia-cbWWa del Rfi'tëlqtàfeVnfto fn*-' Atti m.içna

dfcft vbífa, ^dbnarogli, n^íéí№ ní"?be kW-

pÓrertóa^l^Alfónloxodícncírur

M nimamen- ' !
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i Caldos

Г* vo rjcchiffimo , e copiólo mobile di cafa , delicie il Rf

дро alero , che vn fob ya {o di çriftallô da bje^prendendqfi,

ffce di tuteo l'auaruo literalmente dono aL'a mpghe deilo

ffceify. Caldorд Liberó, cutci^lrálcrl pr;¿¿oni, . a moJci 4(t

,<}ua!i , benche gli friífjroftati nimici , rfcÇej^riaç<mofciiÎ£ji

in loro virt ц ñon pice ¡oli doni . Con che íí re Ce non fo! o moL-

fp piii aifizzio'iaci g¡i amici фа çziandio ^énçuoli', .ejîip|

pancjgiani quelli , cbe'nimici gli crano , Gl« amoreuoii Na.^

polecmi adtjnque lied d'vn canco Re , in yn publico parla*

njentp,çpngregaço in f»a prefen^in £an Lorenz,?, a aS- df

FebUraio Kj.fj.gli ofcr/егл. i} pagfmsnco 'd' vin ducajeo p£ç

fuoro l'anno i íteglil doueífe "far^^darejVn cojpboib^lfalPjp^

/ore Ьоп FerdinaadoTuo íjgtíuolo ¿tai preiënxe , iqcîcoia'ndb^

f\-<ftf. nt?A Ipper aJÍor^PucadíCaJaiJna, il che fu eiçguicjo. Papa Eui^

'K" ""I ' genio » che anqh egli dopp tupg^e perfeci^zióni packe fi cro/j

r '; «aya in patiffeo îbto ^

Si eoilcga çonicana, fi nconcilto con ^Ifonfo, e fece feço Jeea. çori que-'

col Papa, fie condizioni . il Papa cóítitui lui.ç fiioi fúcceflbri legicci^

mi Re di Napoli , aggiungendoal fuo dominio Be neuenco, e

Xerracina » 8c, habiheô çop difpenfa'a cal fiicceffipne Doçl*

Fcrdinando fudeteo fuo figliuojp nacurale . Alfonto aJfiflß

centró refe alla Chiefa la Maprice ., Afc'oli, &.alrre cerre dejl-

fAbbruz«o;, е- promifedi aiuçaijlp a)là ricuperaz{ôae dcll^

Млгса. Il cbs fçce fubico andandpiu' ç^rfynp^ce^pfe^ci^

" яц e ricuperatala pop

to , fene ricomó a Napóíi . líiniunerÓ allora,al-.



ehe viflfe poco rimuneroSlrifuo /cambio Marino Лю irafófló , . * ,

äandögh ît Conta t\> di Terrânoua , & altre buone terre.» . . T

Accortofi poi , ché Doh¡ FérUinando fuo frgliuofofi fecetiii \ K

poco bèri voleré » circo diaíficürar'lo ptr vía1 di pareriradi V

perche -gîi diede perrnôglié Ifabellá'di tíhiáVampnte hipóte

per forclla del Principe di Taranto, с fecelo cognato del Dtf- : ¡v : а

ca di Seffa , dando al primogénito di qüéllo Donna Lionoty • 3 i >u

fuá figliuola naturale col Principatodi Rocano ih doteJ .

Dopo queftecoferannó r444.a7- d'AprilefepaceconGe- , *'444-'

hopefi, iqualí, s'obHgarono di portargli ogn'ânno mentrc gggj*

ch'ei viuefle, vn bacin ä'orp in feghpd'honpranrà' . Domó

il Marchefe di Cbtróne di Cafa Centiglia Spágnuólo , che fi

gii.era ribelfirtOjt rícuperó Гааапго deíía Marca alIa'Chiefa. . . 1 .

L'anno bói 1447. fece éfercitb a richieftá dèl'Dùcà fciWppó M47«

foo be'néilttôre cofrtro a Vené*iam,e Fiorenrini, chelo tra- DEred£ f*|

fcagliátiimo , e vento to il Duca indi a poco á morte, lasfció a£ la""

fonfoerede tfniuerfale del fuo ftato , ilqúale glife'ce pompó- v •

fiífime cfeqaic . Andô poi contro a Fiorentini , e fece loro

per mare , e:per terra moîti dartni : ma aflediandó Piornbino

peí" tlàtintènio dçn'êletcïtô fene kuô'. Tornatofene dunque

m Regno, ch'era l'annö 1 448. mandó dïeci galee neÎt'Âdria- 1448.

tico íbtre» Don Bcrriardo Vülamarino , iíquale fece ttlolri.

tfran danni a Venefcianí, finche feguita1 la pace ló riCÍiiamó á .< ,

Sé ^Ne'l medefimo tempó efTendofigíi il fartiofiíGmo'SCaridCi

rebechraccomandatopertrauágli, chehauea da Turchi,AÍ Socorre Scá

fbnfo doe volte loíoccorfe, e di gente, e di virtouaglia in tal derbech.

modo, che g!i afficnro lo ftáto . Morto in'tajnto Kinaldo Or-

fTno^ignor di Pionibino , Caterina fuá jtooglie mando a'faj Й

tributaria d'Alforifo : e cosí Florentin, a eniedcrgJi paCe ,'e

fottennero . Vedtndo.cnè Milanefi aípiratoanó alla lifccrt4

nbnoftanteÜ teftaménto di Filippo vé liaiuro, Ь fcuióri, ben-

che nou poteíTe alla fin vietaré , che Francefco Sfotza ncrij

fene impadronifle . Tornando in quel tempo di Roma , do R)-Ceue

u'etafbroincoronato , l'lmperador Federigo Tcrzo , con^ perador

/ba moglieLionora. paitaron per Napoli,'oue Alfonfo, ch'e- derigo in-*

ra ^QmaterfipdeHTmperatrice, H rrceuè coli ifblendidtzza Napoli.

pi à chëRcàlc. Fattdpoi Dacá di Mildnolo'SÏbmfàô ni»

ti:ijw;:ï M a mico,
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mico , Fiorentini ficollegaronfecoadannp dj ^enjeziani

Trauagli

erp a Fiorentini , che fecer Joro rnplci danni . ssejír¿oíjíú

pace j'Aprile del H- & egli nemámodí Tbícañá Ferdin$¡í

F3Paccvn¡--4° con l'efercito . L'anno app^éío cóbcju(é расе(,.е: Jeg¿¡}

uerfalc . Jrnïoerfale col Papaj y4ne.<iani .Tioréntíni' е'г'ЬэдаЩ Ma

lino, d$* quaU^^epo-çÎQ i'nNapoli dcgnitíimé Ít.gaaíopi,

Apparçnta & ambafcerie.. Sb^ufi alíora in parc rtadocolOuca. la cui

Tprremoti .

í>b - 3 Çwçia di San. ^щ>^> и» с; ; ц мфф . у^с ^'H^tyj^fWWjifi

Н< it» r-.'uq jj^ di q аа ran сап ¡i 'a períone Г Ora Alfonfö veriuepfn nuouí}

AifonTo ar- coneéfa con Genpiiefi armo pptentemente 'fi íprtdanní'.

ma contra rmodandoui vn'armata divenri naui , e dicçiga/^ie/pçfp i]

Ceuouefi . V^lkmariró > & alera gente per terra, il che fu caufa ».сйц

jguèlla Cieeà, t6 deíTe alRe da Francia, che vi mja^p {^ipuánji

8 nifigiiuolodj Renato,'. Mâ Jini ^^aimprcïa-^on^siinip^d

c * •' 1 ' inafpeccata d'AÍÍpnfo , ilquale ammalatoii in fine díGiugno
Sila morte . „Г •-/•Г ! т- i^'-ft-i JÍH*tr,,.'.Iaj»:-?- 1 "г л^- i- ~

1 45 8 delLanno 1458: morí nel Cartel delj vo.uo d апш feíranfafei?

haqeñdoDeregnacoia'^apoliTedici , flcíie focfexjá vn'a grao;

¿Suoi KeeA. cometa appárfa l'anno mnanzi fupronpítícato. Hebbeper.

' ereditá paterna i Regni d'Aragoñ'a , di Valenza , di Sicilia *

di.Sardigna,, e.çli Miiorica,!; с poiquel di.'N.ápoíi neí'qipdo"

¿íá dettó ,'LaTci'p eredi di quç.lh Ö09 Gíouahni.fu^frátéilo,

e di Napoli Don Eprdi^andó íuo nglijiQlo vjii ciiî parferemej

appreflo . Fu Tua moglíe Mana iua cugina/igliuplá gtí dt

Enrico TerzQ He di Ca/ty'gjia, doM^fingpíar prgdenzL^

Íudicízia ♦ e bonca , iaquale nop rece.m^í fígliuqjiYne fu in_

talia . 'belle innumerabilí virní d'Alronioiqueftc tn íbmma

fene feriuono. Fu libsraliflimo in donare C,i {pondere , vsô

gran magnificenza yerfoi Principi , &nAniba(cia(i.qri , che-»

..... ; veniuanp in Гид corte ; fu clementiffinio, & Ьипддро ;:рю4е-

7 ' fio nelVenire , сегцрегасо nel viuerieV $Що dgj bçoeftci t,U(
* *' ,оэиа' " * i-Г * ' * ' k ceú¿cí, '



eeuutire^iustissimo, poiche!nstiíuìqaeltn*bunì)tdiriNjpo- •» <•'''> '• ist

l^f<deW 1,1 sacro Consigko , ptr moderar lirtoppa setíeririí • 1 t

per non.dire crudílti, di quel deiU.VhCiriavmetrcndoui pcr

pspo-, ú Vescouo di Vaknza Borgia , quel che pot fu Papa^i '• ttA-'i^

Calisto Tv-jzo. Fu yaloroíisliíiio ddla;iua pçrsuna rcuaako Sue Prodez

anicrjosp, perche olcre.aîle cose" n i^ace* quando per la diffc* ze '

retujp ç'hebbe con la Rçina G ojauna stctce alsente dal Ke-

gpo , .andà aji'imprefa del Gerbe , e conquistata queU'ííola

ruppe in vn gran ra^co d'arme *jl Re 4»Tuniíi • che l'haueua

gífaltaca, e £e lo fe cr&utario . í Tpcpapesençípoi in'Sicilia, air

faicòjAfrica , C 1 çcá di Barberia , e spogl i ,, cala di quanto. v'e-

ra, , sene.tprnò carico di pftda' . Si stùdiò fempre di cWtfttitro ^Ua magni-

ai pcpoli con ;publici,spettacoli di gìostrs: magoificinïetttej cenza » JJ.

rappresentati . . Adornò Iackt4 di uocjbflj.çdj&fici «íparehe '^\[ ''f>-,

ridasse il Castçl Nuouonella forma., che fi vee'de ; ampfiò il

molo , &.asciugò le paludi prdso Napoli, che osscndeuost

J'aria . Fu studtoíìúlrno , e lerceratiíûmo >:e mailimamente

nellc sacre Lectere*. Aaiò sempre, henorò,.& accarezzò gli — "1<>*' !

huorniui leccerati, e vircueíì,:t nendone anche apprcsso disè, - «s';<A

corne- il Fazio G>.nouese »;il Trapezunzío Grèce , il'Valla lett?r(j,fÌ|B

Romanojl Pariormica Bològaose, rAurispa Siciliano, & al- 5^3? ~

[tri De valorotì in arrne > & ìllustri per sangue n'hebbo

f3nci > che troppo lungo sarebbe il nominarli tutti : ma fra

gli alcri quelli , Erçole , e Sigismondo fratelli Marchesi d'E- i;]ustri ia_*

ite, Don Indíço Daualo Marchesedi Pescara , Don Indico arme.

diQhçuara Mi'rchesedel Guasto, Don Alfonso, eDon An-

touip dlCardqna Conri > l'yno.diRegip ,el'altro di Colisa*

nq ,.D->n ppnBernardo Villamarino granCapicano di aM :.~f" ■•<•>"

re , St^tf^, Eper;(ugdlod'Qgpicqsa ru egli taotoamaco- Saareligi»:

re,r &çv9(s«ruaípr dclli religion, Çristiana ,ctanto nelie cfcse ne'

apparcenenci ai diujn culto assiduo, e diligente, che non hcb-j ^ ( 1 1

bc-chi lo pareggiasse . Che marauigliaè dunque , che i fui."-)
diti dJyncanto Re viuendo socto la (ua valorosa., g usta , e_»

vcrart.cn te 1U gia protezzioae in sorrHna pace » e traoqn'lii-

t4ísi',"PUí|asserq feîi«.-còn penEimentQ, e dolor grinde di

non eílcre ítiti fin dal principio , che fu adottaco dalla G10-

juâna>succo 1 octimo suo domuno? E caco baíti del Re AUóso.

'm. ...o FERDI:
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TA Ferdinâ- FERDINANDO detto primo íglíuolo d'AIsonfó;,

dol. Redi „on ostante che per dispensa di Papa Eug'nio Quarto, e per

3Pst confermazione di Nicola Quinto suceedesse r.el Rfgrlb, hcbì

Calisto III. j,e jn cj0 moj to contrario Câfisto Teteò > ancorche susse giî

u >'ï'; statosuo maestro. Imperoche pronunziò per bolJa , il Reí

* gno di Napoli per la morte d* Alfonso eíkr vacato, e deùohi-

to alla Chicsj , e comandò a Ferdinando > che sono peu* di

seommurtìca non vis'intromettesse , aiToluendo anche i Rel

gnicoli dal" giuramento di vbbidirio . Era venuco aliora in

» Napoli Carlo figliuoto dél Re Giouanni fratello d' Alforisó

per ditferenze che haueua col padre, e speraua irrrpadronil'si

•ir*:-» t'ii, del Régné r sapendo i Baroni esser mâ! sodrefatti di Férdi-

Íè4elta di nando . Ma tentato il negozlo per via di álcuni Cataláni »

folsRe' Fer- cutta 'a^ta1 gndò, viua il Re Fèrdinádo,e così egli si parti .

dinando. Morì fratanto Calisto Terzo, e fil eltítto Pio Secondo Picco-

Pio n. lomini, che si mostrò molco amorêuole con Ferdinando »

Ferdinando perche mandò il Cardinale Orfino a coronarlo del Rcgno »

mcoronato. con concjjzione ) cne restituisse Beneuento , e Terracina alla

Apparenta Chiesa , il che su facto . Ferdinando allora diede ad-Antc-
JfcçÌPapa.' nio Piccolomini nipote deïPapa vna suafigliuola rtatdraîé

* " per moglie col Ducaro d'Amaîfi in dote , e fec« lo Grarfgiu-

itiziero del Regno . 5n questoalcuni Baroni fi scopnrorii»

Baroni suoi nimici di Ferdinando, e i principali surono , Gianantonie

ninuci. Orfino Principe di Taranto, MarinoMarzano Ducadi Sella»

& Antonio Centiglia Marchese di Cntronciqualrchiamaro»

no Giouannid'Angiò, che si trouaua inGenoua . Ferdinan*

do paísato con esercico in Calauriá vinse e feprigioneil

Giouanni Centiglia . Venne Giouanni con dodici gaîee mandnttgli

d'Angiò dal padre,econdieci altre,etre naui di Genéuesi edel mese

m RegDQ. j'Ottobre 1459. g'oníe; a* Htí diíBaîa , oue il Márzano su il

9 primo a darglîíi . L'arrttata Angioíria gUfdata éa Giouanni

Coscia s'accoííò a vedutâ di Napoli, sperando cagionàrut

nouitá : ma la Reina Isabella mantenné ii popolo fn ftdc.

Venne Ferdinando, & andò a campo a Calni : ma diftso vz-

Joros-imente da gli assediati, serte titrasse. Per laquai cosà

rj. roolti Baroni s'accostarono a Giouanni, e icapi furono ,H

ïarentino, û Duca di Sora, Ercoíe da Este , & Antonio

•1 <ì A J. Caldora -
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Çaldpra, onde tutto rAbbruzza.^f^iigJja&gij! ;te£mp-p

loro . Ferdinando chiese aiuto al Papa, & al Duci di Misai tp

'suoi amici, e confederatii# cperòi che Vcneziani, e Fioren-

tini Itcssero neutralt. Dipoi » perch'era paísatoin Abruzzo»

sene çalò verso Venafri,oue prefi aïcuni luoghi toírnò a Calui»

Vfattòui l'vltimq sforzp.l'ht bbe> essctido l'anno 1 460. Trat- 1460' t

tencndosi quiui per a'pmar l'ai to del Papa» iì \f arzano soc- ; ' }5 '

fo scusadi vpleriîgli rìçonciJiare tento con due alçri d'vcci-.

dcTlo, & ;ibboccacis'incanip3g!U a cauallo armaci , il Re ; : ..

vaìorosámente ribuecandoli da lor si 4irese . 11 mortal pdjo, fifjWftfly;

che portaua il Marzano al Rç proccdea. secondola pubhca m„zM£

fama, dallo hauergli quel lo adultéra ta la mog'ie , comeche ColRe.

sorella fusse d'esso Ferdinando : caso in tutto simile a quel di

Marifredi Sueuo col Çonte di Caserta > di chè a) suo lúqgo si

parlò. Giunse intantp l'esercito del Papa guidato da Sitno- i

nettpr col quale accompagnatosi. Ferdinando .ando jad .ini-*'

jcontraril Duca Çipuanni , cjie s'era vr^tp!çbf Tarentino a

Sarno . Qaftiì gli Angiòini furon talniente assediati e ri- .'„.-.

strettii che.lì tenneroper vinti . Ferdinando , a coasiglio di j

Simonetto Capitan. veterátìo , pensodi consumárli pçr asse-

dió: ma int.efb, che'l Papa volearichiaraar le sue genci ,'in_»

suomalpunto mutò pensiero. Ássalitili dutîque, e quelli

oítinatamente difendendpsi, nacque vn'atrocislìraa batta- R/)tta ^

glia, nella quale vintj e; rptti gli Aragonesi con morte di Si- Ferdinand»

moóettpf il rV sene Fuggí a Napoli:e 1 nimici.slarricchirono a !

délie spoglíe d-1 suo carhpo . Consigliandosi jjoî l'Àngiòino

di ciò, che $ bauesse a rare , laseiando roftiniO parer del '

. Sarno .

C,1(

■n :
:Coscia d'ire verso Napoli , s'attenne a qúeì dej Xarenrino di

aodar oonq»:ítapdogli aítri luoghi. delRegnp . Çrede(j, che

állora la Reina moglie di Ferdinando vêsl^à di £ace minore

fusse ira 1 girçarsi á'piè del Tarentino suo,z!o , e coromossòlo

s) , che diede qael sinistro parere » e fu poi sempre tiepido in

jjuella impresa . Mossesi io questo Iucopo Piccinino con eser- laeopo Pic»

cjtoa fauor de gjj Angioiuii&entraroin Rfgno per la via del cinino •

Tronto , hebbe non picciolo impedimento dâ Matteo di Ca- . <

boa yalorç/jíisiinQ Çapitáno.messo dal île a guardia di quel- : 1

pr'wincia , (Eraa venuri alla traccia del piccinino infinQ

. ™ 1 ad
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«ttfmahdaító dal Papa, e dal Dilti di Milano pyFerdmáft&¿

~éontro a' quaíi voltatoí'ii'Piccirtino,, *сф&ЪЪЩШ$*.

Ше bèrichefufle afpriffimà, non fi cobbbhe vfi/tagj^da>

niuna parte?, féhohche fi diuifero,e'l Pi'cqnirio ¿¿JmOTróOT

tez* ñon-'*! nrôghi '• notabile fu ^гШбгЫ^бЩШ^щНШ&Щ

bile de' Na- "verfPFërdina'ndo\ che in rjr.to gun b.fc-gno corfero tutti i

jwletantver gàfa àd tffcmliciô , che haueuan]d:, e^tèUâ^^ 'Viçitd

Лп'1Ле F?r dunque'dínuouó irt campagná , heb&ei,1 é d^j'Pa'pà, e^dal btíf

«nanciQ . ^ $forzl nuoui aiutrdi gv.nrf,xonlequali ando ricuperan-

tr^vuM 'dp rrioltï taoghi perloRegrto. EruíigU anche nconciliato

. t^io-j Roberto Sanftuerino Conte ci Märfico:, e da lui creâtû

principe dt Sàlerno , Hquale ¿ cpn Rubértq Orfino nduffero

'gran ¡ parte dellà ' Calauna a fuá diuozioue : sicóme^fe^e ia

Terdinan- *Abbhi:££o Watteo di c'apóa ', có'n;aícriTeguaci defRé '. Жй

do aflèdiàto T^éramíhwcapitato a' Bàiîetta corle Щ gtahdífimó rifèhib»

dal Piccini- ^éfctfé föpragiiintbni il Piccirtiho, c'háuéa mag|ioreè№rbL

no . -fe v¿io áriedíó; : Sénóncfte il fó'níbfo ScanderDech ', ricól£

Scâderbech ^bófe-del'benÉficio ricéuuto giâàÛ Ré'Alfonlô febrnfe й

FerdTn 1 •ffiBby'ieViWîtf' Albania, tónfctttceoltócaúáltí.i'é'ftolti'itói

k ' ' :dbtó^óccorfodlFe^

'riglib Г Eta'àllorkîl Ríghor^ttpfozzppr^dperia po'tèriza_i,

¡S -u- 1 "dçlle parti j^uefreggiant'i , onde non fi ïentiùa a'író, clíe fae-

'"-»' ■ ¿heggtaménti» ycertíoní, eróuine di djuèèfft'çlctâ/é lûbghi .

•; Finche fi.venoé alfatto 'd'arme' preíToTroia , dóbe^eferci-j

. to Angioino , fotrb il öuea Çiiôuâfihi , e'l Picciriino, fu'toij-

рУг?0? ço ' t Ferditíando^fttoribíb hébberubitb qpc'lla çîtti, ch'e-
er a ro- |Kj; ¿| Oio!ianní Cofcia /'¿' cd'i le coté íbt córtiinciáí-pno d<I

'tiÄtö a proipçtare . Itaj>eioc1i¿ fî^rV/coHciliô il Tarehtí-

nô, e poco dop<i iíMarzáno ydáll.cf mpiode' qúáfi hielte;

terre oppreífe da' ncroci rornaio'no alfa fuá diuczione . In

tento il Tareüno, se* rauato dal male fopUuènutogli alcun'í

' *6i t'ílcndo entrara li Primauerá dell'äniVo 'ferié tofuo ccA

1+6 * fbV victoriob a -Napöli-; öueJ fá'vificaiití'pér AÄiciadoH

da
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«b tutti i Principi d'Italia in segno di allegrez2a, îaqual'egli

iaccompagnò con moite feste , c con vsar liberalitá, e magni- . '( \'n%

íìcenza a tutti ipopoíi\ E corne s'haueua leuatodinanziil ilt,,t

Tarentino , cosi fece del MarzanO, perche ehtrato in sospcCr .t -i O

to de* suoi andamenti lo fe mctter in prigjone , togliendoli H Marwno

tutto lo stafo . Giouanni d'Angiò tratanto s'eratrattemitt) Prig»«n«.-

ad Ischia , e vedcndosipriuo d'ogni speranza , scnetornò in

Piouenza , c quell'Isola venne in balia di Ferdinand© . Era-

scne anche fuggito Antonio Caldora, e mortonella Marca : ^^redel

restauaci il Piccinino, ìlqualemandatoglidalDpcaSforza a a*

sotto feula di alcune facende , lo fe imprigionare in caslello ,

e quiui morire , talche rimase libero affatto de' suoi nimicî . Morte <fel

Nell'anno poi 1470. mandò inaiùtodì Vencziani contr'al Plccimno.

Tureo diecissette galee . Ne! 7 3. maritò Donná Lionora_»

sua figliuola ad Ercole EstenseMarchesedi Ferrara : enel 147/.

75. diede Donna Béatrice l'altra sua figliuola a Mattia Re Diuersipa

«l'Vngheria. Nel 1477. fe parenrado col ReCattohco suo ""'^íj'

eugino, pigliando vna sorelladiquellopermoglicdi chè fe* er,4"a7

ce gran reste, gitrò denari al popolo, e creò venti Caualieri :

tutti i Baroni allora giurarono omaggio al Ducadi Calau-

Via , & al Principe di C'apoa suo figliuolo . L'anno appreflb x47*.

inafìdò il Duca predetto con fesercitodel Papaadanni di jTraua£!'*

Fiorcntini , in tempo che seguì la congiurade' Pazzi, e toise 11 IW'

loro alcune terre , ond'essi ricorsero a Maometto sccor.do

Granturco , iîquale ritrouandosi a campo a Rodi , perche.*

Ferdinando ad instanzia del Papa vi haueua manda to soc-

corso, sdegnato contra di lui nel 1480. mandò l'armata a' li- mSo.

tí d'ícalia , e prese la cittá d'Ocranto , laquai Ferdinando 9tlaro Ps°

penò tredici mesi a ricúperare . Durante questo asiedio 3 Turchx'

succedetre in RegnoqueUa congiura de'Baroni, che traua-

gliò Ferdinando pocomen, che la guerra précédente giá dec-

* ta . Pcrcioche Don Alfonso Duca di Calauria suo figliuolo

si mostraua superbo» maligno, rapace, e crudele ; e dicendo,

che il Re iuipouerìua, e i stioiministri arricchiuano >mmac-

ciaua ora questo, 8c ora quello . Entrati dunque in sospetto

la maggior parte dí'Baroni,e fra essi i più principali , s'vni-

rono a Mein", e quiui congiurarono contro al Re, & al Duca*

Neman-
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BaïSîon- * Wáttterònoa fsçtà ânbeodete 'ál'*bpa ; Era allora Inno-

tro â Ferd." *enz'*t> OtTauod«Ìlanobilisstma^ám%liaCibo Genouese, ii

Innocenzio quale pér essergli staro negatoilJolitocensp da Ferdirtando,

Occauo. " ^èra concro di luicoílegatocon Veneziani »e vi acccccaro-

t-.IÍ !l noaftchiei Baroni sudetti . Occorfe cheil Dttea spogtòidrf

; J Dticato tfAscolfj e del Contato di -Nolai i 6gïwóh d<'0rso

í Orsinomorto quitcro anni innanzi a Viterbo t allegíando

| t qiulli non esser suoi íigliooli ;per loche i Baroni , e tutto il

VIA "'•y ; RegnO'fu in riuolta, fi leuarono' i commerz!;^ si chiuseroi

terre si fortisicarono , eserrarònsi i tribun al i . H

;1 .Papa mandò a'íbllecicare il Duca di Lorenoper l'acquisto deî

I ' ■.'"■'"']'{ Regno, delqual'egli lo inoestiua lcgittimo possessore: ma co-

| " iliii non vi•'•porse precchio . Nonèdataçcrsi j ,che:alloráïi

f "«£ !v* Baroni ofrcrsera a Don .FederigO secoadogenicò di Ferdinarí-

I !do k corona , e non voile accettarla . Mentre duuquei Ba*

^ • roni con l'aiutodel Ponteftcè crauagliauano lo staco del Re>

• '. il Duca di Calatíria coi foccorío hauuto da Milano s'assroncò

3' ,t_. ' coa Ruberco Sanscuerino Capitano Ecclesi aíìico fotto Mon-

rorioin Abbruazo, e fattolo ritirare sen'ándò alla volta di

Roma.e vi cenne tre mesiTaísedio; Allora pcr opra del Re

di Spagna, edd Duca di Mtlano del meíe.d'Agosto 1486. fi

si^èrica!? ^e ^a Pice CWÎ còndizione » çhe Ferdinand j pagasse il débit»

coda Chiesà cen^° alla Chiesa » e non molestasse più i Baroni . Ma poco

eco'Baroni. dopo rompendoogui paccofe prima pigliare il Conte di Sar-

Incrudeli- no Coppola, e'1 Segretario Petrucci , con due suoi sigliuoíí.

^C ^"r™ C°nte l vo° di Carinola, e l'altro di Policastro, e ginridica-

a nxedeúiin. mente Ii fece morire . Appresso fatti chiamare buoniment*

il Principe d'Alcamura, e quel di Btsignano; i Duchi di Melft,

e di Nardò; i Conti di Lauria, di Melito, e di Noia j la Con

fessa di Sanseuerino, & alcunialcri non titolati, li fece inv

prigionare, priuandoli de gli stati> edindi a poco ad instiga™

asione del Duca di Calauria li se tutti in diuerst modi monre.

A tuttte le qui accennace calamiti del Regno precederono

P>rtcriíi poco ionanz i alcuii portenci , corne vn grand; ecclisse deA

aiuersi. $0[e, le locuste innumerabdi, cbe vi compamsro con distruz.-

rione délie biade, le rou-ine de gli eddisici con morte di mol-

ca geace cagiaaace da verni* piogge , saute , e terremoti ; e

'.'U V. " firagU
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Donna Ifabella figliuola del Duca di Calau ría fu data per Warrimo-

*triog!ie a GiangaJeazzó ilgiouane Duça di Milano : irafrí j^^0]^11"

monio infaufto per l»cafa d'Aragona, per quel che he fegui. ^ 1 **

Perche Lodouico Sforza dettoilMoro, zio di Giouanga- ' .

leazzö, vfurpatofiquet dominio teneua il ñipóte óppreflb>

di che qnerehndofi la fpofá Aragonefe e col padre, с con

l'auq; fuda quelli ariimotokb prima, € poi minacciato il Mo •

го di guerra : ilqualefecé ópefa , che Cirio ottauo Re di Carfo j. r«

Francia páffaífe all'aequift© de) Regno di Napoli . Dal gran- f1 fran™» й

de appärecchio del Re Franciofo fpauentato Ferdinando ^"liZm

mando akuni ambafeiadori & a Milano , & in Francia : ma aj?*

non fecero effètto alcuno . Allora egli trauagliato di menté,

«flendo in ctâ d'anni fettantauno venne a morte in principio Morre di

¡del hauendo regnato trentacinque anni. Hebbe due . Ferdiñ. r.

hioglr.Iïlbella di Chiäramonte , e Giouanna fofelladel Re -¿al^'v'r

Cáttoít'eo, e d'eíTe diuérfi figliuoli , cioè Don Alforifö Duca figüabif.

di GáfatJriá» Don Fedengo Principé d'AItamürá , Don Gio*-

■banni Cardinale, Don Francefco Duca di Santangelo, Doft-

oâ'Beatrice Reina d' Vngheria , e Donna Lionora Ducheffa

di Ferrara, tutti quefti della prima moglie : e délia féconda ■>

hebbe DönnaGlouanna, che fu moglie di Ferd»nando;feçon>

do, oltre ad altri figliuoli baftardi » Fu Re in Vtto prudente, Sue vírtü;

fortunato, valorofó , & miiitto, fe fí mira a i trauagii , che e yizii-

pati , ed alie dífficutcá , chè ftiperô : vsô in moite occafioni

atti di gran libera lit J, emagnificenza : mâ fi moftrô auaroe

cupido di roba, mentre faCendo fare al Gónte di Sarno Cop

pola (queljCh'ei fe moriré) díuerfe induftrie, e mercatanzie» |

egli vi teneua mano : fu altresi aftuto : fímulatore, vendi-

catiuo,ecrudele » come s'è mofiro ; & effendo Alfonfo fuo ,.,.„_

figíiüolo pin efudele, & iniquo di lui , egli aile crudeltá , ed

iniquirá fué confentiua . E perche l'babbiamo;annouerato

fra i .Re miftr, non fuor di propofito mettererr.o qui le parole,

che rie dice il Guicciardini, e fon quelle . Fu Re di celcbrata >, Parole del

induttria e prüder гй, con Iaquale accompagnato da profpe "¿"i'r^f4*'

ra forturiá fi conferuonel Regno acquiftato nuouamentedal »-d^ndo"

padre contra a moite difficulté, che ne! principio del regna- ,>
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,» resigli scopersero, e lo conduise a maggior grandezza , che

», . forse molti anni innanzi I ' hauesse posseduto Re alcuno : buo-

• ; »» no Re» se haueise continouato di regnare con farti medesi,»

»> me, con lequali haueua principiato: ma in progresso-di tem-

»> po, ò presi nuoui costumi, per non hauer saputo , come quasi

d tutti i Principi, resistere alla violenza delta,dominazione , ò

», come fu creduto quasi da tutti , scoperti i naturali , i quali

„ prima con grande artificio haueua coperti , notato di poca

», fede, edi tanta crudeltà, che i suoi medesimidegna più pre -

a» sto di nome d'immanità la giudicauano Così dice il Guic-

' V - ïfiiardini, a che mi par di aggiunger questo, chcgli di due
ty.*li->- . condizioni» che trasalire richiede il Filosofo, come net

.principio si disse,in vn buon Re, cioè accarezzare la nobiltà»

Condizione e protegere il popolo, rifiutandola prima, ne tolse l'vkima»

non osserua 'a^ua^e m vcro 8U giouò tanto, quanto gli nacque il non hâ

ta da Ferdi- .uer osseruata l'altra . L'odioimplacapile , ch'egli si concitò

«anJo» controdi quasi tutti i Baroni da lui maltrattati si vidde a che

rischio già due volte lo condusse come all'incontro l'amor

de'popoli da due gran perigli lo saluò . II primo» quando-

quel Carlo figliuolo del Re Giouanni suo zio era venuto»

morendo Alfonso, con, i/peranza di farsi Re di Napoli , e fu

dal popoloributtato, come si disse : e'1 secondo nella rotta

»"•-?• hauuta a Sa rno, che fuggitosene Ferdinando a Napoli, i cit

tadini non pur non lo abbandonarono , ma tutti a gara lo

soccorsero di ciò » che poterono , É perche s^è veduto
* attempi nostri da i'moltì Viceré stati in Napoli tenersi vario

stile nel gouerno,a!cuni in mostrarsi parziali del popolo con-;

troalla nobiltà ,e<t altri al contrario, come a suo luogo m»i

streremo, s'auuertiscpno quei, che verranno eoa questo no*

tabiFefempio del Re Ferdinando quanto^ gli vai , e gli altri

s'ingannarooo: e non vaglia qui quel deyo, Piuide Oc imper

ra> come tutto tirannico , & all'oggetto di questo trattato

dirittamente contrario.. ■ •

W Alfonsa Succedette a Ferdinando ALFONSO suo figliuolo detto

f?c??do,*e secondo» e fu anche cognominato il guercio, ilquale in cele^

*ii Napoli. Drar i^fequie al morto padre superò (dicono)di magnificeo,-

sua corona tutti gli altri Re palati. Fuincoronatocon pompa graor

aiooc' u. % li di^ma •



•Napoíi dal papa,cb./ зд, аЦог*7 «i^# Appîf2r* •

Alfonfo bai^fa^o^aremadc* г4до№ЗД&адедо|а.щ j*¡ Sefto!*'

!urale»detca Donna Sancia, a Ü9ii,Qiutíre<fi figjiuolodi

quello, clo fe Pfincipe, di Carinólaf^i6 facço s'abboccaro -

noil P*j»»& AJ|^*,yic<^ to™ i

t.Que ftaMironoЩ&ЫМЬшщьЯШРЯШт да r- ' "^

mandarono '* iW«^?*^^fttet.Gr^p^f9-^^ ;

.quâi'ntbbcro.еь libere ,£ graft promefle ГЩЩЩЩВф«

da уn fuo ambafciatore : fe be^ppi-fuaroB sapead Л*&£.Ф tifjjr ' '

forme al mérito di co^i cmpio çprTrmeFzio. Alfoufopoi mi- sArm*per

fe ad ordine due efcrcid i'vw fernere-) e £а1гл?р {каЕ.**гта;, pC*

qaello con crentacïnque galce > dtciocto naui , & alcri legni ■ •

mando fotto Don Fcdtrigo fuo fnitello alfimprefa di Geno «

на : e queito, ch'era di cmquemila tra eau illi , e ba leftrieri < ,

a guerreggiare in Lombardia focco Don Ferdinando Duca

di Calauria fuo fighuolo , accompagnandolodi tre gran Ca- -

pi rani, cieè il Conte di Pitigb'ano, il Marchefe di Pt feara, с

GianiacopoTriuulzio. Çoftpro per la Romagna raccolfo-'

no più di feimil'akri fanti : ma dopo alcuni progreffi di po- «»

со momento fene tornarono a guadare i confiai del Regno .

Don Federigo акгей con l'armât a di mare dopo haucr ten- -

tato Porcoutnere^çRapaHOieributia^^fentfndo-rarma? ../'V "
raGtnouele venirgh contre , fene torno feBza far altro at * ,\г.'в°

Napoli . Era giá net principio deli* anno 1495. giunto ü Re 1 Ù9Ù

Carlo a Roma,alla fama delquale fcoppip Hoditvçp'tra fta- Carlo Otta-

to Jungament» afçôfo ae' сиогЫе gli ррргеф ppppü , e За* v<y 3 Roma_*

roui del Ktgno. tlebe. .-vçdendp a î fon lo , per moite cfe^ SÍ *lf?forinfi*

fuffe ftato fçmpre altiero, coraggiofo, с tew^e, jfebjgPtí* ^fi 'üuolo^

dt forte, che smunziarp Ц Regno al %Цир?о> /ере р^(?рдСрп. 8 1

qnactro gaiee cariche de" fuoi più nechi arpeñ in Sicilia,

prouando a llora per ifperienza quel che nön îvaueua foríe

volutomai credere, cioè cheogni forza e difefacontro ai

nimico è vana in colui ,çhe fígnoreggia , fe non vi ha con Qnanroím»

giunto l'amor de'fuddíti . MafefüífctoccftafcFiucrqueftpj Р.^]'*™РГ

grau fucceflo ahCoJfcnueciö, o a qualcun^ltrp fimije а 1иц chiîfewà^î

<сЬе crediamq api* che baurefclae dectp de* RegnicpM? quelU* ^ s 5

иУ.^ appunro.



VpßlÄ dfc^cAftaWtffafhelie?' ri* ¡íiífcíh*aAtfrlitogK¡ îb

впэтг*ЧА ^ccäßbrti rorrriglianttüqiieför^

лй»готЬ 'Щí№to¡^u«fin«fc*^É**0 p\#e ■; ifüaiido gb рагиеЧ

\ , ^ibéfatbttíte'-i-q^1 ché t&dfce y 36 fóípwóle «degniíHhn^dS.

PáíjAlé t.ft'nfi coYifidcrazione fon qnefte; ComhiciaroBO i frutti dell'6di&

£ ■ popolrporwuanoad Atíbnfoad ¿pparire, aggiungen1-
•Guiedartí aöffKhtemortt dimoltte^ètbita vfftfe Ferdinandoftio

rBdohd* efäämando'coti <g¥aod?ítfmo árdore delkfiní'-

tf'd.é^gpnerni pa/fatf-,5« delîa enMéfcâ!e fuperbiad'Al1-

xií tanti Barorti flàti fcacdatf & incarcerarí ia varij tempi

•* ;da Ferdinanidó;( cofa persé di fomma confiderazione, e po-

*' tenté ffh-utftetítoád'alééi^ffc) fácéüano in quefto tempoa

" «ôrnpar'aziôncdèlI'dtÂ'c^^^

** iénza quefti íiimoli «râiCôrfeitarà Se ardente ía di'fpofízíone

*' ditùtto'l Regno ¿óntró'ad Alfonfóiilquale intefac'hebbe lafc

n partirá del figliuoló da^Ronia entró in tanto terrore,che di-

"» meiuicucofiddia famrre gloria gf$hde,laquale con lunga

" efperienza hiüca'Jacquiftäta inwoîte guerre d'Italia, e di^

Parole d" ФегаСо dipoter re'fiftere áqtfefttt fatale tempefta , deliberó

Giouio alio abbandonaréfil Regno ¿-'irGtóáÍQ anch'- egli dellá rinun-

fteiio propo i'äd'AIfohfo parlando dite' cosí Q ' -Percioche di- giorno in

firo. ' giorno crefeeua più il niai dentro!, nè s'haueua minor traua-

• . у n'mic' cafa, che da, quei4¡ füora .' Molci Baío-

' jMtid Regno 1' hiueuano in o^o , e maflimafnence Napotei

,>; Л~» tan?} e^quàfi tutté le'cfctá-igÇfH'eçrio, & eran cost pochi

quelli , che íéfapeAfferb la íingita , che äll'oreechie del Re

„ fpéffiffime volte ârritieaïl mórmórardel popólo fdegnatd;

Oráll figHöOlo d' Atfonfo'Ftrdiriaíídofi díede a fireálcuni

órdiiediinénti , ftudiándofi di racqoSÄär peí sé quanro di

bém'uoknza haueu'a perduro il padre'? ma tardo e vano fn

9
•o:

.t:'á tâwùfà>A\ft>At(yt>»mb Marchefe иШвАтшшОь
rf)i«ü^j« • - galce



galea fco'á«<l6¿5a<Mfthúl i ЯрИЩЙШуЬщifajfl

Moatcfortino, e'l Morpfang^

one tro îô gli Am'oäfcudori d> Ñapoli maud j ti а dargli 1а_»

Città egü¿Qneed& torc^i^ ;ь r.sn?««?

di appreflo 2 1. di Fcbbrafo enrrô m-Napoíi* , г^ицсащ^эд .<лЬшЛ«.эЯ1

iapphüfoí & ajjegreztsa; grandf-dttupfivjE ^^^grto^sfa Carlo Ott»:

adoperar nè lançia ', nè, loada hebbe vrt cosi nomaâegao ^k*^1**,"":

in/vn tracto in fuo domimo^ ne dee tacfr(i ¡, che, 1, firmara,iy Regno di

-rastre., da-lw" ргерахас%српл»гадф7ш Napoli.

-to г non ftrui a tmlla * ;тз spatcu.Ufda.llà renoua п$Д\ЭД «i

.Cornea tard» a .-CQropatiire, a r^apojií^jípitá/l^^a^á'^ej

Re ¿ canto li riufcifacilei.qae^a^mp >

per le cwiegiâdetçefqtp^^frççp

;del Regno, eifendquiflaCQ ^lfoô/9,(^a|^uai,pfgçede^

male non più che vn'anno . Ma conijckriasno vn poco foe- Confidrra:

.glio q ieftograndiffimoaccidence, есаццтопе vncosifaty- zione mol-.

íto documento Era Carlo Ocçauogiouane di, тцпд еГре- *? notable

-rienza , non bellicpfo » &пц pigro, debile , ç^alf^np г^рш prefa d/ca/r

-ató crjofo , ch; con'iit.!V.LO г noij fornico àj dena'r, che ïpoo il lo öttau<r

(neruo dçlla guerra i« e ciçc?.idat,p da, mofee gran nimici- dèl Regn<>

"aie di Principi non inférion a lui.. Perlequali , e per alcrél* di Napoli .

díffi:ultá intrin feche venina da tutti i fuoi di^uafp^dï meç-

teríi a cale imprefa . Sigli aggiunge uano, oiere aile pr'ecfetce

qucft'akre difficultá. Il Reame di Napoll ricchiffimo , e s

munitiffimo.di tutee le cofe neceiferje ,,era do'minato dal Re

Ferdinando il vecchio , huomo di grande êfpetjenza , e go-

-uerno : fornito, e di foldati , e d'arme, e. efo ricchezze :~ ha-

, ueua famofi , e gran Capitani appreí|pdj àè, pltrçi. tño.IÜ fi-

gliuoli , e nipoti di grande fperanxa^içra i qiiaíi'b. Atfpnfo

-Duca di Calauria fuo primogenico, gerje gradeóte.fofoiS:...

fatte in di uerfe guerre, era in concetto'.di beilicofiffiiTio^e

valorofiífimo Capitano. E nulladimeno il Re Franciofo di

fuo proprio volere, malgrado, e del Papa, e de' Fiorentini^ e

d'altri , paila in Italia, entra in Regno, e l'acquitta in vn'at-

timo íenza por mano (com'è detco) .a,fpada , Che ncha

dunque caufa? non alero, chela ma'liuolenza di-'popoli con

exo a predetti Re Aragoneíii e principalmente contro Ai» ^



г
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fçpfo Seconda* Studinfi íuttífut i PriWpi di farfi amare* ,e

Htti vólétda'fuddrtí , d^c átítñócibpiÚ ^apUgrdo » e ficurfc

>rèfîdïo , col tjuaTe fi jtoflano eöhYeruare gtt ftat« : e ció ta

SenteiiM di fcntenza dr PériandroSígnordegHÁrcadi rifmradaDio¡-

*~щрФнЬф ^.W^jpindirotni ,j eftràtio altfrei ß rapprefenra ота dînanzi

Vtil. > ïnpertonadi queftö С X R t O , che appena comparfo con

•'. ¡ tiötabrauüfa , fu£grr3.tueco ímpauríto di feena . O efem-

• pío norabile deü'jncoflance , e p.jzza fortuna i anzi,ô fegre*-

!ti íftS^e^etrabifí^é ptofohdiffimi'dfDk>¿' colui, che fu diare-

I üíriceáüto Cóñ^árttb giubilo »efeftaida' popoli , che come-,

ifetteBtd^fo^ popoli ¿ iftí»

SffioJ 8pn1orroirb }-¿ ^iá ü defídera; t ft bräma ärdentemenr

„.^wi* Kjgtfet/thVdaloro Sfb; difeiecíaco . ímpadronitofi Cario di
1 r ^ap'olb'e dí euttöl Regno, fuorche delle fortezze, ed'alcu-

-, r , fle poche cittá , fi volfe in turto alia ricuperazione di quelle ,

;tb ,& hebbe jn breue Caftel Nuoíio , e poi Caftel de II ' Vouo , e

w.u«rtanáo ton là medefima facilitá Gaéta . Ci rímaneua I/chía»1 do-

гпе'\'з in+j и'ега il Re Ferdinando, ilquale lafciata larocca d'cíla in-

"lia™. . г guardia di, Don Indico Daualo, fene pafso in Sicilia, с Carlo

Vi mando l'armata, che prefa la cittá non ardí di combatter

ïa rocca л Carlo adunque fece inítanza al Pontefice d'eífer

coronatodel Regno, Üchenegatogli, e dal Papa, с dal Con-

ciftoro , pensó egli , e ne diede publica voce , non più di paf-

far in Leuante * comeprima haueua propofto, ma di sfogare

íl fuo fdegnocontro a gti ftati d'icalia , e principalmente del

Papa . Ma il Pontefice mandati fuoi оп= tori al Re de' Ro

mani , a quel di Spagna , a Veneziani, & al Otica di Miaño ,

lega di di- fcconeffi lega del mefed'Aprile del detto anno H95« Anzi

verñ Princi Ba¡a2etto Granturco, fnfino alquale era giunto il tinror dcl-

Carlo«.r * l'arme FrancéR, bfferft ogni fao sforzo а Veneziani contra_.

di quelle . Carlo a tanto apparecchio fi rifolfe di tornarfene

in Francia , ilche a Napoîetani pareua ogn'hcra millVnni ,

per le intollerabili iniolenze , che g'i patiuano da' Franccfî;

dalla natura de'quali , per ifpericnza già tante volte fatta-

Polibio ché ne' e^en^° ancne ta'e cbnfeflata fin da Polibio, farebbe va-

diffb de' Frâ n"á grande , e pazzia il penfar d'haüer altro e fperauano >

2efi . che V
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che partito il Re con l'esercito si sarebbe potuto vfcnrin tutto

da così infame seruitù. Lasciati c'bebbe Carlo diuersi de?suoì

Baroni a gouçrni particolari del Regno , e Viceré sopr'a

tutti Monsignor di Mompensiero, si pose a zo. di Maggio ' Carlo si par

con l'esercito in camino. Il Papa dubitandone si ridusse con wdaNap.

la corte ad Oruiero • , Passò vja Carlo, & al passo del Taro in

Lombardia si gli oppose l'esercito della lega » cioè il Vene

ziano guidato dal Marchese di Mantoua > ci Milanese dal [•■

Conte di Caiazza, ch'erano in tutto da ottomila fanti , è

quattromila caualli > con alcune artiglierie . Il Re haueua

quattromila caualli, seimila santi Tedeschi , e quattrocento

balestrieri, oltre a quarantadue pezzi d'artiglieria. Feces'il Fatt° d'e

satto d'arme a 6. di.Luglio» nelquale dopo non poca morta- rac al Taro*

lied d'ambe le parti, non apparue alcun vantaggio in loro, se

non che il Re passò via, e le sue bagaglie furon saccheggiate:

dipoi seguì la pace tra lui, e la lega del mese d'Octobre . Inf

tanto^Napoletani, tiranneggiati da Francesi, richiamaron di

Sicilia Ferdinando, iiquale aiutato di denari dal padre passò

con esercito alla ricuperazione del Regno, come si dirà.

Ma qui è da rispondere ad vna obiezzione del Guicciardini, J~°?tr? *J

iiquale a questo proposito dice così . Tal'è la natura de'po» uic«ard.

poli inclinata a sperare più di quel , che si debbe , e tollerar -,

manco di quei, ch'è necessario,& ad hauer sempre in fastidio ,,

le cose presenti, e specialmente de gli abitatori del Regno di

Napoli, iquali tra tutti ipopoli d'Italia sono notati d'insta- »

bilica, e di cupidità di cose nuoue . Lequali non tanto vere, ,>

quanto belle & ornate parole, ancorché accompagnate dalla

grande autorità dell'autore * non debbono sgomentarci di

confutarle, essendo in contrario la verità dal canto nostro , il

che proueremo anche con l'autorici di lui medelìmo. In

quanto SiTinclinazion di natura dello iperare e tollerarcene

attribuisce a tutti ipopoli, in generale , siagli concesso: ma

l'hauer sempre in fastidio le cose presenti,' e sia specialmente

de" Regnicoli , ciò si gli niega . Imperoche arguto e verissi

mo è quel detto pronunziato da vn famoso scrittore suo Lo statò de* «

compatr.ioto che lo.starode'miseri è sempre desideroso di JJj^'fojero"

nouitd, e però stante questo coslituiscansi i popoli del Regno jj, ^ rt0uità

O nel
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nel proprio lor essere, cioè che si stiano con que'beni > die 1*

datura diede loro» senzache Tiranni , e gente straniera ven

gano a priuarneli, & a tributarli , e dicasi poi quali altri del*

l'Italia, òd'altroue saranno meno infelici, per non dir pià

felici di loro: adunque l'hauer sempre in fastidio le cose pre

senti sarebbe in essi quanto il dire, che rincrescesse loro il

proprio bene, e le proprie felicità- Ma se per le cose presenti

s'ha da intendere i patimenti , gli oltraggi , e le tirannie»

ragioneuole e giusto farà lo hauerle in fastidio. E che ne'Re-

gnicoli non sia sempre cotal passione , ò fastidio , in tutto'!

progresso di quest'opera s'è mostro, che in ogni buono, anzi

mediocremente buon gouerno si fono mostrati quieti e con

tenti. Che tra tutti i popoli d'Italia sien notati d'instabilità,

ciò in vero è detto con modestia, e pare che altro non faccia,

che riferir l'altrui opinione, alludendo a quel , che altri ne

scrissero, e non pensando più oltre . Ma perche con quello

apparato di parole dette innanzi mostra di concorrer con la

stessa opinione, diremo con sua pace, ch'egli s'inganna , per

non hauercosi ben sapute , ò considerate le cose de'tempi

addietro, e particolarmente del Regno, come con eccellen

za ha scritto quelle del tempo suo . Quanto egli dice dunque

non è altro, che vn riferirsi alla falsa fama sparsasi de* Regni

coli per gli scritti di quegli autori , che addietro si sono ri*

prouati, onde mi marauiglio, che vn tant'huomo non pen

sasse, prima di dir ciò, alle tante risoluzioni di Genoua,della

sua Fiorenza, e per abbreuiarla,di Roma contro a'Pontesici,

di chè fon piene tutte le istorie . Ma per conuincerlo con la

sua propria autoriti , e mostrar , che non opportunamente

s'è saruito nel detto luogo della riprensione , per non dir

taccia, fatta a'popoli del Regno, metteremo qui puntual

mente le parole, ch'ei djce del gouerno di Carlo ottauo in

Parole del Napoli, e sono queste . Perche egli alieno dalle fatiche , e

Guicciard. «Jall'vdire le querele , e i desiderij de gli huomini , lasciaua

«aerno dì totalmente il peso delle faccende a'suoi , iquali parte per in -

Carlo Orra - capacità, parte per auarizia confusero tutte le cose , perche

uo in Nip. la nobiltà non fu raccolta nè con Immanità, nè con premi;:

» difficulcà grandissima ad entrare nelle camere & a udienze

... del Re:
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del Re: non fatta distinzione da huomo a huomo : non rico- »*

nosciuti senon a caso i meriti delle persone : non confermati m

gli animi di coloro , che naturalmente erano alieni dalla_» »

casa d'Aragona: interposte molte diíficultá.e lunghezze alla »»

restituzione de gli stati , e de' beni della fazzione Angioina» •»

e de gli altri Baroni, ch'erano stati scacciati da Ferdinando »

vecchio: fatte le grazie e i fauori a chi le procuraua con do- M

ni, e con mezi straordinari; : a molti colto senza ragione > a »

moki dato senza cagione : distribuiti quali tutti gli offici, »

e i beni di molti ne' Francesi: donate con grandissimo dispia- »

cer loro quasi tutte terre di domanio (così chiamano quel- »

k, che sono solite ad vbbidirc immediatamente al Re) e la »

maggior parte a Francesi , cose tanto più moleste a' sudditi» »

quanto più erano assuefatti a' gouerni prudenti & ordinati >»

de i Re Aragonesi, a quanto più del nuouo Re promesso s'ha- »»

ueuano. Aggiungeuas' il fasto naturale de' Francesi accre- >»

sciuto perla facilità della vittoria,per hquale tato di se slessi ,»

concepuco haueuano , che tenenano tutti gli Italiani in niu- ,,

na isljmazione : l'insolenzia & impeto loro nello alloggiare »

non manco in Napoli , che nell'altre parti del Regno , do- >,

u'erano distribuite le genti d'arme» lequali per tutto face- »

nano pessimi trattamenti , in modoche l'ardente desiderio, »»

c'haueuano hauuto gli huomini di loro , era già conuertito »i

in ardente odio. Or se tutto questo , che dice ilGuicciar- »

dini, è vero ( com'è verissimo } che douean fare i miseri po

poli del Regno ? era vn dominio quello da non hauersi in fa-

slidio ? E quel dire, che già desiderauano gli Aragonesi,an2Ì

che cominciaua a esser grato il nome loro già tanto odioso,

•che altro dinota egli, che la proprietà de gli angustiati, Pr°Prìetà

iquali ne gli affanni maggiori facilmente si dimenticano guifiàri?"

de'minori ? e chi non sa, che il patimento d'vn dolor grande

fa desiderare, e parer dolce il mediocre ? ma non resta però,

■che l'altro e l'altro non sia dolore: e suol dirsi di due mali

eleggas'il minore . Vediamo anche quel , che ferine al me- p ,

de fimo proposito il Corio , che visse in que'tempi : dic'fgli Corio circa

nell'istoria Milanese m cotai modo , Mentre si agitavano le il proceder

cose predette, i militi Francesi vagando p?r Campania, de' Francesi

O 2 Puglia, in RcS"°-
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m Pugliai Calauria, Abbruzzó, e i siioi maestrati sicuramente

», hauendo coftituici » le cose priuate contra la regia volotrtà

^ erano messe in preda , i templi erano spogliati , nè îe sacré

tt .yîergijîi crano íaluace dalla lorolihidine, Jeprihlare femine

vituperosamente erano vergognate î in modoche qualunque

H ,parte era abbondantedi Iitssuria , insoknzia, e rapiná , peí

M lequai cose per tutto il nome Francese era bestemmiato., e

», mucaca gli incoli sra sentenza cominciarono a chiamare il

„ \nome di Ferdinando . Eran cose queste da tolerarsi ? poteua

. dunque iIGmcciardinjfar dimeno di merter quella sentenza

. in quel luogo: ora torniamo a Ferdinando . Haueua egli oc-

„ tenuto dal Re Cattolico cinquemila sanci Snagnuoíi , e ■sei-i>

Coníaluo, c«nto cauallileggieri- sotto ConsalUo Ftrnando*H Cordotta,

di Cordo- c'ie *u ^etto Craocapitano , con iequali , e con akre

ua- genti adunacein Sicjlíasënt' passò Ferdinando in Calauria» e

n'hebbe in breue, cominciando da Riggio, vnagran parté in

íuo dominio. Ma volendo l'otco Stmmara azzuffarsi. con

Obegnì Francese Goucrnator di quella prouincia, v'hcbbe

RottadiFer vna gran rotta , dalla <]uale egli higgendo précipité ad vrt

dmando a_» ma[ pnffQ colcauallo, che gli morì sotto . Állora Giouanni

Seminara. famjgjja ^ cap0a , nobilissimo giouane e suo creato

. assai fauorito, che lo seguiua, non curandosi di mettere a sl

manifesto rischio la propria vita , per saluar quella des íuo

Notabil se- Ke, smontatodel suo cauallo prontamente glielodiede, aiu-

dekà di Gio tandolo a salirui sopra . Per mezo delqual benesicio Ferdi-

"oa"1 Ca nando si a Palmi » Iu°g° in íu'1 mare poco lungi da Ser

p * minara, e Giouanni sopragiunto da'nimici fu subito veciso.

Questo fatto di Giouanni di Capoa chi negherá , che non sia

degno d'esser paragonato con qualiìuoglia de'più xelebri di

quegli antichi Romani» e che non méritasse chi lo sece d'ab-

bateersi più tosto in auuersarij délia fatta degli steffi Roma

ni, iquali non solo non lo haurebbono veciso , come barba-

ramente fecero i Francesi , ma riceuutolo nella lor cittadi»

nanza gli haurebbono anche rizzata vna ibtoa e queste , e

fattigli altri simili honori . Vi su sempre attribuita a voi mi

. ; riuolgo ò Francesi, nazione per altro così célèbre e glOriosa)

•,. corne per antico c quasi volìro nacural diíecco, vna subie*

. i v. epre-
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e precipitosa furia, laquale alle volte v'induce a far delle cose Furia Fran-

sconueneuoli, nè senza vostro pentimento . Guerreggiauate cese ripresa,

voi allora nel Regno Napoletano, per cagion diconquistar-

lo, quel Regno dico, ilquale su altre voice da voi poskduio,

e che bramando altamente di riha-uerlo, vi siete lutanti ino

ndi affaticati, spargendoui non men sangue, ebe tesorcperche

dunque nel seguir dell'impresa mostrar tant'odio e tantà^.

rabbia contro a gji rinomini d'esso, in. vece di precurarui la

lor beniuoknza ? O quanto vi haurebbe giouato , se imi-s

tando la generosità degli antichi Romani in vece di vecider

Ginuanni di Capoa gli haueste non pure saiuata la vita , ma

honoratolq come al merito della' sua fedeltà si conueniua.

Se degno di gran premio, e di somma lode fu sempre giudi

cato colui, ches'assatica e s'espone a qualche gran periglio

in beneficio della sua patria, sicome anche in seruigìo del

suo Re, certamente che Giouanni di Capoa si dee porre nel

primo luogo. Voi dunque , che guidati dall'indiscreta vo

lita furia l'vccideste, che oltraggio haueuate riceuutodaluii

non altro, direte , cheThauerci tolto il suo Re di mano, e

-salua colo . A che vi si risponde , che se voi co! ferro gli to

glieste barbaramente la vita , egli con quello atto esemplare

e memorabile d'inusitata amoreuolezza e fedeltà verso il suo

Re si rese immortale, e glorioso. Potrete solo in questo caso

vantarui d'hauer fatto vn saghfido all'immortalità del più

generoso e sedei Caualiero, che per molti anni e secoli riab

bia hasaro l'Italia, non che il Regno di Napoli . E crederò,

che il vostro gran Re, s'egli haueua innanzi desiderato d'oc-

ti ner il dominio del detto Regno , moito più lo desiderasse e ,

l'ambisse dopo hauer inteso il Caso memorabile di Giouanni

di Capoa, quasi dicendo, che s"era vna' felicità il dominare

vn paese dotato di tante dilizie, molto piùera, perche il me

desimo producesse huomini così fedeli, & amorevoli del suo

Re . Tutto quello sia detto a confusionedi que'crricie ma

ligni, che sparsero con sì poco riguardo il veleno della ma-

ledicenza contro alla fedeltà dc'Regmcoii . Ferdinando,

per tornare all'istoria, non si sbigottì per la ricecr.tà rotta,

ma conoscendo gli animi de' popoli ester volti a sua diuo-

zione,
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i 1 tornò subito in Sicilia , e medi insieme da settanta

**r<iiMiMÍ(» masselli con nuoua gente si presentò a veduta di Napoli , oue

Napo"i.° m * c*ttadini a'zate le iue bandiere lo riceuerono per la porta

«ici mercato» e prese l'arme contro a Francesi, li ributtarono

ìAOTh(Atì in castel Nuouo . Seguì poco dopo la morte del Marchese

di3Pescarâ* * Pescara veciso a tradimento da vn Moro già stato suo

e sue lodi. ' schiauo, mentre gli troppo auido di adoperarsi in seruigio

del suo Re, delqual'eraafFezzionatissimo, fidandosi di quel

barbaro, fu da lui ferito d'vna saetta nella gola. Chiamauasi

Costui Don Alfonso Daualo > ilquale , meriteuole non meri,

che Giouannt diCapoa d'esser celebrato di singoiar fedeltà

Terso il suo Re, nella venuta di Carlo Vili, non volle con

correre con gli altri in fargli omaggio» ma quasi preuedendo,

che i non buoni portamenti de i Ke Aragonesi, venuti già in

onta de' Napoletani, sarebbon di gran lunga superati da_,

quelli de'Francesi,- e per conseguenza da'medesimi Napole

tani desiderato il primo dominio ; perseuerando nell'antica

diuozione verso la casa d'Aragona , seguitò Ferdinando in

Sicilia . Ciò viene testificato dal Guicciardini , ilqual dice,

che giunto Carlo a Napoli andarono tutti i Signori, e Baro

ni del Regno a fargli omaggio , dal sudetto Alfonso in fuori»

che lasciato da Ferdinando in castel Nuouo, sene vici, segui

tando lui, tostoche s'accorse dell'inclinazione de' Tedeschi»

ch'erano in castello, ad arrendersi. Nè ciò bastando ad Al

fonso, mentre poi Ferdinando richiamato da'popoli atten-

deua alla ricuperazione del Regno , egli troppo ardente di

fargli qualche segnalato seruigio.espose per amor suo la pro

pria vita, fidandola a quel vilìslìmo e maluagio Moro, che

l'vccise nel modo, che s'è detto. Ilche diede materia al

Sannazaro. Sannazaro di celebrarlo in vri bel capitolo in terza rima,oue

fingendo, ch'il Marchese gli apparine in visione , e che men

tre parlaua seco gli vscissero spesse fauille di sotto alla gola,

gli fa dire tra l'altre queste parole.

La lace , ch'ora à te fi manifesta.

. B il segno , tbe lasciò sempia saetta » •

Ch'ai mio punto fatai volò sì presta.

E fu ben douere, che l'honorata morte d'vn sì pregiato

Sig no-
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Signore fusse celebrata da' versi d'vn tanto poeta » ed a coi

non apportò minor gloria l'essersi mostro anch'egli fedele e

costante nella feruitù della medesima casa d Aragona insino

all'vltima rouina d'essa, che l'essere stato cosi eccellente, co*

me fu, nella poesia . Dopo queste cose gli Aragonesi furori

rotti a Lagopicciolo sotto'l Conte di Mataloni,e Ferdinando

affrettò l'accordo con Mompensiero assediato in castel Nuo- .

uo,ilquale gli refe quella,e l'altre fortezze. In questo tempo ^"{f^.

morì a Messina il Re Alfonso in età* diquarantafette anni,con ç*nm

hauer mostrato desiderio, e richiestone il figliuolo , di ritor

nar nel Regno . Hebbe per moglie Hippolitamaria figliuola

di Francesco Sforza Duca di Milano, che gli partorì Don_.

Ferdinando , Don Pietro, e Donna Isabella Duchessa di Mi

lano, & hebbe alcuni bastardi . Fu ( come s'è mostro; belli ^°Jìdhl°Ql

coso, valoroso , e gran guerriero , e mostrò magnificenza in me0<ime e

fare alcuni sontuosi eddifici , come fra gli altri quel di Pog-

gioreale eddificato da lui : ma fu oltremodo superbo, auaro»

crudele, e sanguinolento, dimodoché odiato e da'Baroni , e

da'popoli fu, come tiranno , abbandonato nel suo maggior

bisogno da tutti, e perdè nel modo, che s'è detto , il Regno.

Ferdinando allora con dispensa del Papa tolse per moglie.. No--e di

Donna Giouanna sua zia figliuola già di Ferdinando il vec ■ Ferdiaando'

chio . Vennegli intanto soccorso da Veneziani sotto'l Mar

chese di Manroua: sì come a Francesi vn'armata di ventidue

vasselli carichi di Tedeschi, di Suizzeri, e di Guasconi, talché

nuoui incendi; fi preparauano di guerra al trauagliato Re

gno. Ma seguite alcune piccole fazzione di quá.edilá,Fran

cesi alla fine sorto Mompensiero si ridussero in Attila terra,

di Basilicata, e Ferdinando ve gli assediò . Quiui sopragiun

se Consaluo col rimanente dell'esercito, hauendo a nome di

Ferdinando soggiogata quasi tutta la Calauria . Capitò ap- Francesi ce-

prcsso il soccorso del Papa, onde i Francesi chiesero pace, e si do,°.

conchiuse con condizione di lasciar le artiglierie di bronzo, ^no

tutti i caualli col marchio reale, e restituir tutte le fortezze

del Regno, fuorché Taranto» Venosa, e Gaeta, non venendo

loro fra trenta dì qualche g usto soccorso . A' Baroni Regni

coli di fazzione Angioina fMe rimessa ogni pena. Ciò fatto

sene
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sene passatoti questi Francesi parte a Castellammare, e parte

a Pozzuolo, doue per disordini fatti in souerchio bere, e

Morte di mangiar frutti, ve ne moriron mólti, e con essi lo stesso

r om?epsie' Mompensiero lor capo . Ma toccò la medesima sciagura a

dinaado IL Fumando , ilquale ammalatosi d'infermità d'intestini a

' Somma , e fattosi condurre a Napoli , morì a 7. d'Ottobre

1496. 1496 di non pitiche ventinoue anni, non hauendo potuto

. [ , [ ben godere il frutto del riacquistato Reame . £ non è dub

bio, che se fusse vissuto sarebbe stato vn'ottimo Re , poiché

Buone con- Oltre all'esser gtouane valoroso, era anco a differenza del pa-

$lZÌ?nÌ.di dre tutto affabile , benigno » cortese , e liberale ; onde non è

er inado. qiarauiglia, che amato da' popoli fusse nell'esiiio e suo , e del

padre da quelli richiamato. E fu certo gran testimonio della

sua virtù,- quando il padre, huomo astutissimo , e di tanta_.

esperienza , con fessandoglisi affatto inferior di merito , per

riparare alla soprastante sua rouina gli rinunziò il Regno.

Succedette a Ferdinando , che non lasciò figliuoli , F E-

Del Re Fe- D E R I G O suo zio, ilquale allora si trouàua a combatter

dengo. Gaeta, e ritornandosene a Napoli , vi fu , per la sua singoiar

Immanità, riceuuto con allegrezza incredibile da tutti. Con

lo aiuto poi di Consaluo si riuolse alla ricuperazione de'luo-

ghi tenuti da Francesi, perche sigli resero, Gaeta , Venosa, é

Taranto,e coìì altri luoghi in Abbruzzo. Talché rimase Fe -

derigo in piena possessione di tutto'l Regno,onde a Consaluo

Rimunera in ricompensa de'suoi seruigt donò alcune buòne terre in Ab "

Consaluo. bruzzo,& in Puglia. Fu Consaluo richiamatoin Ispagna dai

Re Cattolico, alquale Federigo mâdòcócíso vno ambascia-

dorè a ringraziarlo, che gli hauesseper mezo di sì eccèllente

Capitano aiutato a ricuperare il Regno; non sapendo, che in

breue haueu'a far tutto l'opposito . Imperoche morto a 7.

1497. d'Aprile 1497. Carlo ottauodi morte improuisa , e succé- "

Mone di dutogli , per mancamenro di figliuoli, il Duca d'Oilierìs,

Carlo 8. ch'era il più prossimo, fu chiamato Luigi XII. Costui, tutto

Red? f*11 r'uolto all'acquisto di Milano, e di Napoli , fece léga l'arino

cia>e'lCat:" appresso con Papa Alessandro, colRe di Spagna, e con Vé-

rolicocóì;iu neziani. con questa condizione , fra l'altre , che il Reame di

r«no ronrro Napoli, cacciatone Federigo, fi diuidesse fra le due corone

aFedcrgo. Lodo-
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LodouicoSforzaallora si confédéré con l'Imperador Masli-

miiiano, e mandò veloci meslì al Granturco, significandogli

il sine di cal lega esser a'suoi danni > onde l'indusse a fare vna

potencissima armata. Ma Luigi nel 1499. meflb in punco 1499*

l'esercicoentròinltalia, esenza contrasto hcbbe tutto lo. RediÇran-

stacodiMilano. Lodouico cedendo a canta furia, accioche ^j°„"pa

imi casse Alfonso d'Aragona, délia cui rouina era egli stato il

machinacore , sene fugg) col fracello , co'sigliuoli , e co'più

ricchi arnefi in Germania . Luigi, lasciaco a gouerno di Mi-

lano Gianiacopo Triuulzio , sene cornò in Francia . Quindi

ppi l'anno 1 501.mandò l'esercico , sotco Obegnì , e'1 Conte 1501.

di Caiazza, di mille lance, e diecemila fanci, con moke ar- Esercito di

tiglieric, per l'impresa di Napoli : & in vn medesimo cempo ^anci4 P?r

fi mosse di Prouenza V armaca di mare di venti naui Geno- apo '*

uesi, e molci alcrí legni minuci carichi di fanceria . In canco

l'armaca del Turco hauendo presi molci luoghi per la Morea,

e nell'Albania, impauri Veneziani, iquali raccomanda tisi al

Ee Cactolico , fu da quello spedico Consaluo con vn'armaca

di pin di cinquanca vascelli cra galee , naui , fuste, e bergan-

tini, dou'erano occomila fanci, e mille e dugento cauallileg-

gieri . Ma socco la scusa di soccorrer Veneziani hauei>a_»

quello aítuco Re due oggecci maggiori,cioè diíendersi la Si Aftuzia del

cilia, efare anco l'acquisto del Regnodi Napoli. Andaco ReCattoli-

Consaluo in Leuance, e facci molci progressi per Veneziani si co"

ridusle con l'armaca in Sicilia % oue Ftderigo , ignaro délia

lega, mandò a raccomandarsigli • Ma Consaluo indi a poco

approffimandosi l'esercico Franccse, li chiarì, ch'egli haueua

ordine dal suo Re di tfenirli concro , & in segno di ciò gli Consaluo

mandò la rinunzia délie cerre da lui donacegli in Rcgno. 1-e- contr a Fe-

derigopresidiòCapoa, metrendoui dentro F^brizio Colon' derig°«

na con rremila fanci, trecenc'huomjni d'arme , & alcuni ca -

uallileggieri , & egli, lasciaco a guard'a di Napoli Prospero

Colonna , si ridusse col rtsto dclle genti in Auersa . Giunci i

Ixanctsi a Capoa) la cominciarono a bactere con canto im-

pero, cheiciccadini sire sero, salue le persone, e la roba : ma S"Ile™j.e?;

gli insoknci nimici la saccheggiarono con ogni crudeltá, cftoFrâceíè-

vsandoui anche tance yiolenze, e disonesiá nelle donne , che 3 cafoa. ;

P alcune
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alcune d'esse (poiché non fu nè anco perdonato alle Mona

che ) per çoníeruar l'honore si gitearono chi ne'pozzi , e chi

nel fiume. Dellequali , e d'altre seelleratezze , scritte dal

Guicciardini di que barbari, non è da marauigliarsi , poi

ch'era {or capo, con titolo di Luogotenente del Re, quel Da-

D*f*{^?!*T ea Valentino , che fu proftssore e maestro d'ogni sceJIeragi-

rio^o. V ' e ribalderia . La sciagura, di Capoa spauenrò di sorte

l'altre terre canuicine, che subito si diedero a Francesi . Fe-

derigoritiratos'in Napoli, inrendendo, che Ccnsaluosi mo-

uea per assaltar la Calauria, sbigottitosi dal vedersi in mezo

di due sì potenti nimici, si risolse di accordarsi con Francesi.

««^m Diede lor dunque Napoli con sacuiti di poter andarsene a

SaX. ibr* ad Ischia Per sei mesi' ilche fu dd mese d'Agosto de!

■ detto anno 1501. Ridottosi Federigo cor» tutto il suo mobile

ad Ischia» dilà con cinque galee sen'andò in Francia, ou'heb-

be da quel Re la Ducea d'Angiò con entrata di trentamila

ducati l'anno . Lasciò in gouerno d' Ischia Don Indico Da-

palo Marchese del Guasto, doue anche rimasero Donna Bea*

trice sua sorella, e Donna isabella sua nipote , che furono

l'vna Reina d'Vnghen'a , e l'altra Duchessa di Milano, cor»

molti suoi figliuoli piccoli . E così Federigo» degno per la

sua bontà d'ogni grande e lungo dominio , il sesto anno » da

che vi fu assunto, ne rimase phuo nel modo sudetto . Ma con

.C??-^^jS quanto infelice consiglio ei s'andasse a por nelle mani d'vn

'Federico! Re^uon'm'co»c'afcun nuomo di mezano giudicio Jo può

giudicare; & in vero, che mostrò segno allora d'animo troppo

vinto erimesso a priuarsi della speranza, che stando libero»

ancorché in bassissima fortuna , harebbe potuto hauere di

ritornar nel Regno, doue sapeua esser tanto amato e deside

rato: ma tali fon le cose humane.

Ora sbrigatici de' fatti di Federigo , vltimo di tutti i Re>

che dominaron di persona il Reame di Napoli , entreremo a

parlar de' progressi de gli eserciti Spagnuolo, e Francese nel

l'acquisto d'esso Reame . Coasaluo dunque sbarcato Peser-

Don Ferd" c'to 10 Terradotranto, andò pigliando molti luoghi, e perue-

naodoDacà nuto a Taranto, vi pose l'assedio . Era in presidio di quella

di Caiauri%. città Don Ferdinando Duca di Calauria primogenito di Fe

derigo,
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derîgo, in compagnia di Don Gioúanni di Gheuara Contfc dî

Pocenza, e di fra Camillo Aieíiìo Caualier di Rodi, che si di-

sescro buona pezza valorosamente . Aiia sine dopo vn lungo

assedio e da mare e da terra si resero con patto di potérsene

andar liberi: ma Consaluonon ostante ,chesù l'ostia cotisa- ^Sperpfnra

grata hauesse promeslb al Conte, ed a fra Camillo di lasciar dl CosalHO-

libero il Duca, lo ritenne, e ben guardato Io mandò in Ispa-

gna in balia del Re : atto in vero da Capitano piú intendente

di cose di slato, che di religione . Andò poi Consaluo acqui-

standodimanoin manoglt alcri luoghi spettanti al suo Re:

sìcome alfincontro Francesi faceuano il simile nell'altre pro-

uincie: onde si può stimare quai fusse lo stato allora del mise- Stato mise-

rabil Regnodiuiso, ecombatrutodaH'arme didue potentif- "bile del

simi Re competitori . Ma poco stettea naseer fra le due na- ReSno«

zionila forse dall'vna di loro non men desiderata , che anti-

ueduta diseordia . Percioche nella diuisione , che si fecedel Cagiô Jelîa

Regoo si disse alla grossa, che Puglia , e Calauria fussero del discordia_.

Re di Spigna; e Terradilauoro,& Abbruzzo di quel di Fran- î™ sPa?nu5

_• v r èd jt i i1. » .j -, li>e Francea

cia; ne sirecemenzioned alcreproumcie , in che si diuide il inRegno*

Regno. Capitanata duaque, perche confina e con Abbruz-

20, e con Puglia, era precenduta da ambe le parti , Francesi

mirando a i nomi ancichi, e Spagnuoli alla diuision moderná

del Re Alfonso, ilquale rra l'altre cose diuise la Puglia in tre

part i, cioè Terradotranco, Terradibari, e Capitanata, a che

s'attaccauanogli Spagnuoli : e'Francesi diceuano : Capita

nata esser parce dell'Abbruzzo . Etuttociòerá per l'entra-

te importantiífimedella dogana di Foggia , onde si coriucn-

ncro di spartirsele egualmente per metá; nè eiò bastando>

abboccatisiinsiemei dueGenerali , cioè il Duca di Nemurs

per Francesi, e Consaluo per gli Spagnuoli, conclusero dï

auuisaroe i Re , efinchene vfenisse risposta non s'innouasse

cos'alcuna . Ma penticosi Nemurs, che si sentiua superior di

forze , intimò subito la guerra a Consaluo , senon laseiauâ

Capitanata : così vennero a guerra seoperta . Furorigli Spa

gnuoli cacciati invn íubico quasi di tutta Puglia; eCalauriai .

non restando lor altro , che Otranto , Taránto , Gaîlipoli , . Ví

Maofiedoaia, Barletta, Consenza, e Semiuara,l^quare assáli ...jr .»» «»1

P x tata .iío.-rg
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oríTe? Çata da °beSn1, fu anch'ella presa, e saecheggiata . Consaì-

be?nì / uo firiduíse con l'esercito in Barlerta, eísendo molro iaferior

Abbattímen $ forze a' nimici , e quiui fu da quelli assediato . Succeíscro

ti fra Spa allora que' due famosi abbatimcnti , l'vno d'vndict huomini

gnuoli, ita- d'arme Spagnuoli , & altrettanti Francesi , fra i quali non..

Jiani e Fraa apparj vantaggio alcuno : e l'altro di tredici Francesi , con_.

tredici Italiani, doue i Francesi furon perditori . Comincia-

ron^poi a venir nuopi aiuti a Spagnuoli, perche palsò da

Messina in CalauriaOon Vgodi Cardona con mille , e sei-

çento fanti , e cento caualli , che diede vna rotta a Francesi

Nuoui aiuti tra Seminara » e Terranuoua . Poco dopo giunse vn'armaca

a Cósoluo'. di Spagna con cinquemila fanti ,e seicenco ciualii socto il

Conre di Viglialua : con questi genti Consaluosi rinfprzò

molto, e cominciaron le sue cose a prosperare . Jmperoche

Ruuo preso assalito improtiisamente Ruuo, lo prese , facendoui prigione

da Cósaluo. Monsignor délia Palissa . Fu appresso rotto , e preso il Ouca

7....1. d'Atri da Pietro Nauarro presto a Rutiliano ; equattroga-

' .' lee Francesi quasi in vn tempo stessoftiron prese ncl porco

Síe preso! d 0trant0 dali'armata Spagnuola. Obegnì hebbe vn'altra

! ■ ' rotta presto Seminara , ou'egli, &altri principali délia parte

Franciosa furón presi . Finalmente ridottosi Consaluo con_.

tutto l'esercito alla Cirignuola , efatto il medesimoil Ne-

murs, vennero aH'vltimo cimento délia guerra, perche rot»

Rotta de' quiui in vn gran fatto d'arme i Francesi con morte del pro-

Francesi al- prio Nemurs, il vincifor Consajuo scn'andò subito a Napoli,

la Cirignuo olje a I4. <ij Maggio, essendosi ritirati i Francesi, che v'era-

cônsaluo ri no *n CastelNuouo, fu riceuutoda* Cittadini ,e così anco

eenuto ia_» nebbe Capoa , & Auersa . 1 Francesi auanzati alla rotta si

Napoli. ricirarono tra Gaeta , eTraetto. GlialtriCapitanídeIla_»

fazzione Spagnuola , corne Fabrizio, e Prospero Colonna, il

Duca di Termole , il Conte di Popoli, & altri andauano rac-

quistando diuersi luoghi del Regno . Rifolutofi poi Consal

uo di espugnar Castel Nuouo, ne diede il peso al Nauarro, il-

quale hauendo minato quel baluardo, ch'è verso il Barco fa-

Castel Nuo <rílí cò Tentrata del Castello a gli Spagiuoli, che lo piesero, e

l'vôuo re fewheggiarono : e'1 medesimo fece il Nauarro del Castel del

so da°Spa- l'Voùo. Restauaci Gaeta , oue fatto ogni iforzo Consaluo

gnuoli. f.:;:r x li hebbc
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hebbe con suo danno a ritrarsene, mortouî Don Vgodi Çar-

dona ; e sopragiuntâ vn'armata Genouese di dodici naui, e

sette galee , dou'era il Marchese di Saluzzo , che veniua per Marchesedi

Viceré in luogo di Nemurs con tremila fanti Guasconi» e ^Ji^j5e

mille Corsi, Conlaluo ridusse le sue genti a Mola, & a Castel- mu„ ,

Ione, com; in largo assedio . Ma primachepassiam'oltre-»

mi souuiene a proposito di questa guerra d'vn luogo , ch'è

nel supplimenro delle croniche accresciuto ed jllustrato da_»

Francesco Sansouino, Scrittore anch'egli di buon giudieio Contro à

nelle cose del Regno . Nel quindicesimo libro dunque, eh è "Francesco

sua farin i pura, dice in questo modo . Indi fece l'impresa di Sansouino .

Milano (parla di Lodouico X II. Re di. Francia, )& hebbe "

uello stato l'anno 1 500. Voltate poi le sue forze nel Regno »»

í Napoli,lo prese. Ma non molto dopo Napoletani vaghi di »'

mutare spesso Signore /chiamarono il Re di Spagna in aiuto »»

loro , mettendo ogni cosa in confusione . Io non credo , che *\ s

si possa vdire sproposito maggior di questo : è cosa nota in- n0fJbile . .

fino a' fanciulli, che'l Re Lodouico , ò sia Lu'gi, si confederò

col Re Cattolico all'acquisto del Reame di Napoli,e caccia

tone il Re Federigo, se lodiuisero infra diioro, sin che venu

ti i Capitani in contesa, gli Spagnuoli ne cacciarono i Fran-

cesi,come disopra a bastanza s'è mostro. E'1 Sâsouino vuole,

che Napoletani , vaghi di mutare spesso Signore, chiamasse-

to il Re di Spagna. Io sò j che sarebbe da far poco, ò muro

conto delle parole del Sansouino , come colui , che per em- >

pier tante carte fece, e questa, e dell'altre scappate : ma ho »

voluto notarle qui per mettere in considerazione a chi leg

gerà quest'opera da quanto leggieri,e vane cause nascono al

le volte le sinistre opinioni ne gli huomini , poiché , secondo t\

quel volgar prouerbio , basta che vn dica , al lupo, al lupo ,

che cento altri diranno il medesimo , senza saper ciò che si

dicano . Quanto il Sansouino in quel luogo habbia parlato

a caso, le lue proprie parole il dimostrano, e nondimeno ci

saranno molti con manco sale in zucca di lui i che gli crede

ranno , come se susse vn'oracolo . Tornando a camino % il Nuouo eser

Re di Francia messo insieme vn'esercito di tredicimila fanti cl.to dl F™n

fra Suizzeri, e Guasconi , con duemilacaualli, lo mandò sot- Ioli" *"

to
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to Monsignor della Tramoglia , e'J Marchese di MantoUSL»

Terso il Regno. Consakio intanto , essendo morto Papa»*

Alessandro > richiamò a sè i Capitani Spagnuoli, che milita-

uano sotto il Valentino , & hebbe anco dalla sua gli Orsini ,

con Bartolomeo d' Aluiano lor capo . Erasi per camino ara-

malato il Tramoglia» onde il Gonzaga con l'esercito Fran

cese peruenne al Garig'iano > doue anche s'era appressato

Consaluo , e volendo i Francesi passare sopra vn ponte da lor

,- » fatto,furon con lor danno ributtati in dietro: il Gonzaga al

lora per alcuni sdegni si partì, lasciâdo tutto'! peso della guer

ra al Marchese di Saluzzo. Era già il verno.e per le gran piog

gie » e freddi l'esercito Francese si trouaua maicondoto » il

cheauuertito da Consaluo , per consiglio dell* Aluiano se fa-

150*. re vn ponte la notte de' 27. di Decembre 1503. per loquale

Rotta de' passato l'esercito asíaltò improuisamente i Francesi , iquali

Carieîiáno ^ P°^ero subito in rotta , onde ne su fatta grande vccisione ,

' e'1 Saluzzo a quella irreparabile reuma fatte imbarcar le ar

tiglierie , che potè , si ridusse a Gaeta . Ma Consaluo dopo

la vittoria v'andò con l'esercito » e'1 Marchese vedendosi a

mal termine si rese con patto di potersene andar libero con

tutti i suoi f fuorché alcuni Baroni di Regno , che furori da_»

Consaluo mesti in Castel Nuouo . Tutte queste genti Fran

cesi sene passarono parte per terra a Roma , e'1 più per mare

Morte del aGenoua, oue ne moriron molti ,e fra gli altri il Marchese

fcJarchescdi di Saluzzo . Consaluo poi ridottosi a Napoli vsò verso tutti

Saluzzo . i suoi Capitani benemeriti atti di liberalità più che Reale_> *

donando loro molte terre , il che tutto fu poi dal Re Catto

lico confermato . Ma quanto fusse allora il Regno tributato

Carestia in veggasi da queslo,che oltre alle guerre vi fu sì gran carestia!

Regno . che valse il grano più di quattro ducati il tombolo . Era già

1 504; Fanno 1504. nel qual'essendo venuto in Napoli il Duca Vi

vremmo ient,no } fu da Coialuo per opra di Papa Giulio li. e di or-

pre 0 ' dine del Re Cattolico preso, e mandato prigione in Ispagna.

Mone della Morì la Reina Isabella , e'1 medesimo fece il Re Federigo in

Reina Isa-- Francia in età di cinquantaquattro anni, dando fine alla va-

bella 5 e del na speranza concettas'in lui di ritornar nel Regno . Seguì

Re Federig. poi yàanQ 0J> ne, qualç Cattolico, e'1 Cristianissimo
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si pacificarono con vincolò di parentado , perche Ferdinan Pace » e P**

db prese per moglie Germana figliuola d'vna sorella di Lui- tr*

gi, ilquale allora gli rinunziòle ragioni , che haueua nel Re- prancia !

»no di Napoli, e voile > i he i Baroni seguenti le sue parti fus

ero nel prillino stato reintegrati . S'era intanto Ferdinan

do reso odioso a' popoli di Spagna , iqualt chiamato Filippo

d'Austria suo genero figliuolo di Massimiliano Re de* Roma

ni » a lui tutti aderirono ; di che sdegnato Ferdinando sene il Re Catto

passò con la moglie a Napoli, ch'era l'anno 1506. &ilGen- licoaNapo

naio seguente . cogregatosi parlamento in Monteoliueto , .fi •

gli fece vn donatiuo di trecéto mila ducati per le spese fatte 1 ìotf*

nelle guerre passate; il che da al'ora in poi fu messo in vso _ „*°uJ
con aumento notabilissimo, come appresso si mostre- onaHU

rà , crescendo sempre più l'amoreuolezza de' po

poli verso la corona . Lasciando poi in Na- Conte di

poli per Viceré Don Giouanni d'Ara- Ripacursa

gona Conte di Ripacursa, del mese Viceré di

di Giugno si partì per la voi- Napoli .

tadi Spagna, essendo gid

morto Filippo suo

genero , e si

menò

dietro Consaluo , della grandezza del

quale era entrato in qualche so- "j

spetto , accioche, fecondo la ■ >

regola , dopo tanti gran

seruigi lo pagaste-,

pur di qualche

ingrati tu- j

dine.

IL FINE DEL TERZO LIBRO.
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DELL'APOLOGIA

I S T O R I C A, ;

PEL REGNO DI NAPOLI,

',' . 2) A TOMASO COSTO

, foliùeamtnU scrìtta-..

Contro alla falsa opinione di coloniche cacciarono i Regni-

' coli ò d'infedeltà, ò d'incostanza , ò di leggierez za .

? •; LIBRO QVARTO.

'SOMMARIO.

In questo quarto ed vltimo libro èia rotta dell'Adda . e quella di

Rauennaj la Giouanna sua figliuola, e di .Carlo V. figliuolo di

Giouanna . Il sacco di Roma , e l'assedio di Napoli per Lotrecco .

Le sciagure di alcuni Baroni Regnicoli sotto'l Principe d'Orange

dopo il detto assedio . La coronazione di Carlo V. in Bologna—. .

L'impresa di Tunisi. La sua venuta a Napoli . L andata ad Algie-

ri . I tumulti di Napoli in tempo del Viceré Toledo , oue si mostra

la gran temperanza de' Napoletani . Laròuinadel Principe di Sa

lerno. L'in'uestitura del Regno fatta al Re Filippo . La morte di

Carlo V. La guerra di campagna di Roma-, e la fedeltà de' Napo

letani rimunerata dal Re . Accennasi l'assedio di Malta, la vittoria

alle Corzulari , il tumulto di Napoli , con l'vccisione dello Eletto

Starace . La morte del Re Filippo II. con la successione del Iti. &

altri progressi . Mostransi i gouerni di hitti i Viceré stari in Napoli

dal Re Cattolico in qua E così tuttvi donatiui fatti alla corona di

Spagna1 in questo spazio di tempo . In vltimo si epiloga quanto si

contiene in tutta l'opera, e si conclude, che quando i Regnicoli

hanno hauuti Re buona' fono stati verso di quelli amoreuoli , e fe
delissimi'. '• ' x N.ai-Jja.^ t

ECCO in che modo il Regno di Napoli vfeito dello

mani de i Re Aragonese de' Franciosi, venne in quel

le di FERDINANDO RE CATI OL1CO,

socco ilquale cominciò a gouernarsiper mezo di Viceré. Pe-

-.1 3 C rò



^VitíkûSjmï í'^ùQ 'tri?

f^jja-quì innanzi harempm^ ^,

iioni cosi sue » come de i Re suoi successori * toccando fòla-* 1 , y ' ^lì/. ,

mente alcuni grandi; accidenti , ohe giudicheremo essere a \ , \j

nostro proposito . li primo duaque sarà quella, gran lega fac- l*-J

ta in Fiandra l'anno i jo8. nella città di Cambrai tra Massi-

miliano Rede' Romani, Lodouico XII. Re di Francia, e'I : v^

Re Cattolico , entrandom anche appresso Papa Giulio I I.

Tutti questi Principi si confederarono contro a Veneziani ,

come occupatori di diuerse ci età , e terre appartenenti a lo

ro .., Fu il primo a muouersi il Re di Francia , ilqualc nel

Í509. passato con grosso esercito in Italia s'affrdntò eoo* ' ?

quello de* Veneziani , non minor del Alò guidato dal Conce : •'

di Pitigliano, e dall' Aluiano, in Ghiaradadda , oue fattasi Rotta ia_»

vn'aspra, e sanguinosa battaglia, furon vinti i Veneziani con Ghiaradad.

Joro gran mortalità . Dopo laquai vittoria il Re di Francia da nel ,*°*r

acquistò Brescia , Bergamo, Cremona» e Crema, come atte

nenti al Ducato di Milano ; il Papa , Faenza , Arimino, Ra-

tienna , e Ceruia nella Romagna ,• Massimiliano, Verona, Vi

cenza , Padoua , & altre terre appartenenti all'Imperio; e'I

Re Cattolico » Brindisi , Otranto-, Monopoli, Tram", e Poli-í

gnano città del Regno di Napoli impegnate già da Ferdi

nando , 1 !.. Aragonese a Veneziani . Da questo gran succès*

so di Ghiaradadda passeremo a quell'altro non minore della

rotta, di Rauenna . Perche nata discordia tra il P.)pa , e'I Re

di Fraricia,con tqrto del RCii! Papa ricorse a dtuerfi.Princi- „*» ...

pi, é ti a gii 3l.cn al lif Cattolico,i)quj,le fitta lega seco man- <

dò a Napoli vn'armara d; ièlla nra nani , con ottomila fanti

Spagauol' , e. milleottocenCQjcau,alji< Era. allora Viceré dì

Nàpoli , succeduto alRipacursaiDoO)Ram«stdodiCardona

Conte di Alberto» ilqujle con titolo d»,Gt.ncral della lega-»

andò con questo estrcico ad vnusi con quel del Papa , eh trai

d QtconuTaitri fanti , e mille , e seicento caualli ; e i Baroni

Napoletani , che ve ne andaron molti, gareggiarono per ser-<

bigio dèi Re in mettersi in punto per quella impresa , e dar?

me,edi c.iualli, e d'ogni aicra.cosa nçcessuu : ev'andaro^ .

no d-' pnnçíp. li, clerc a Fabrizio Colo^ "iìo ,h ,»•«

le deiRegaç, il Duca di TesmQte eleitQiial P.^pa<îtn«!ralc; *t;-,,:p.<t

^ ielle *tv



ddle lue genttvilMàrchefe di Pescâfa, H'Còrite t Auelfind*

flotta * ilMarchese-delIa Padulí, Pïacidodi Sartgro, & altri . E'tfitó"

«f"».' 6 di questa guertó si fu , chelâ mattirtádi Pasqu» agK vndici

1 d'Aprile iji.i. s'aflfrontaronosôttò Rauennal'csercito pre-

Morte del dctto con quel di Francia, ch'cra pur di djciotrorriila fanri.e

fois. ' milleottoceacoeaualli guidatoda^Monsignor drFoisYédo-

po vna crudehssima battaglia di sci hore (à róttà sefercitò?

Spagrmolo : maxon tanta ptrdira delFrancíoso , doue mbii

lo ftdso Fois , che fu poco.vantaggio da! vincirore al vinto.

yiueûasi traranto nel Regno in pace , e qtiiete grandissima ,

V°n£ <* ' inerC|è|!(ie'^aoQ dominio, e de* ministri del fte Cattoiicò, ií-

ena e di ^a'e pèruenuto aU'etá di sessantaquactrbanni finiti, morì a

Francia , ê di Gennaio del 1 5 1 6. essendo vno anno innanzi pur di

delGranca- Gennaio morto Lodouico XII. Re di Francia suoemolo »

pitano . c compecitore; e Confáluo iî«;Grancapicario fece il mcdesimo

poco più d'vn mese, e mezo aûanti alla rrìòrte'dcl Re Catto-

lico . Laíciò questo Re siioi eredi, e succt íson Giouanna sua'

fìgliuola rimasa vedoua di'Filippo d' Austria, e Carlo figliuo-

lòd'efla Giouanna ancor giouanetto , da' quati tenu te poi

lettere di cal morte a Napoli a 2 5. del'segucnte Febbraio , fu

per lá citti supplicato il Vicerè, che in nome di essi Re lé

concedesse il generale indulro solito concedersi in così fatte

Giouanna e occ^on* a* P°P°'i • Fcronfi dopoi le acclemazioni pt r cutta

Carlo gn'da tittà » ouefuron grid3ti ed accettati per veri eredi, e soc-

ti Re di Na- ceslbri del Re Cattolico i detri Giouanna-, e Carlo, comec hé

poli . nel princípio vi occoresle qualche difficnltá mossa da qutsti

tre Seggi , Porto , Portanuoua , e Capoana, iquaìi diceuano

douera prima sapere il ténor del ccstameriro,poiclie harebbé

potuto essere, che il Re morto, rtmòríone- dalla çoseienza_. ^

hauesse lasciaco eredfc del Regno di N:: poli il Duca di Ca-

lauria fìgliuolo giá di Ft derigo , da lui renuro in prigione

nella torrediSciatiua . Ma per opéra di Fabrizio Colonna

Grancontestabile del Regno , e del Marchese di Pcscara suo

gtaéro fu spianata ogni diffieolfái.' ; : '

. -'-Soctok GI OA»A N N A dlinquey e CAR L O si cro-

Jo diCar- uaaa íl ^a^edíNapoIrrVruAidol'ahrio ij 19 essendo mor-.

lo q^into* to l'Iinperador Maûìinilústo, fu di gli Ekccun crearo il

• $»». ..:'»* decto
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detto Carlo , di chetra cíTo , e Franefco Re di Francia fuo

çompçcitore nacque vn'odio morcabífimo f che partori poi

grandi , e noiofiflime guerre .. Fuallora da Papa Leon leonX.e

fpenfato in prô di Cario, alia legge del non potere i Re di Na "» «g

poli eflere lmperadon. L'anno feguente a 20. dit^öuem» <juií)te?T^T

bre 1 amoreuol Cittá di Napoli rece vn donatiuo all'lmpc- i**ó. '

radore di trecentomila ducati , e fidifleper la fuá prima in- Donatiaei

eoronazione fatta nella Ciccà d'Aquifgran a in Germania., « ^

Ilqual donaciuo fu tanto piu notabile, quanto che allora vo-

lendo i miniftri Imperiali > ch'erano Cario di CeUres , 8c al-

cuni altri Fiamminghi , raunardenari in Ifpagna pe* la me* „1 -4SÍ :r«i

àcfiçna caufa, que popolifí concitaron talmente contradi . .. «ï

loro > che fi leuaron tutti in arme . II Marzo del 1 y >*. morí . f

Don Ramondodi Cardona Vicerè di Napoli , cheVera fta^ vicVrèCar-

to mandato dal Re Catcólico oel 15 10. e confermatoui nel dorn.

I y 16, dalla Reina Giouána in luogo deJquale a 1 é.di Luglio

del lo ftcífo anno vi venne Don Carlo di Lanoia . L'anno ap- Don Cario

freflo del mefç di. Settembre fi fece vn'altro donatiuo al- * j^^*-*

Imperadore di dugentomiladueaci, edi einquant'akrt mi- ,t^V

la il Luglio feguente , e fu detco per l'armate , ed efercíti , Donatiuo ;

che tencua allora in pié fuá MaeíHv Seguí poféia a 14. di 1524.

Febbrajo dell'anno 1 5 2.3. la gran giornata di Paaia tra Ге

fercito Erançefe , e l'Impériale, e/Tendoquello guidato dallo

fteflo Re, e queftodal Duca di Borbone fuoribello, e da_' Раща* V

Don Cario di Lanoia, ílquale hauendo lafeiato fuo Luogote- ' ~*

nente in Napoli il Conte di Santafeuerina , haueua mena to

(eco il Marehefedi Pefcara, Capitanoigiâ di grähdifflma; fa^ Marehéfedi

ma , in man delquale , & eflb , e Borbone pofero tùtto il go¿* pefcara .

Iierno di quella guerra . Eraui anche il Marchefe del Gt:a Marchefe

fio fuo cugino , cheguidaua lifanteria Spagnuola ; e cosi delGuafto.

per opra , e diligeuza ', e valore di quefti due Capitani heb-s

Ыто allora gli Imperial! quella noeabiliífima vittona*, nella

quale i oltre a molti alcri Principi , rúnafe prefo il proprio

Re Francefco, e condotto d*l Lanoia in Ifpagna alflmpera- Re France-

dore . II feguente anno del mefe d¡ Marzo Cario Quinto Feo prigio-

íposo in Siuiglia Donnalfabella fig'iuola del Re di Pórtógal5 nc •

Jo,delU quale pQii enaoappreífo а i i.Hi Maggiogli riacaüc $¡"okc di,

L,: . ;i Q^a* Don Cario V. '
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Sb» primo- ©òiyFiMppolfco^riihogcrtito . 'Ma «feltóstcflb ibélfe diWá&

geaito. ^Ijb^îÇ^aJainfcctom'akinMl'ftm

i.Vj-iftîJ tftoto dal Marchesedi Peíoul-aíhirooccuparoMtlanoiri'fto-

•- . -.j c;j| ^ijÇtssjro persospecto, che qfe'tl Duca^átfesseVòlutò

OeWenteJ aderjrsiicçm Eraeciai &^hwnoiiìdo da Pápa Cle'méflte VFty

V '"Si > • e-da.Ve^eziani a*estitiurglieto,nè preftandoui Césare Árttó*

Legî coît- chio, si fece contra d i lui vna gran Wg~a: fra îî'Pápá , Fràirtcïá 2

tro aCesa- e Vtneziani , che mandarono es< rcito ad a fTediar Milano .

rc * In questo » Colonnesi , con Don Vgodi Moncada haueuano

adunatj ottopcoto caualli, c rremila fanti. co* qnati vna noc-

PI odel £* * *°' ^l Settembre entrarono improuiiamente in Roma ,

Papa * sac-- OÍUe ^PPSJ** saluatosii Papa m caslello , gli facchi ggiarono ri

çh.eg*?tfo. . pala zzo, e la Sacriít ia dì S. Piètre : difordini, ch e tutri sfon-

> •w aggirando pfer inquierare rl Regno di'Napolt * Pfc&í

"1S- /fnii BPÇçhc Wegnat® :il<Ponteficefi deliberò di muouer guerra_#

Monsig. dí nel detto Reamc a Cesarc , e fe venir diPrancia Monsignor

y*1^1^^- di Valdemonce con ventidue galee, ilquale comparfo del

^?ìj> V » ii m.ç(V, di Marzo i$i7. oelmar diGaeca , sacchcggiò Mola, c

.W" / t^ntatq, ma in vano , Pozzuolo , s'auuiò verso Napoli ,pué

o ì* "uO P^**P'n° Pre^c ^k006 nau* carichc di grano . Prese pòi 4

* "^;'T'? c saççhegglò Castcllamare, la Torredelgreco, e Sorrenco ; ed

.x * 1 1 accortate si k genri messein terra aile porte di N .1 poli, né fo>

Siîemo prc ron ributtate . Ecosl andato Valdemonte alla volta di Sa*

so da íran- lerno, lo prese , vccidendoùí piùdi dugent'huomini, ch'era-

cesi. no con quel Principe inmaggior numero vícinper difesa .

In vn medesimo tempo Renzoda Cerì entraro con gen-ein

.. , Ab)b|ruííq>;PreseTagliaco22p, & altri luoghi . ÀlfMcoiftrcf

m. -v<t*' Viceròcoo dodicimila fanti a'era messoa trauâgliar lo sta

si >'h ! '-. i\ to Ecclefiastico : ma si trattò di pace > a che û Papa consenti'

,o. I: con patto , che Don Carlo douesse andar subito a far tornar

indiecro , Borbone , che veniua con l'altro esercito a danni

di Roma . Andò , ma in vano , Don Carío, perche risofuto

quello esercito di passar auatiti non voile ascoJrarlo . E così

K m»0 ■ Peruenuto a Roma a 6. di Maggio la prese , esaccheggiò»

° *; .) Con le maggiori crudeltá , e scellera gini , che v fasse giá mai

■ qualunquc più siéra , e barbara gente m simili occasioni .

»rre'ji Bocboae ú fa ad primj aisAlco vcciso d'va'archibusata , in
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ítìogo delqnale quelPémpì© eflftcittflèred tí-neraJe il Princi- PnncîpC*

pè d'Oránge, acciotfídîn brefié anth'eglicorresse ìa medesi- d °range*

matfòFtuna «tél suopredycéssòrc . AÍIórá de! mese di S&ttem-

jl. iLitii.: j^-ïiíl-.í .J„..^. 1 » ,tui »lVf .' • JÍl-

parte

iiiaíe in A uersa »1 Vicerè Lanó'ia * Erà stâro incatitt) St Papà Morte d*l

assedia<o in Castel Sanrângelo, fiiiche obligafoírdi quattro Vicerç U—

eenromila ducat i fu rilafciaro ie la notte degli 8. dí Décem* nou*

br'sen'andô'ád Oruïé'to . Fatcasi pcrciò legatíà Francia_. »

Inghlltefía , e Veheziani*, fu mandat? Mónfîg. Lótrecco irt íotrfecoa#

Itali» , ch'entrato perla viadel Troriio con trtnramila per; fc(jia Nap,

sone aílediò Napoli ir fine d'Apnle 1 5 2S. Eraui poco innan- ij»s.

zi entracô l'escrc to imperialèdi didicimilafanti, e mille, e

cinquecèito caualli col Pnncipe'd'Orange , il Maîchese dèl

Guast ),e Don Ferrante Gonzaga, che alfogiatì décro furono

a' n ill ri citradini di grandissimodisturbo . Sopraggiunsò

poi C' n otto galee il Conte Filippo Dorîa Luògotenchce

é'AnJrla Ammiragliodi Francia ,cóntrO àlquale Don Vgo D. Veo Vï«

dt Moncada , eh'efa succ* duto Vicerè al Lanoiá, vsci con sei ecrf u| NÌ-

galee , due fuste , & alcri legni minori, seguitodal Marchese Polli *

delGuafto da AscanioCofonna,e da.molti aítri (íaùaíteri }

e vehuti a bâttaglia al capod Orso, furonogh Impejriali rOt-

ti , con morte di Don Vgo , e prefi Ascanio , il Marchese , té vitroria na«

altri . Venne anco l'armara Veneziana, e Francese di venti* Ualc di Filip

dueg;;lee , che rractenendosi a vistadi Nappb', gli ímpediua po Doria .

il tráfico del mare , onde vi s'haueúá grài carestíá^suroît-,

però mandate fuora moite bocchcdisutilí .FùVoh rfâífe gen-

ti , e Capitani di Lótrecco presimolti juoghi-pVr lorvegnoi'

onde ali'mtera vitroria non gli mancaua altro , che Na'pofi ,*

dáll acquisse delqualë non pareua efser moftolonrâlioVquán-^

do entrata la péstilenza ne suoi gli dirrrusfe quart tutto ì'e- Morte dî

fercito , morendoui egli medesitno a ij. di Agofto . Gli as- î^^serc'* '

sediatt presa Toccafione vscrron fuora, & assaltatele reli dlsfatto!lt*

ijuie, n^ fecero grandiísima strage, e così Hebbe fine rinfelce

imjM-ésa di Lótrecco, tl corpoderquaîe trouaCo in «rfa canti

ça fu poi nobtkneace fêpeHico ia Sunca Manaaudttà , insie me

«ol
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t ./ col Nauàrrp. Ma venghì«Mno al n*Jflropggerro principale

■:.« •' in questa guerra, accioche non íî lasci addiecro cosa da sodi-

Farticolare s<(are a' curiosi , e turàr la bocca a mabgni . Mentre Lorrec-

notabil^ì - ro**aspçteaua , Dqn Ygo dí MoncadaVïce.rè ,nonhauend<>

v"o!to'B*î e&n cn* pagar ^cscrçico Impériale ridotto in Napoli , trojf

roni del Re uandofi ajjora la regia tesoirer,ia vota di denari, se chiamare*

gno . | v| Baroni del Regno a parlamento , oue lodaodo la lor sedelcá

«•e. ■> ;•.•>■■;• ed amoreuolezza verso sua MaeíU, manifesté loroil bifogno

• *•■-« di quella» onde li richiese, ehe caísandofi tutti ad vn unto

per vno la soccorressero di qualche notabil somma di denari,

ch'egli all'incontro in nome délia* Maestd sua concederebbe

le - o i jprj^ faCpif^,di pot^r dare vbbidienza a Francia.senza incor-

l .jíV rerç i»<pf04 4ifibcHioûe»'*lÇfte c»"3 vomododiaccommq-

darsi alla présente fortuna; e soggiunse eslerci più bisogno di

denari, che di gente . Fattasi tal conuenzíone,e pagatasi da

ciascun d'essi buona somma di denari» corne venne Lotrecco

molti di loro.gli stati de' quali furono i prími adeísere aíjali-

Ci> sigli aderirono , per non perderli, consid indoíî nella con-

„,,t , ■ ■ uenzione giádetta. e questi furono Ferrante OrslnoDuca di

jpsroniche Grauina, Arrigo Pandonc Ducadi Boiano. AlfonsoSanseue-

«acsenron» nno Duca di Somma , Vincenzo Carrafa Marches? di Mon-

ai-ranceíi. tefarehj0> obertó Bonifazio Marchese d'Oira, Ladifl.ao

d' Aquino Marchese di Qna rata , Arrigo Orsino Conte di

Nola , Gianbernaidino Zurlo Conte di Montuoro , lacopo-

maria Gaecano Conte diMorcone, FederigoGaetanopri-

mogenito del Duca di Traetta * Ercole Zurlo Signer di So-

lofra, FederigoGamb tesa Signor délia Roccadeuandro , e

Carlo Miroballo Signor di Lertere. d' Angri , di Gragnano, e

d'altri luoghi . Ma la costoro disiuentura. si tu , che morto

poi Don Ygo , neilabattaglia di mare col Conte Filippino *

corne s'èidetto, Ja.ragione d'essi, che viuente quello haureb-

îí. i be hauuto luogo7 rimaie perla sua morte ioualida, perche-*

>-■ ' volédo valerfône il Marchese di Quarata, non li giouò ad al-

tro,che a saluargli la. vira . Quefto importantissimo partico-

Jare, che non doue tr'esser cognttoa mojti,mifu gii raccon-

tatodal Signor Ferrante Carrafa Marthesedi Sanlucido quel

che con la nobilcá délia sua fainig 1 1 a hebbe aúche accópagna



to to Radio délie belle lcttere.e délia Torcana poefi¿;óltre clic

viene fcrittom quel libro intitolaro Apologia de'tre.feggi il* Apolegia

lullri fotto nome finto di quel Terminio : ma che in vero fu d^ ííiii ftr?*

ícriccü da Angelo di Coftanzo,iftorico anch'egli,e poeta illu

ftrr.Ora il Principe d'Orangcche dopo il Moneada era ftato

electo Vicerè, non hauendo con che fodisfare i foldati délie

paghe'a lor deuute , (i volfe al caftigo de gli sfortunati Ba l'Orange'

rom predetei, priuandoli delle faculta* , ed alcuni della vita ['J^dalc»-

infiemecon quelle. Perche fece tagliar la certa al Duca di n¡Baroni,, '

Boianoi & a Fcdetigo Gчесано, come più co1peuoli,e'l fimi-

le harebbe fatto a de gli altri , fenon fullero alcuni fuggiti,

come il Duca di Sommi; & altri morti , corne il Conte di

Nola, e'I Marchefe di Montefarchio . Ma SergiànoCarac-

cioJro Principe di Melfi , alíaltacoquiui al palíar di Lotrecco,

dopo tfllriibnona pezza valoro-famente difefo con morte di

Cinquece nto de'nimici» fu alla fine vinco e pre/o, e tagliati a

pezzirrtmila de'fuoi . Coftai, non hauendo potuto ottenei

dalfOrange d'eirerricattato, s'accoftôperifdegno a Lotrec

co, o.'id'hebbe poi dal Re di Francia vna condotcadi canal Ii,

e fu fatto Caualier di San Michèle. Lafcio ftare la lunghifli-

ma lite del Duca di Grauina, che n'hebbe fentenza infauo-

re, e del Marchefe d'Oira , che ricuperô, con pagar certa.*

fomma.il fuo Hato, ed altri -richiami fatti apprt'íTo dell'lm-

peradore, che dinotauano la ragione e Г-1Ппосе*а de-decti

Buroni. Ma che diremo del popólo" diNapoli?' Che afftittö Gran rollet

dalla prftilenza, per laqúále vi morironopm di feflantamrla jja"za \e/e"

perfone, moleftato dalla fame «penuria di tutte lecöfeper* Po)odi N»-

l'aíTedio.c'hauea da mare, e da terrace torméntalo daU'e-fèr* роц.

cito di dentro, da quello eíerciro dico tanto infoknte , che

luueua poco innatizi n 1 laceo di Roma vfate crudeltá ,é

Jcelleragini in.rudire ; epor non fi vidde, nè s'vdi mai , che

akuno rifuggiíTe a'hitmci, o che dentro ftruiiíe p«r tipia,1

Comt in cali fimili luole' fp.lf> auiu nire . Souuif mmi qui' Sci3gnra_»

d wiia fciaçura patita dallaOTttá dell'Aquila , conforte ib tal dell'A^uila,

Cjfo de'Ba'roni predetrfnotati diribelíionc, accioche fi veg-

gx:qa\\tKo volentieri ^Orange i'attaCeaua a \ ogiH minima*

cxaU ia dar aletui <juel «solo, pe* cauarne- groife fouine <Ц

. i; denari
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dènari da saziar quèirinftziabile 8c infâme csercîtoí ch'ei

*f*9' guidiua. Nelprmcipio del seguentè anno 15 îjr. peropr»

de Franchi ciecaditri allora assai potenti ncll' Aqnila , che ha-

ueuan quiui alcune priuate nimieizie, vnagran furia di con-

tadinii ch'erano anche molestaci da souerclvegrauezzcpre-

sero l'arme» e gridando, viua l'Imperadore, e muoiano i trx-

- ' 1 ditori , entra ti nelia citti , vi íaccheggiarono moite case» e

'«*"'; princ palmente quella del Reggimento , e dtlGoucrnatcr

■■rïl -"li ^cI'a prouincia.ch era Giulio di Capoa.ilquale per paura di

peggiosene fuggl . A questoecceslo l'Orange andò con eser-

citoconcro all'Aquila corne a citti ribella, onde gli Aquila-

ni per quanto con ragioni, e prieghi, e scongiuri s'ingt gnas-

serodi mostrare quello inconueniente non eíser succeduto di

volontá de' cittadim » ma di alcuni sediziosi , non potero-

no schiuare , per vietar i! sacco . di che eran minacciati , di

comporsi in centouencimiU scudi , somma pur troppo a.Ua_*

(or poslibilitá esorbica nte » e per laquale fureno i mise» ne-

ceslitati a por mano ( hauutâne dispensa dal Papa ) agli or*

namenti d'oro , e d'argento di tutee le Chic se , nonche délie

donne , e non fu perdonato all'arca d'argento > nella quale si

posaua ileorpodi San Rernardino, dono giá di Lu>gi XI. Re

di Francia . E comeche si spogliassero altari <i e disfacc flonfi

calicil > e croci , si guastassero tabernacoli , esisguarniisc.ro

crocifissi, & altre imagtni sacre , non si giunseperò alla me-

•:0 tâ délia taglia . Laquale manifesta imposlìhilitá di poter per

allora trouare il rimanente, moise quel b -rbaro Prinapo

( j DOO adaltra tquirá , che a concedire a gh sfortunati Aquiia»

J ! ' ni (ci altri mesi di tempo . Maci fu di peggío , che per astu>

zia di duemercatanti Tedcschi » iquali s'offersero di sborsar

l'auanzo délia taglia, furort cosiretti impegnar loroper con*

tratto la sutura ricolta del zaff rano (principale indus! ria di

quella citti ) ad vn pregio b tslìssimo . A che ar.co s'aggiun-

t,c . ■ Je, che l'Orange donò alcune cafte l!a, ch'eran del publico, a'

P* .. »' íuoi Colonnelli . e Capitani »editdeordinea cód sicarfi per

freno de' sedizicsi vna forttzza nell'Aquila t iquali danni fu>

rono stimati ascendere alla somma di quattrocento»™ la du-»

çaei v fcra dunque il fallo de gh Aijuilani stato cale» che me*

ìm.vji, rie aise
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ricaíse çaskatroefl «xftigo^? s Quaneo píû haurebbe l'Oraiigej

honestato il la© ídcgno , senon volendo vsar la tota 1 m i feri-

çordia hauessepunkialcunide'sediziostpiù colpeuoli neila

vi ra ? Era quelle* vn modo di procedere ( parlo ora J c de

gli Aquiíant , e de" Baroni ) con genti circonda'te da tante

auueríuá > com'eranò allora i Regnicoh ? Forseche quella

guerra era lor venu ca addosso per disetto , ò per causa loro t

quai colpa haùeuano essi nello sdegno del Papa' con l'Impe-

radore fa £ veramente que sto Pri bc< pe, che si mostraua si ri* a i- 1 ìmG, ! t

goçoíb in castígare i ribelli , harebbe potuto vantarsi d'ha- ?■' âubioa

uer la/ciato vn'esempio di sè molco notabile a'posteri di ' " 93

quanto dee hauersi in orror.e il fallo délia ribellione , se da*

suoi discendenti médesimi fusse staco seguico , ò non fatrone*

CQme a' dì nostri habbiam veduco , tutto l'opposito . i-Maá? pr^dred'-

ijoa taedò molco l'Orange a patir la pena délia sua crudel- Orange . "

t& ptwbe mandat©d annaappressò allaguerradi Fiérenaa ± .-,{, ■ r nt

vi íii di due arcmbiísace veci sb , e'1 suo cadauero portato so« ò3 .nib-iO

pr-i m cdualio spenzoloni a Pistoia sece di sè miserando spec " • tw«i

tacolo Malfrptisf fhslesudetcfr&naa i j>>9. in firtçìdi<Jiueno ' .^ '*3 3>

kgui l'accordo sra il PápaU. e l lfiaperadore , alqïraleíu da&J Accordo/r*",

que.Ho concédera JcinuÊttitura del stearoe di Nftapoii ^rìduv. il Papáí e

cendo il censo d'císo a certa somma di scudi d'oro , ead viw Ces^*î

cauallo biinco , concedendogli anco la nominaríone di ven-

tiquattio çiceá cacedráli.in efloÌlegno : effmpcíadorepro>' •♦'i*'

mise a lui molct cosc , e fra lìaítte miímettcre iiuolr parents ^ , EfJl<g

in Fiorenza' , sìcomepoi fece. . Ddmese poi di Dccembre si pi trglvnib

coucluse anche J'âcfpcdoitíafDe&ì-e p VèheaiamRp «ft Efcrçag Accofdotr*

di Mi]?no*.aIq«atò fu reilitako:l& stato c<to atóuóeiwpdfaioy » ^'^jT!

ni * e Vfcieïtani festtouifcoao all!Imperaáffll«alo■«bcelïéda', MiÊn^.*"^

loro occupate.jrt Puglia nella guerra di Lotrebe* {uítóè **fc>î-l . > i ; <

nopoli, e Trani»ìCrccer<>legaperpetiïá'.; II segìrencéanHon ;-ra.Vrfcs»^

ij-jo., a> *4,. di Febbraio si te la coronaaionc in Bologria di fy?».' -j

Carlo Y» per marto delllistriiò Papayonde t jNapoleçann-rótiM < Casl° y-

cçad« c«íi la lerolamorí'uokiza ogà*di38^cd;deîdtfa^irpà^;^°"ca0 m

titiymandaronn a donarhpdr màno.del|^o^èiíi^ktno^D0nft"uo'.

crecentotmladiicati, tíscndo aUora Vicerè di Napoii.in luo >r JJL^jfìí>eL

d K '' "prcífo ijjt.
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pullo preparàndofi Ccfareper ia guerra contre a Sfciitttifne»

Granturco ia Yngheria non lo foutunnero d' vn'a-ltM Aimma

Donatino. ^ feie{i«etnila ducati ? Durando quefta guerra ií Giugno

ifм. éel i î г*, giunfero nel porto di Napoli venriquacrro naui

grott- tra ШГ&дкав ч с Genouefi , e pni venticmque galee

cun.AndKa Doria • ilquale a perfuafkwe dcl Muichefe del

Guafto , edi A'canio'Colonna » già fuoi prrg.oni, lafciaeo di

fcruir Francia , come mal fodisfatro di qutIRe , s'erapoco

11 Doria 3C innoitui accordato con Cefare , с da lut fateo General dd

cordato có j^tb, onde p^ïatofenei aMeffina, ouemiíeiiifieimettítta-

СеГаге . , formata, ch'era di trentacinque naui, Ir quaranta©«o galee,

ftsrt'andôin Lcuante ,.oue pofe in faga i'arrmra del Turco di

fettanta galce , prefe Corone ,è erauaglióíi quelle nuiere »

f?b w!»M faifa gra¡kc*ttft<éí¡éiu^c&

- :> g>l*ró 0 él cheia .Napoli a é^rtobfc* lene fecero gran-,

Morte del luminarie, egt öftre per a-llegrczza. Era morro fin del mefe

Cardin. Co- di LugHo il Cardinal Colon na, onde a 4. di Secttmbre venae

lonna. a Napoli per Vjcerè. Don Pierro di Toledo , ilqualevollo

P- ,pl5tr<í^1 aoppOcpfé^cominciarraímofti^fiitfidlentai, perche erat-

«НРртогЛ taeetké-'impeítre; vna nuoua gabilla dVn tornefe per ruotolo

s i Éqí.1 Ii sitia carne ,'pefci a e cacio , per matronar Je írrade> a 1 9. di

«Vii- * Gflnaaio ,13 »|i fi letío a romore il popólo : ma caftigatine

alcuni, ilromores acchet©, e s'impofe lagabella . Compar-

í*34- «e l'anno feguente del mefe di Lug! io Г armara Turcbefca

Barbarofla éa Barbarofl*. che prefe, e raeeh*ggtóSanlbcidO¿#»

däneggiain l>Mi*iЯиПiiln'i t¡pé1—i1ij i Fondiv №qra^eia<ll^fl0^i3gai

Regne. gendo in camicia Donna Giulia Gonzaga : qumdi il barba-

-^^Kfcfeoftpeôàài .A&ice¿fl AIlareNapoli de 1 ■ mс fe d' Agofio

^e^jfi&M éilrtaOiiw»i«BBMW»yi«d^wilai docati, perche finie diaí-

ñj f. fe(»igliirtiù|»é*ll('irràiata prederta . Stígeipoi l'annèЩ fyA

Corlo v.al- nelquate rifiptóíofí l'ímperadore di far limprefa di Tunift

£linprefa di per 1Сасс»а*п*! Barbardfa y mife ioßeirrr vn'armata di circa

7T%IU J ieçcecento veie tra naui, galce, caraueiie , fuite , Si aîtrile--

m о:кпс-! -go¿#i«KttLj ooxándóljgi'WJ» perica v

Pagl^iL^ £«0«xQçitrrodôdictgaJeitfée^^ Paolo ïerzo fu»è-

.éV^iV î rr5«4e«^tc*brapaáa«oía^caacübc VI1.;А41«к&&Napo-

.iin сЪщ Я Ii



M mofti Baroni imitando j1 Vjwèíetpcik> á fptfc proprî* *fla

•galea per vno, e questi furono Ferrante, e Pieranronio San st- Baroni dî

^jerinj, Prinçìpi, queHodiSalcrno , eiquesto di Bisigna no , Napoli che

-Giambattist* Spineljo Duc* di CastrouiHare, Don Ferrante ]sfsinno a J*

„ Çarrafa Duçadi Nocçra,c Don Ferrante Alarcone Marche- - * .. 7

se délia Valle , eCastellano de! Castel Nuouo . Oicrcchca

ípesc del publicò s'accroche l'amoreuolczzadef popolo ga-

regiasse con quelJa de ' B aroni ) vi sene fecero sette aitre rut-

re armate di condennati alremo. Dipid per opra de! Marche or"-*

/edd ífuaík» eutta la giouen tu di Ter)

.fta impresa , talche parea Napoli rimaner senza gente j fc**1*3

trradilauoroandòaquc- n 1 IÎ"<5Í 14

- . , -., • loba í;í

V imbarcarono su venti lette naui, vn galeonce ventidue ga-

lee, capitate quiui a a. di Maggio, e si fornirono di gran co

pia di vittouaglie d'ogni forte,imbarcandouisi anche gli Spa

gmioli vecchi tornati daCorone . A 17. poi del dettosipar-

tirono per la volta di Sardigna , oue fopraggiunto rimpera-

dore col resto dell'armata sene passò in Arfrica. Sbarcato

.Ijîfçrçitqç'apdò a cpnbatter la Goktta , oue in vna imbo- ,y 0h<"3

scata di surchi fu morco Girolamo Tutcauilla Conte di Sar- • cinsíta

no, ch' era Çolonnel lo d i fant i I taliani'. Fu preía la GoieCta presa délia

a mezo LugMo, & allora venne Muleassen Re di Tunisi a irai- Goletta.,.

«onaaRdarsi a CesaFe . Fecesi pot giornata co' nimici >chV- 1 Barbárofl*

rano Barbarossa piudi ottantamila incampagna.iqualib:» vinto.

che i nostn faslero aflai meno , siposeroin fuga , e paiïato

Minperadorça Jowiig » Jîh^^i ^gíndo/enc.BarbaVcíraa Tunisi pre-

Bcna . Fu Muleassen rimesso nel iuo dominioda Cesare-, fa- so *

cendolo tnbutario d'alcuni caua!!i , e fale©mu 1 Ciò facto

l imperadore , e lasciato buon presidio nella Goletra ser-e.»

passò a Meslìna , c quindi in Calauria per venirfene a Napo

li . In Calauria, pcrc'hcbbe a passaie per lo statodi B íìgna- „ . ...

np , W fu da quel Princpe rictuuto per tutto con taCta bbt 2£ ^ej,pr""

ratíçi » Asplepi'dez**» çhe non fo tronc» norabifc*p>eslb; ri}- cipe di Bisi»

Ci uimento di quel , chr già fece il Re A'fonso Primo all'Im- gnano con

pírador Fe4ejigo j,§.pi*a^natfHe&rfced^^^ Ç&ffcKl

dipot^ quasera il fifineipéi aquelk d'*n;gran Re».fcome Al- ■ sUwj

fonso. Marauigliauaíì Cesore in vedere, che vn suo vaísaiio

haudfc, e pousse tanco, e aouado U grand issirn/abbondaa»



• «dîtutte le cöfe iUj^re^¿<^'tlMWaWdatë, #l*le&

И> bien -л -ííqí ei ordme » tton.obcyffEi e«fflfrforttáftlh01?fflü >9<Яр

й т Ф'%папо 'atanco predicara gerttilezííá, а^ёгеноЧмга , с

. .. ' c eOKcfia düle gentf del Regno .' MafÑitkiitaúáfi pói défit»
lauria í a"i:g^bidoei, c-hauená vd> to at tnbuire a quel кШШтё'рй^к

. ftbbondagtoidi tutee quelle tpftv che' fi pofT^cvhumaha men-

- te déridera re, e di'ceua allora ve^crrtelU/pirfônèa -Tie*' раШ-

Rîfirno di -H marauiglta , ch'ti Regno Ai НшрШ$&Ы OaWrî» partie

Nipoii am .^^^jaie^M&ffiäAatodiitaefi^afti PriAtüpí ambié^, le

Principié^^def»W» »r «Wide feufaua 1 1 Re Cattohco fuo auWfeaNaïâ-

)Ца- «ti' quelle non s*era potuíoerniténeíé dVhirßcon Fran-

• CW» per acqaiftarne vna parte -, eon ifpcfán¿áid*knpadron¡P-

. fene ¿ tíacco s icom'era íuccedu ro J Bi a fimaiu alrrtsi Cefa-

-TC fjeer-раЯап Ke , che tiránicamente dortfifrátedolo fi refe-

» ro~¡ e delle felicita Jel paefe, e dtíira-manMuetWtfifte,' & amere-

uolezza de gli abitatori immenteuoli . ü tanto piii meo- i

Cario V. a fetta opinioac fi.eoHrtro*ó4 qnando peruenuto a Salerno ,

Salerno . v.'hebbe da queft'altro Principe ira ncem'men to non inferio-

*!bbv %ЫЧ, íí«;*jqT>eldeI ftiffgnañd». 'iiíCaoaiüéli JVarittttóre^gH dppre-

.^виэЬО fentarôno .vn gran bacinod'oro pleno di motfetè purd oro.

Çarlo a Giimfe finaJm'eritea; NapoHщ î}.4't Nóúfeiftbré^é febënedk

?°Л',и gliiffecti raccontati eglt haueua i Napoletanli in cbncettetfdi

aiiíorcuolifíimi, e fede"ltiïïml,4eotfla'pfe/è^àii^llôfa;,ftinè èétv

-3iq Плит «tôfccv^whc ^Uonc1<^äe^^

• °< e'l giubilb di tw:ti»e>|5appatätöÄ«pehdiiG^biie1dAiche fti rí-

■ceuoiío, non ¿V luogo qúida3pot*rfiтг9&УеЧнШ potranno

fodisfarfene i curioíi neile rfOftée ab^tékjbniTtí^CbWpeii-

dte . - E perche queftenon pare flefbrtiII fôoflrèfi^Vappà^ért-

, ; tá> vollono anche fargliene vna, èheaateétiéôttifte faltre.

*"',«¿ s A ^' 8 dunq»e di Genoaю 15 3«. eortgregátofi ií publico

l?ua ¿b .jt¡|"j parlamento nelvefceroriodr5at)lorei>ï©ï-. doue intéruëtinti»

поэ oo'nrq НгЙИвЬрёййиЛ d'¿ñ'lThpei«d6*eé ßgf* dbhatíitíoíl

I>o¥Äüd niaggierw,cthe »k,'ft*to'íTiai fat»»a«áH«í *Шв^ё>01 (^Öbönte

grande . qAeldeitJanno 0j$$)na iMuü'alfrá Re^'pôteîté^âd'vrt milfonè,

ccínquecentomila ducari . ï Elqbaf fomhlá-qoanto fiHfe da-

U-ш cenlpo oporcuao, e quanw a rtíp^tto-deU'altre-fuííe

£5- с Я grande >



graVide, veggifîda questo, cht jt Gioaioaécenriándo i denà-

rì ,e non sopendoforse la quantitáj donact da NjpQlctani,e

«^fCfliant •aH'ftnpèraíïóve» soggiunge corne pencosa-notabilè,

í^heTás^ttíua tja' Regní «tiSpagnapiu di trecentomila fcud».

• Percioche sdegn ato allora H .ramen te col : Rc dì Franci a íì

">prhparaud I asírtoòt*ergii , écornai tfece 9 1 tfnaigrari giterjsa ne 1

í^»pí*oiRt!a4^.*ï^Ìee,cáe^

•fi'cbitórofli ijuj f pìTiaìmetóodi Nápotya £cftfres»isit^ue|-ow3 ít)îí

ía délia mutazKme di tntti glu officiati régi j , con abbremare . ©ytuï Ic

ií fempo délia íoraamminilfr32:roîie , ilche Íì£acc3 non ad

átofofi.«^8hb|ferf4ïf>riuíre il Vicer& iéoeie.octiaìtiífitBO da •f,-';;tno<T

tptci l'Barorti'j fc comeche vt-si adoperaííero il Márcbese dcl

Cìujst >, t'1 P.inape di Sxlerno, tirandooi ancheal Principer^,, w^g

Dona , e gli altn Uepucati dcl B^ronaggio, H negftzio, noife» t^Ú^l 4

tìu seì -essendou isi opposlialci ni di fa z 2 ìone contra ria,e mas-

iri ,) meh ec lo EIc 1 1o dèt popolp : ;: cosa i n vcro fatalea Napo- : t n i l. nsánp

»ïí fltft se A pc nlicro de' BarDai^aqtcorche iridcizaííoia^ ajtaro • t.lou.iso<I

fine , bauéua tíFetto , <i v-ietaua quel gran difordfne ée? jí<J|-

multt , chçipxji;p«rcólpa:di.quel/Vicerè (corne íìdirà ) vi

î&ficedettohcr." íntpcfco îeggçfecealouoe opère magnifi ™?fíchedd

^îïé'^ra^bèVlímentOfTdétlSycíCta Vperche hfcingrapdìLc rictò - vicerè To-

'ro di mura da mare , e da terra ; leuò via diu^rsi aichiuolti kdo .

sopportiebi 4$tyoni % ehé lawidepano ombrosa ,: & vroida ,• ' , ' «

iíédeqcO^hfeMonsiNbfaito» ílfbtólpalaiao",;)

feï ílS'ergo de i Vicerè-, la iírada da lui detia di;Toledo, al- !.. ib ?5noï

hrgó la grotta, chemenaa Pozzuolo & vnì.eon gran bene-

' gi dt ito la Vicaria . Dimodocbecon quctste cofe;, e cort-

ma n tx ner la gra scia ,ït la "giu ftiaia, s'h.iú ma, Don Pietro ac-

quiftato mara mgtiofo credi to appreslb dï l-popolo . Ora la

ftare delfaiwo î$ 37: pafsò egli conescmro m Pu^lid , so- jfjt-

gùitodatat'tM'B.íroilì dél RegnOfCflTcndo co^partà^n que' '" .

• maíi l'arTpapa fFuycbefca v dolifaía S©lH»anoin.per(oqa per Sònmano

assi itare íl RìSgmr esse-rído-a dòáostigafcoida TroHo-Pigíi*- «manna»

>-t*l!o faÒpafcíBÔ éf Na pol i, ìlq-i ale, coraemm co òchVicsréL in e^no '

chc gti haueua facto morire il fratello, dipingeua questa irrt,

prtfa a Solimano per molco facile , second© lo sdegno , eì

deside-



dasiderio dì ▼endicarfi la ra pprcsentauanò all'firaaginatuHU

di lui » Ma trouace SóHmano lc rimeredel Kegno molto

ben munìte non sece alcro > che accostaHì a Castro piccoìo

luogo fra Otranro > e Taranto , cd batiutolo p-r accordo , fu

pure saccheggiaco da* soldati r il che fatco , sì perche non-

crouòquel , cheTroilodicca,cotncperlidií>urbi, c'hebbe

dal Doria da vna parte ». e da Vcneziani da vn'a Itra a si part i

Legx cótro pienodiídegnodaquellairopresa. Fattasipqi lega frailPa-

al Turco . pa , f cmperadore , e Veneziani *non manco, Napoli in taie

occasione délia solita «iWïreuoleï2a;»crsoCts»r^.Mp6fcl«

a" g0' í Aprìlc der 15 j8. H donò rrecentossancamila ducaci, e fu al-

' ' lora , che l'artnata de' tre potentat! fudetti sotto il Principe

Succeffodel 4>orias affronrò con Barbarosia alla, Prèuesa: ma non si vcn-

la Preuefa . ne » giornata rifiutandola per alçutie cause il Doria . 1 1 Set-

tembre di quest'anno succeslè quel grande incendio di Po«-

Incendi o di e uolo » accompagnato da spauentosiíS» u terrêmoti » per lo-

Pozzuolo . (qaaié |î formò la montagna nuoua in quel lico , e le ceneri

d'eílb , oltreche copprironotutte le case di Napoli, gmnsero

„»^r ^inçhefioòinCalauria. Manon poslVcacerevnparricolar«,

f *b tA jístn P£r toq»akj»appapirà maggiore Ja più woJte tnoitrata >«. da

•oi lii. / ftiostrarsiamoreuólezzade Nápoletani verfoî'ímperadQrttjì

i L i perche cercando per l'armata sudettad hawrdenan voile

Spaenanie- : Ktec,rnfci popoli di Spagna, e chiamatt in yagliadolid «wít»

gano di foc 1 de' Grandi>dílá, perche vi s'adoprassero, non tu mai potììbj-

correr di de le a r^UToeB.rispódenda Qftinatatnëít, jA^ voJermettpr tak

nari l'ïmpe . vsanza in quel Regno.e che efsédo p;ù volte stato ciò tétaco,

radore . ^ dal Catcolicò,é da glí aitri Re>i<popolf.non vi haue«ao,rnj»i

voluto cósentireieperòi n<i tra hwe.cbVf&lp focdït/o in p«>

iudiciode'posteri. Di chè táto lì sdegoò ntftperadorecîhafi-

•be a ftcc^deturgrandíssimoromofev íl concrario Napoli

n jUl non bastaodola|«Tdettailbmmadi^re€entoscslàntamila du-

iwa? «*Pr'glienedonò vn'altra a ij. diíMiWo, i ri*, di duogcnty.

on " ** «ìila, questi da pafamè gkesettiti, e vfcttticinqucmiraUridi

t:. .í í. i > ^ptìr iepianclledjetì'Iaiperatricc» Succedetteallora il sol-

**n" Jtuanìento de' iGantcsi .,? per impQsijçipne d» gcinieze* fatta-.

1540. dalla Reina Maria;íbr*lla ddltmperadore* ilquale «el 15+9.

conferitosi di persona ia qutllâ cittá à M çaítigò setieranicn-

-sbí.o te» *



nefFanno rifiutata ta tega ddj*Jmperadore ,

c dtì Rc di frâíVGia si concordarono col TurCDfvSegtìit* Çapt- d,Ij2P^es?~*

ii^eslòrfflapíiiCipalníîenteperrimprerad'Algieri.anaqua,!*

índjron da iMapoli, e gâter* e genti,e vitcouaghe d'ogni sor- /f> . (

í*?ï*«rtjnfeíbhi . Àifctoauifl'impcradorein perfoofooftWH* o.Ìa hhzs

dclle p iì pottnn armare , che fdcessero mai Criftiani» & ap- " . oa

pena sbarta to l'eserc to in quel Iko r la nocee ée' ï4- d'Oc

tobre si mí>ssevncoù fi.ro cemporate»che ta fracaísò poco-

men che rutta , onde sene tornarono con qnel danuo . En

trsitotfaìM<»:*»¥* prtpàbawdô^itiïuscoevri.' grarid«s««ejí8

SvSa^Weïam^ïméfeái I^lioIfcWrovo.^ Donaciuo.

d, Spaqgsta, e OonnaMaría.'figii^U^l Hed, Prinç;£ #

da Birbarp^ï^tìtt «î»Ua«titt riehréstaî dò Frarieia,prcs©$i- aj*3 -óKP ìbppì'I

briic'eiò'K^ib^iWíC&îâiíriardcí tnese ditìiugnoi.íîlìdkvftêío :Reggio ab«

fô ntesé vtnne a Napolìil -R»' di Tunisi , oue traccenutosi bruciato . u

parttehi d ì ht Bbí'-ftuotta '> chc) figsiisólo gíiiíaueua ocfcwp* •» R* dl T.u.nisi

Regnd^j etbSíiÉott Joakitodci Vicecè liaueodoaflspJdati a aP° 1 •

<te trettnia ftftti-lcaliani sotto condotta di G'anibattiHa_>,

fcè#rtd&Vrsct& tcrho a Tunisi . lt feguente ann«iít444*dtî M*

rfIPsé *M ^ÏSgfrtO 'tftmaiKJosenc Barbarossa con l'aronaca Íft4l Babibarossa

Louants? d .tìn.-gg>ô norabilmentc iwdlti luogrn dsJvRegnoy-çr^r^ta in

prnna l'i oh d llchia, e di Proada, ilche voltndounche fare: Re2no •

a P. <z zuólo , vi corse il Vtccrè con molra gente, che ne !p

rifì&rfc^ •< Andò per ass.ílcare ÀnralfiuXiSa'hrtao snw* «o^n**. .

prouifa bórrèíca di maestralenet dïstoKe ye d*ro wíìakáMweî^P3" pre"

fe gran danno a Cariaci l Qufadi- s.-ne paseò a Lipari , qvkLS fra ce

facendo ogm s>f<»rzo prese la cittá , e ne menò schiatM dà-frt- ;.sare,e Fran-

timila annne . Pur jucU Auttìnno in Napoli s'hebbc occa. -cia .

ííoie d'aUegrczza. perche vi si fecero luminarie grandissime .,,4Î'

pferlát pacescgulta fra Cesare,e Frâcia. Uâaofappte^At^^"^^^

a-9.it Luglio stacque ìlprimogcuúodcl Priacipcdi Spagna.ai & Spagna .'



rtf DJ'JpdogMRMiNap.

cui fa meifonome Carlo, eflcndo morca la madrejn partos

f4 ' mei¿0<li s'atcaccoilfuaco, ncÂsàcome,, nclUraünizipneJ

Incéd.'o del teÑ*|^0ere¡ijtóOaíbl*Jeí^

Cartel Nue П«10ЙЦв*& fcoppianAXTO^

во . períone . sUrèmà a q ■ i ello fooppio« tueca la Octi di Napoli,t

fuoi contomû, соme coiл , che dinotaua fopraÍèarle, non pic-

ciolafciagara , e" ci&btrofie^gü fcau<HuóíWe,pJírig^ofifliflÑ

flt,, tumulti , che indi apoco vi fuccerieccono . imp> rôchера-,

rendo forfe al Vicerè , che Napoli.fu ffe lbto pa r, çroppo iru

•oyiîf.oa tíimquillitá Ida çhèi pati l'aiTediodil-otreccp., pensó d' in

quietarlo con cencar d'imporni la inqatfizione, e benche fa-

.eoiîcroa nondimeno d'háueríi acquiitaca l'opimofte d'vn'oteimo go-

uerii^echeMfuonomefufTepcrc^

5kвяиад! Por tóntar,a' noi1í dúbitaado punco di coodRrla ad t¡ffeceo, j,

ne f,y Ñapo-- offeroandíifi in queíto к folennità , che fi ri-chi'eggono in pu

la . ■ touifi ¿¿regli altri delitcroi4Üoatij>tíófa¡piCr.<sé:molco r¿gioaeuol¿«

Ti"T Tw^ e ÍSiuft*^ fécondalofötediSaf^^

otj / '^^.f^i^íqae^iícado/ v'habbiano a<po<r-raanQ)M\uiçip,i}

temporali rnooipiü per zelo di caftigar lerper/pne ejàcchtaçeb

• 1 ái'tal vfeiö>il chc fpetcà a Giudici tyirkuali, çhejpçrrpjrj^^

. ¿Tioitd idr.a li'di«ere le lbr foftanze , ceirotstafe mailc.unfi.çafci* e come,

VíeeVé» d»e5q«ie!laEÍ04*iifieííine, aucorcùeraeflkaUVfodk

Spagna ¿non era cofa«psi u lol.nta, nè jd*wa » «одае Napotert

. -3iq nío- tani(eja>figtratfaao¿e.co^m^

-c i л •í-uíM*' eileлdo q lelto no tro ™ d i feorfo politico ,• nelquuleiij

-j.n'i vévii;ftá sù Umareria di ftatft noftdobbiamocurarcidi moftrar;,}

che'l popóla di Napoli fia più yago della faluezza dell'anir

-in^t^'-arrta /ihcdeHa quiete,¡d cranquillicá del yiüere> laquakjiotes

лпй b¿r,;ddueua qael -Vicerii .fowío ielo-di farlo eifere pi&religipfor;

'.tu?;.«?. ibd*9^d^qh'tgli*ra>cetcâriUô^bargU*ï AaAÍcome'fauip,,j:r.

.y^ E>»í ' prüden-



prudente ministro , e che s'erà infino allora portato così be

ne in quel gouerno , doiïeua sfuggire ogni Occasione. , che*

hauesse potuto rènderlo a' sudditti souerchiamente importu

no , & odioso, come appunto era questa di voler metter l'in

quisizione s cosa tanto appresso de' Napoletani abomincuo-

Jft. E veramente, che quand'io vi penso mi confondo in_»

considerare, che dopo tanti donatiui, e di somme così nota

bili di denari ( come s'è mostro J fatti da Napoli all'Impe-

radore nascesse pensiero ne' suoi ministri d'inuentar altri mo

di, e mezi da cauarne più denari, che quello di màntenersi la

beniuolenza di così fedeli , & amoreuoli sudditi i Ma suole

accadere , sìcome si vede nella scruitù delle corti, ch'e colui,

che più serue,e sottopone più volétieri il collo al suo Signo

re, sigli aggiûge peso sopr'apeso,rimanédone essentì gli altri,

che sono hauuti in opinione , ò d'altieri , ò di ritrosi . E per

Venire al saetto ', del quale tocherémo alcune còfé principi- f, ■■ ,„'„«!

li:, e, pili necessarie , cércaua astutamente il Vicerè di consc- n .-fr-f-i 'ab

guir l'intento suo con destrezza , e sagacitâ , perche haueua •

operato, che l'Eletto del popolo, è dieci suoi consultori fus-

scro tutti huomini beneficati, e perciò dipendenti da lui, ac-

cioche non contradicessero al suo volere . Come gli parue

dunque tempo se del mese di Décembre proponer al popolo

il negozio dell'inquisizione , hon estandolo con accommoda*

te parole» e sotto il zelo di mantenere il Regno purgato d'o

gni sorte d'huomini scandalosi : ma vedendo ciò dispiacere a

tutti lasciò per allora di parlarne , comeche rie rimariesso

gran bisbiglio per la città. Ora vn giorno all'impensata-*

venne vn'ordine da Roma, che si procedesse cóntro a gli ere

tici claustrali , e secolari per via d'inquisizione, diche si leuò

gran romore , e perche il Viceré assermaua non saper di ciò.

nulla, il sapplicarono a non vi concedere il regio exequatur,

ilche promise loro di vokr fare , e di scriuer anco a Roma_>

non esser volontà nè del Re, nè sua, che in Napoli si trattas

se d'inquisizione . Ma dopo molti dì venuto vno editto del ■

Papa da lui medesimo procurato per mezo del Cardinal di

Burgos suo fratello , nel qual'erano alcuni particolari , ch&>

sapeano d'inquisizione,ed attaccatosi alle porte del Duomo»

S se

Vili

iOf-'fc/J



DeÏÏ'dp^glelRég.diN4p.

k molco più çhc prima solleuar la citrd, e gridando la plèbe,

serra, serra, sene ricorse at Vicario, ilquale ascososi per pau-

, ra se stracciar 1 edicto . F ra allora la penultima se rn mana_»

ÌÏ47. di Quaresima dell'anno 1 5+7. & essendoil Vicerè a Pozïust-

Jò, chiamatosi quiui lo Eletto dd popolo fi Capitani dette*

piazze , tcntò dinuouo con eslbloro il negozio sotto zelo

semprcdi voler castigare i ribaldi . Rttornatiíene dunque, c

congregato il parlamenro si concluse di non accettarlo : e di

nuouo andatidal Vicerè così de' nobili, corne del popolo gli

ricordarono, la Citcá di Napoli esser sempre stata Cartolica,

hauer in orrore quel nome d'inquisizione , e trouarsi molti

ribaldi- per lo Regno, che per ogni minimo premio harebbon

testimoniato il salso concro ad ognuno, onde non era doucr-e

metter la fama , le robe, e la vica de* buoni ad arbicrio di si-

mili.huomini . Licenziolli con sì buone parole il Vicerè, che

. . . ìffûe corríaron sodisfatti$mi,onde la cittá sene rallegrò moK

de romori to ^a a vndici di Maggio fu attaccato álle medesimo

di Napoli . Porce del Duomo vn'alcro editto, che parlaua d'inquisizione

scouercamente, per ilehe commossasi la cicrà si gridò per tut

toaU'arme, serra, serra: fu (tracciato l'editto , epriuarè

l'Eletto co' dieci consultori gíá detci . Allora ii Vicerè (î

riduíse in Napoli , & andatigli a pariare i Depucati, percho

▼n di loro, che fu An-balle Bozzuto, gli clisse, che ogni altra

cosa harebbe sofftrta la citcà , fuorche l'inquisizione , heb-

bc adiratoa nspondere , che haurebbe a lor dtspetto meíso is

tribunal di quella nel inezo del mercato : benehe poi penci-

tosenemandò loro a dire hauer così deteo per ira . prouoea-

tonedal parlardi colui : mâche non voleua, che si tratrasie

più d'inquisizione . Qui non è da taccre.che alcuni suoi par-

ziali gli rimproucrauanola souerchia protezzione da lui ha-

Muta del popolo,onde n'era diuenuto insolente : sicome altri

all'incontro ammoniuano ii popolo a non sidarsi délie parol«

del Vicerè . Auuenne in questo,che ell'endo ménato prigio-

ne Cesare Capoano de' nobili di Portanuoua, per parole po>-

xo rispetteuoli vsate in que' romori al Reggente délia Vica-

ria , concorsoui vn suo fracello. & altri quattro loro amici, lo

feccro vscirdinqaQo albA"g«Uo» il çhc sua ij. di Maggig,



Libro Quarto-*^ ïf.y1

ïîdi fcguente furon prcfi que'einque , e la martina appreflo 1 т« nobitt

factine morir tre,cbe furonoGianluigi Capoano fratcllo del Napolctani

fuggiro, Antonio Villamarino fuo confanguineo, e Fabrizio Ьк>iniorir«

de glí Aktfandri de' nobili di Porto . Gîi altri due ftiron per' 4aI ViCcr*«

grazia liberan. I corpi di que* miferi fatti gittare in di-

fpregio dinanzi aile porte del caftello con bando , ehe niuno

ardiffe di toccarli , commode fuor di modo la cittá , laqualc

anco era piena di maltalento intendendofi , che fi pigliaua-«

informazione contro a' ripugnanri al facto delfinquifizione.

Ció nort.oftante il Vicerè permottrarbrauura iï mife a ca-

ualcar per la cittá , con alcuni nobili moi aderenti ,e ССП-»

vna compagnia per guardia di archibüfieri SpagnuoH . H

Principe di Bifignano allora , & altri Cauatieri andarono>; , -. -(...:¡¡v

efortando il populo , c'haueua l'arme in mano, a non far at-

to alcuno men, che rifpetteuole contro al Vicerè» ilquale al- 1 <

tro non bramaua, che farli cadere in qualche fallo degno del- - ^ ife

Tira di Ccfare . Ma queftoatto del Vicerè quai períóna di . j „.

giudicro non lo riprenderá ? metteriï a caminare cosi libera- fer¿ jole--

■riente in mezo d'vn popólo tanto numtrofo , armato, e da_> do riprefo.

loi medtfïnic concitato ad ira, chiameraffi brauura , ôpi'ù

tofto tt memá . Sc'l popólo allora non fi mofle , :tton ftrin_¿

vero per wiltá, ne perpaura, ch'egli hauefledi lui': ma per le

buone cfortazioni di quei Signori , che altrimentiqual difr-

fa contro a tanti harebbon potuto far que* pochi Spagnuôli î

Anzi dirô di più , non poteua in cosí gran moítitudine tro* ; . ,

uarfi qualcheceruello ftrano.ilquale non prêzza-ndo rx prié-? ' ( .'. '

gfei , ne minaccie , ne la morte fteflaper fárt virbelcolpo , fi 1 e л, \, :\

ÍHfle dehbcr;to di rirargli Vn'archibüfatä1»' e"tiratagliela_.?'1 . r- ü-.- 1

Non se egli veduto ne' tépi addii cro,ed anche a* tépi m>fltr"; ' '■

tAnti, ancorche viliffimi farttaccini.d*animo сом rifo?uro ed

oftinato , che fiforio efpoflï a maniftftá morte per fodisfare

a vn lor c.ipriccio ? balh per tutti l'eiempio délia morte di

Enrico Terzo d; Francia vecifo со< i irranamence da vn fra-

ticello. Nèpbtea valer puntó a Don Pietroquellaragione,

chefaipertode' Principi genera Vua terta rlüéréhza , efpa* *

Ménto incoloro, che foil per uff^nderli, perch'e'cHrre chéLi

que/loè accaàuto in pochi , equelli non c>rcondati da u.ol-

S a titudi.

t
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»,•- titddiiie , furono altresì eafilbrbxieif'tie' quali quei Princìpi'

-, hebbeno a far della necessità virtù , sìcome auuenne » e più ì

s l(„n >ju volte al gran Cesare , ad Alessandro , a Siila , a Mario, a Fe-

. > . , 7 ìs.derigoilt ìmperadore, e più modernamente al Secondo Fer*')

dinaudo d'Aragona , al Conte Francesco Sforza , & a Nico- i

1$ Piccinino i però questi tali non fi esposero volontariamen

te al pericolo , ma vi si trottarono ( com'è detto ) a caso •■ *>■

Non doueua dunque il Viceré mettersi a quel rischio , si per

quello, che toccaua a sè, come per non tirare il popolo qua*

si per li capelli a far qualche disordine . Tornando al fatto ,

quel giorno stesso , cJbe. furon fatti morire Í tre predetti , al- •

cuni de' nobili capi , e fautori del popolo , e principalmente

. _ Cesare Mormile , e Gianfrancesco Caracciolo detto il Pripr

hnobilA di Bari, procurarono che fra il popolo , e la nobiltà si cele-

e'1 popolo brasse vn'atto di vnione con giuramento,e scrittura publica,

<ii Napoli, ilche fu fatto con grandissimo concorso dell' vna , e l'altra-»

pìirce nella Chiesa di Lorenzo . All'incontro il Viceré fc_» ;

! \ 1 metter le artiglierie del castello incontro alla città , e com-;

~0 parir soldati Spagnuoli in ordinanza. > co* quali cominciaro-

1 no i cittadini a venire alle mani, con morte di molti diquá,e

dilá . Tirauan le artiglierie così del Castel Nuouo, come di

Sancermo , e'1 popolo tutto sozzonra armato faceua sonar la

campana, di Sanlorenzo all'arme i Pure in tanta rinoluz io

ne , e confusion di cose , pei che il Viceré pretendea, che la_»

cittì! fusse incorsa in pena.di ribellione, si vnirono i Deputa-

Condusio- ti in Sanlorenzo, con tutti i migliori Dottori della citti, fra <

r^cheNapò * flual* Gi2RBafQ?^.^anell° ei* »• prinio,. e fu concluso po- ,

íidoueuaPdi t^re» c douer Jacittà difendersi con l'arme dall'adirato mi-;

fenderli con njstro , per conseruarsiintatta al suo Re , che non per questo'

l'arme dal harebbe commesso ribellione . JE.-così-ftidato il pelò al Mor--

Viceré. mile,& al Priordi Bari, & altri di foldar genti» e vennero fu-,

biro gran numero di fuorusciti da' luoghi conuicini , e dopo

alcuni di ne vennero ottocento altri da Calauria , che fùron 1

causa di far ritirare incastello gli Spagnuoli , che s'eran sor- >

tificati in alcunecase per la ci età »? 11 Viceré' dunque litro- •

.> uaua come assediaco in castello ,,e di.mclco mala voglia , nèn

" 'J^ ardiua più d'vscire, non haiiendo altra via sicura, che quella s>



del mate però haueua mandato a chieder aiuto a tutti g!i i{; t r.

statiamici, àsuggetti ainmrjfiradore*-égj4 4? 5Í(f|)ía Jiaiiet^ fidto-Aisa

ua hauuto buon numero di Spagnuoli. Ora le baruffe, i tu- ' . ôìw

multi, le scaramucce, c le vccisioni, che souente diquá,e «fi''

si faceuano, lunga, e su perflua cosa á contarle sarcbbe : onde

il gouerno délia giustizia era pec tutto interlasciato , le carr

ceri «on molri prigioni abbandonatea I^^Rgia 4tìg^asln;a)l,t

custodita , edalcri simili disordini si vedeuano : ;eccoín.che

stato ridusse allora Napoli Ja pertinacjasdi quel Vicerè . Ma

notisi digrazia la maraujglip/a temgor^nza de/ NiujoJèjajji,V Temperen-

bandonasse ilfreno délia giustizia, e non gÌQuandp»sofeuano_-

effi medesimi far prenderc i delinq^enci,.e carceraríi; f«$<>7)

diuandi giomo* edinpçtek prigioiji,(pJa doga^cop \N .

në guardie ,tc íaceuan'ogni altça/co&non WV$Ì «fcl tiçploj *i J0j ,ab

di fadeltâ. Vcnnesipoiad açGpfdip dirimetter ^ dj^eren-^ r. jruHt.'b-q

ze all'arbitrio di Cesare,oue,an^aronp.in nome délia, cìtçí ff, natë)

Principe di Saierno , e Placido di Sangro.; e per lû ^Icere'^

Marchesedellâi'YaHe» e,?raçaoçptî fece triegqa . ..Pflre i iju-

di Luglio-intorno aile 1.6. hors vscirpnqglf.Spagpúpli.dîca^ al b <•' ;'T

stello, c sacebeggiarono tutta la Piazza deil'Olmo, vcciden- Jl.; . |j

doui mokepersonev&appiçcaíPÌl^oçpâjpáre'C!chiecase»,, < •

le abbrucciarono *>t rouwaron da' fondanjenrj bhnf?%f(} Jlî

nuouò.si tornò àirarmeîii si^arasldp^ntmouàn^ç^^ÇjarÇir^ .j.-.ì-i ih ».i

glierie délie forcezze j e'I p$>p€^/i^çfe:)'^'in^^Mar^ò^ 1

quattordidmilahuomiajda fezzjpne»deVo^ .

nouemila erano arçhibusieri. TPW'O Plaçidofoîo irç prinçi-.^fdine dej^,

piod'Agosto çpn oçdine, che'l popolo ppsafe 1 a^è,ybp^is-^''»pe»yo-

se if Viceíè.di cbc laîmcJçitudínes'infufíp taptp., ç heb'bò1'^ *.n* Clt^

no a manomettere i Depntati . Mail Prior di Bàrìiáoróior .J* lNaP0'

confidçnteJi racchçtò,:.e'lmedesimo impedì, che le artiglie- ;

rie conseruate in Sanlorenzouon si caùasletp fuora'^çpmti

voleua far il. popolo , per, adpperarle contro a glí,&>r~ '

ron
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tndutto tribun aH , e le botteghe i c s'attesc aile fa eeende . Ar r » . si'

neralepubli pubiccòTihdútcç* generaft mandaro da Ccserev éccetcoatíne

c*to • trjéiíriiriHcjtt'e •» * frajjli ákfí'ií Mormile, e'i Priore stwkctó *

iquaìí óinr fhfdnò qaeìld stètíb^áìiondeonaïi a niortjc , e

consifeati i ior bnii y benche furon presti a sa'uaríì . Giouò

quefte sciâgura ács Anibaîlé BozzUto , quel che parlò con in-

crepidezza al Vtcerê\péféhe èssertdo vnode gli eccectuati se

ne passò a Roma , oue poi da Papa Paolo Quarto fu creato

( ^ y Cardinale : . jjli áftri'dòipó cercî annf hebbrno pur la grazia ,

Vénne bcífcu rr VèscòooiKfoêdafloi& Jsiapofi mandaco da_#

•sû i jCeseretp^ ^a del Principe di S&lerno a frar processo dt

..{14.; j.1-- ; s /iqtiirièo erá^égtfitò c peféKcrustídutáì, onde 1 1 proceslb riu-

scì contrario alla citcá, lî mandâfono in çorce nuoui Amba-

sciadori, che furono Ciuliocesafe Câfaccioloper li nobili, c

Ctambattífta Pinòper 16 popola, iqùaíi mostrarono a Cesa-

MedagKa rê vna ftiçdáglía dibrbnzo del Vícerè , con figure , c parole

del Toledo séolpiteui ,che dinotauano raurorittqúaslKegia vsurpatalî

presentaraa da quello .finalmente chiaritosi Cesare dclla vetitidel fàt-.

Cesare . tò'»?é ratnm ntándosi quefta esser quella citrd , d^ lîaquaíe, e

qúahdo Vi su , e prima, edopo haueua riceuu-e tante, e co^i :

Titoîo dise 8*"aM' amoretiolezzë, ItréstitUl firme, e l'artiglieric ,

éeli&ma re co? ^\itó tïttíío di fedèlïflimìs; còmpòriendofa però in centb- '-,

sticurto da_. m/iá ducati per pena dell'hauer dàto all'afme a suon di cam-

Cesare O-

sare

tá i

no, iíquale rïtornatòdí certe ftí rrceuuco in N poli con alle-

• grezza incredibile di tutti: mi il Vicerc, che l'odiaua a

morte, prese a cendergli iníîdie perche olfre atl'hauergli fac-

ljyt. tò muouere alcune íitr grauissime nello stato, l'anno ijti.

a ^. diGiiigno aridandoserié/I Principeda Napoli a Salerno ,

gji fu per tamino tirata vn'archibusata , che lo feíì , ma 1 e-

uémente in vn gínocch.o;e fu detto eísere staca optra di Don

Guríìa ,



Gatsis V e dellò íWsso Vicerè . ' Venutine però'in grauiâiiîia

concesd, H Vicerè loíprocèssfcdf molli *etitti\ Uitgm f^Bti c-aqîftí s*

per cornai* in cbne : ma venutogli ordine , eífendo*Oi<»^^o;ííbBni

no, ehe s'aS étrasse ,egîi sgomencatòscne sidiíperò, ete sefl« lb í'T^

fusse la causa » délia grazia di Cesare, e con pessimoconsig/io ' 1

sen'andò a' seruigi dí Arn'gó Re di Francia , che gli assegòò Prïneîije <tt

vn'entraca di ventinaila ducati J'anno , con titolo di Geste- S>lerriô. sc-

fcfíe alt'itriprésa del-Rég^o di Napoli. U segueate aostQ:* FrancU?"*

15. di Luglio comparue a vista di Napoli l'armata Turche-

scha di centocinquanta vele , che dopo hauer tolte secte ga? . . -

lce presso Ponza al Principe Daria , fermatos'intorno a Pro ArnutaTar

cida vi si cratcenne infino a 1 o. d' Agosto, c senza far altro si chesca

parti perLeuante. U che fu per trattodi Cesare Mormilo Frocida.

ribello , che ne fu reintegrato ; e perche allora gli amoreuo- -W ; p-isl

Jissiini Napoleeani fecero vn donaduo airimperadore di oe- oo0**100^!

tocentom b d ncaci, il Vicerè, chen'hcbbe venciduemil'altri

in sua parre . ne m indòdttgsntom la a! General Turco, pcft

«he len'an'daísv' piuvoìeotieri .': Do^a ottodìcapicò.il.^Prin+ .1111 cIoeI

ctpe di Salerno ccn "diciÒtto<'gaîee Francesi e non trouata_*

l'arm-ita Turehefca , le corse dietro, e passato il Faros'acco-

stò 411 Calauria , pe'r tentár quafche houftd 1 ma così vano H

riuseì questo, corne tiitci gti altri siioi-difegni . Entrò poj !» tytf**

Tanno 155 j. fatale a D01 Pietro di Toledo, perche il di del D'Etai»**

l'Epifania hcbbe a parcirsi , e non senza lagrime , da Napoli 3

con veocidue gulte guidarc da! Principe Doria , perandare

aH'impresidi Sienajhauendomandato irninaflzrDoriGa^» i!?ÎV

suo primogenicocón l'escrcito per terra , e lasciato suo Luo- .j^'í^ *

gorenente in Napoli Don Luigt , nd quai viaggio ammala-

tosi mori a Fiorenza , e fu codante opinione d'ognuno , che

IWmperadore fin dall'anno de' fumùlci predeètiJiaueua fra sej

d-rer.T»inato di rimuouerlo dal gouerno del RegnoconIa_»

prima occasione , che fu questa di Siena . Fecefipoco dopo

vn donariúo all'Impcradore di trecentomila ducati , e poi si> Donatiuo.

g'iene aggiunsero trenc'akrí mila pér págar l'esercito giá

derto. Venne l'anno appreslb, ch'erail 1 jíj4.per Vicerè in. Iíí4-

N ipoli il Cardinal Pacecco , e l'armata del Túrcodi se(íanc«3Card"1^Pa"

galet sotco DsaguctiassAltòlaçictádiViestcinPuglia , cl»! VíCC

saccheg-
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sácchôggfò; & abbruciò tutta , A ij.pôi di.Nouembre ven-

Re Filippo h€í U NIarchese di Pescara a Napoli a pigliar il poíseíso del Rè

ûmeffitodel g^nfnorije del Re Fëlippo » :inuesUtqne; dalVímpcsador suo

Nalo?i ^ì^^ixnûiausìdA^tím^io^gm^o fra iui,e ía

taa Maria d'Inghilcerra , onde in Sanlorenzo gji su da tucti

■^SÍ&}Ì1'Î giurata vbbidienza . Alqual Eilippo í*apnò appresso rinuQ-

». -i rv"-n" **ò sténo Imperadorc tutti gli staci patcrni , e non molto

. roanj *ece il medtìsimo.ddl'Inipcrioa Ferdinand© Re de'.Rq-

mani suo fratello riducendosi egliin vnmonisterio a vita^.

'âcltLèVHfó ' Diiq«ìduTiqueconMnciando:aao!i»iniodel Re FlUPPO

P»4K^mB decto Secondo ,' l'anno i y j 5 . eslendosi partiço il Cardinale >

. sb son ^ijg pfef Luogòtenente in Napoli Don Bernardino di Men--

£>uca d'Al- dozza, finche venisse il Duca d'Alua giá eletto Vicerè,ilquál

utf Vltéfél yçnrte -ist fine- stesso aoho : € íi feçe donatiuo al Ré di

onauuo. e^f^órinq^ancafei migliaia di ducati da.sodisfarne i soldats !

ch'erano a Sìena, é per la Lombardia i -.-Èra nata intanto ni-

Paolo ïllL micîzia tra Spagna , e Papa Paolo Quarto, ilquale hauendo

priuato:Marcantóhio€ólortûa;dfi^li ftati , e,|prtificato Pa>'*

liano con interuento di Piero Scrozzi, diede gran so ípetto a

Spagnnoli délie cose del Regno. Vennesi a guerra scopeita ,

Roma.

'.tn'.i2 & L)uaa d'Alua all'incontro lasciaco suo Luogoccnente in_>

' Napoli DqrvFcderig© ftio figliuolor il primo di Settembr.c*

Es iyí<d I s^B* si^W«on!quefto'escrcito ,«ttomila fanti Regnicoli

Duca d'AÍ- VespasianolGonzaga» quattromila Spagnuoli con Don

ua-j . Gár&i d* Toledó j icrecènt'huomini d?arme* e milleeducçnto

caualliggieri, c'hauean per capi, quelli Marcantonio Colon-

nà i e questi il Conte di Popoli , olcre a dodici pczzi d'arti-

glierie? Prefóa prima giunta Frusolone, & Anagni, con che

pose gran terrore in Roma , e chiese pace al Papa , ilquale in

.©ain : si quel bisogno ncorse per aiuto al Re>di Francia . Hebbe ap-

presso l'Álua Tiuoli , Vicouaro, Nectuno, Ardea, Poreiglia-

, no i & áhriluogni . Mndi palïatosene ad Ostia a 10. àx No-

* jly^^iieHïbrè'la combacrè di sorte, çhe a 17. la prese, e vi stce vn

,ái force ♦ Lasciatoui poi buon presidio , e dato ord:ne ail al.rr«

gjsj?íì cose •
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cose.necelfarie, in fine di Nouembre si parti , esiriduísea , í( »

Napoli . 11 Papa incanto mandò il Cardinal Carrafa in Fratu

cia a sollecicar l'aiuto promeslb , ilche anche faceuano alcu- 1*

ni fuoruíciti del Regno , come il Principe di Saler no, il Duca

d' Atri, & alcuni altn.iquali moisi dalle proprie passioni pro-

merteuano a quel Re gran cose del detto Regno . Feccfi tegi eoa«

dunquelegafrailPapa, Francia, e Ferrara , dichiarandosi tro a Spa~

questo Duca General deU'impresa . Main Napoli allora si gna.

fcce vno eccesso (per dit cosl ) di amoreuolezza Verso Ìa_»

corona, perche eslcndoselc fatti duc donacíui in aslenza del-

F Alua,Tvno di quaccrocentomila, e di centomila ducat! l'aí .D.ne*on*«

tto, venuro poscia il Ducaj e proposto in publico parlamen **. i ' ' '»

to l'cuidente bisogno del Re per le fpese facce , e da farsi in_»

quellaguerra > sigji feceilterzod'vn milionedi ducati , o Don*t,BO»

renticmque miladi più nedonarono allostessoDuca : pensi-

è orá, cheifperanza nmaneua a' nipori del Papa, a' Francesi,

& a*Juqruíciu sudccti di trouar noaitá in Regno. Il Marzò

seguente , ch'erá l'anno 1557. si ftce lo accrescimento délia m*

moneta > cicè che ogni mtzo ducato valtsse sei carlini , e*ï

Duca con l'aiuto de' detti denari diedeordìne a soldar tren-

ta mila fanti Italiani, e seimila Tedeschi; accrtbbe la cauaP

fe^ría del Regno , e feçe per tutto fortificare i luoghi nect(sá(J

ri. Consigliandosi poi circail venir del nimico, s atrenne al | O

parer dì Don Ferrante Gonzaga di opporsigìi con bucrto ^*

eserciro in campagna , schtuandoperòil con.batrere senzá_; ^"segui"

qi. a le he euidente occasion e di wincerev îPrátantO gli Ecclé-' to dall Al

bruzzo di prima giunta prtstro Campli , oue coh la scvlitá_.í . s , „

ruria , & insolenza tagliarono a pezzi quanti vi troua îono Franc"! a_î

con arme in mano , víarono violcnza alie donne , e poi sac- campli .

chcggiarpn quella terr*: çcco il belle* ingrésso.ccrtchè Fran-

cíesi aspjrauano aimpadronirsi d'vn Regnò cosi ben gWdaV

bilico in amoreuolezza dal buonxiommio , lorto'l

9uaua^JÒaj^ggiau|>oi altnluûghi,# pttfctW*

T xamo,
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Vssedio di ranWí s^w^aronp-at^í.dìAprilea Citfitefla-, dotfçraná

Ciuitclla . In p^íîdipiçon^míllç £anri;Iiealranij,e diié insegne de gfi ílèfS^

fruireltesi , il'Conte di Santasiora , e Carlo di Loffretio.fi'-'*

gliuolo áelMarchese di TriuícOiiquali con tanto valor la di-

fesero , che fatcoui Guisa ognisforzo > eriuseitogli con suas

gran danno il tucto vano, pie»odi rabbia vériqe a cpntesa-^

»>J çplj Mar'cbese di Mpatebello < irófacéiandogtf \e bàgìirdíL»

hiueuan, quasifatcovedere tanto a lui, qtoantb-alsuo RÒ,^

dLcimila fanti ícaliani, íèimila Tedeschi, c tremila Spagnuo-

es» :.■»" H » con settecento buonjirji-d.arme, e milleecinqnecento ÇÌa'

ualH.leggierifC^onchf andœ-ofloqbasi curer ïBarooï,e néZ

b^idel4egnofs«todÌHcqS.caa-ichíi, erifoIF; perché oltre à,

Êplponeili ,eçon{iuttieridï cauattirVi faròno trehra'CjaoaS'

^tTl Ver^coa^^lqdirCeátHfioài r fttétù in'iorhnia *gaW> Ì Î

nobiU, e gji igaobili,, e i Baroru . e i pòpo i a-îrc come pcr di-.

fl|ndçr la,con3u^e{salu» a^itótofeh^ilísa . Con qíiésto èfeì*-

çjl'o ij^juajfi mpsià pertìcc6rrtriC.ïufteH* ,' doàtí duira'glt

preifqip Jagiorn#ta»m».L'Alaa buFlándoíì díquesta^úabra^

Ciuitella H * £» n'Iuçè •. £ così a a>jr. di M ág gio leoô Gojfe ïî caró'-

brrata d'as- pò da Ciuitella % dopo bauerla combartuta ventidue'ds ,

sadio . cpn ogni suo bellagio > non e lien do punto impedítodall'^ì-'

; ua^ripaííato il Tronto vscì dii Regno . À'CibitëHèfi inpire-^

J mio délia lor f edelcá concède cte 1 1 Duc a moke franchigie, e

priuilegi,. G.iunsero poi a Napoli a zç- di Maggro seimi-

it«vî*t;- l'altri Tedeschi poosati con/essanttf gal<e=dal'l>oriîi , bue_/

O 1200. donne, cbtfseguiuano i lor marie: a bandiere spiegate,

fecero nuona, e ptaceuol vista a riguardanti . Sopranennero'

' °" anche tremila Spaouoli venuti di Spagría sotto Don Ferrao-

dodi Toledo i e milíaltri di Sicilia con Don Sancio di Lon-

dugno . A I lora l'Alua licenziati atnoreúoltbente là rriaggipf'

parte.de' Baroni RegnicolH' í Centurion*! cfpn télbr cpmp^-*

gnie » ,e quasi tutte k fanrerie di Regno , afcdd'èol rimarxcri-'

Uj e cou cjueûe alcrre geoti v-suucc di ouor.o alla voltadi

toiusi T Roma.
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Roma. Occorsoco ra quelle parti diutrfe ràzzionî fra gU

JEeçjesiastici » e le. géhtixiel Re , e si guadâfrnàrono ,'e perde:-

rono diquâ , e di!à dmeríi Ittôghi-» corne Viconaro, Segna_. , .-. -

Mon^eforrioOíiijPiglibi Palestrina, esimilij'che a tioi nòn^ v c.iTj

apparciene raccontarli : ma basti dire, che il Duca lasciò dí

entrare , sìcome poceua in Roma , sapéndo ester voloncá deì

suoRe , che non si offendesseil Pontefice, nè quella Citrà sar

crosanta , con meccerla a discrezzione de' foldati , e maíïi-

mamente de' Tedcschi » onde vi susle nato vn n uouo .disordif j .

ae simile a quellodi quando vi fu Borbone . II Papì» chè si ^ :!'} u }

yedeua in riftretto , e quel popolo afflittodà nuoue graueí- . ... i : ' t>

ae rrouarsi di maliffima voglia, diede volèrrrieri o'recchio à . ■■■■ ■< ».

çoloro > çh« gli'trattauan di pace, e così per intérposizione-»

de' Veneziani , e del Duca di Fiorenz'a'Tirconclusa, c ferma- " Pace fra il

ta a 1 4. di Settembre , e l' Alua andò in nome del Re ad vmi- P»P» e7 R«

liarsi al Pontefice. Hauuto pói raguaglio ilRe dallo stesso Ca"°uco.

Duca d'AIua délia fedelrà.e prontezza grade, cóchè i nobili Feje^tj' j'Jr

Napoiecani l'haueuan seruito ii» quellâ guerra1 ,: H rimunèrp Nap0fetani

chidi ciroli , e chjd?enrratet e chi dell'vnò,edelr'albcí : e> ri/muieratf

non pur ad eslì , ma ft ce'il medefimo à-rtolti soldatí,/e capi-1 ^ R-e -

tani non nobili , ma valoro'fi , con doni cohneniential grádo ,> .,'

loro, Notabile su ben'ahora l'açro di molri de' detti nobi- Att0 notai,í

li, ch'essendo parenti ,ò consanguihèidel Pontefice pospose- le cJi aîcuni

ro questo rispetto allobligo di fedelcá , c'haueano verso il parenti <ii

Re; anzi essendone alcuni in Roma, sene partirono in su'l bel Paol° uu'

principio délia guerra , sìcome fece Don Tib'erio Carrafa fi-

gliuolodej Ducadi Nocera , entpoce del Pafíà . Mostrè an-í if;.:.uw a

che la benignijcá sua il Re verso de' Golonnesi, perche offerse

a* nipoti del Papa Io státo di Rossano ctin ticoîo, ò di Duca.ò

di Principe , in cambio del Oucatodî Paliano da réstitiiirsi a ;"'M

quelli. Entrât» la Primauera dell'anno ijy8.su il Duca_> ijf8.

d'AIua richiamato in Ispagna,onde venne al gouernod.i Na-

poli con titoló di Luogotenente Don Giouanní Manrichcjn

tempo delquale, Sorrenro , e Massa patirono vna notabilo Sorrenro , e

sciagura ,: perçheca? j. di Giugoo assâlíte;àinm'pr6úiibdaT:' ^aíTa prese

l' armata Turchesoa di centouenci galee guidate da iÁustara Tu«hi .

Bàscià.che andaua a richiesta di Fraocia> vi furon fa tti schïa-

-a. .J T a uî
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uî piu di dodicimila perfone cosi temporali, come fpiriWalî,

hauendo anche la fteíTa arrmta nel pallare abbruciaco Reg-

gio in'Calauria . M* egli è notabile queft'annoaitrésfper la

Morte di morte detgrande Imperador Carlo V. fucceduta a г i di Sec-

Carlo V. tembre dopo trc anni, çhe s'era ridoteo a vita priuata : feli

ce in vero per le gran cofe da lui fatee, e per ranti Regni ack

quiftati : nia molco più ( fecondo me) per hauer pocuro ffnt-

re, 1 jfeiando vn si degno fucceíTore dopo sè, con tanta quie

te d'animo . Sene celebraron l'efequie nel Düomo di Napov

!И9. $ a i4.di.Febbraio i 5 j í>.con fuperbiífimo appirato, efTtndo

Cardinal allora vicerè , yenutoui l4>.ttobrq innanzi^ »1 Cardinal5 deHá

oa Vice"!" Cueua : sicome dopo ere di vi fi celebraron quelle eklla Яйь

Morté défia na Maria. d'InghiUerra giá mogliedel Re FUippo morra inj.

Reina.Ma— ПЛ8 di Nouembre . Seguí poi la pace fra Spagna , e Francia*

rii_, . dichc s'hebbe grande allegrczza per tutea la Criítianitá , ed

Pace tra_. jn Napoli del mefe di Maggio fene fecero grandiflime lúmi-

FMifcia'.^ oarie , e publiche gioftre . H Giugno feguente fi fece il ma-

'■ í -V; enmonto fra il Re di Spagna, & Ehíabecta figiiuoIad'Arrigo

Re di Francia,: & a*¡p i. di queftomefe , «Fendoíene ko ñ

Vicerè Al— Cardinal, venne periViceiè muNapoli il Daca d'Alcalá,

cala . Ma íl Agüente annp 15 6a fife l'infelice imprefa del le Ger-

X^6°r a ouel'armara rcgia foctó il Ducadi Medinaceli , aflaltara

l^G^rbe ^ ше'с d' Maggio improuifamence dalla Turchefca,fu rot

ea con perdita di fedici naui,e ventifette galee, rimanendoní

tra morci , e preíi più di diciotto migliaia di perfone, e qua fi

turti de' Regni di Napoli, e dtSicilia . Non reftô allora Na

poli in tanta feiagura di foceocrer con liberal mano il fuo

Donatiuo. де ( kçeodogji va doBatiuodVn mtlióne , e ducerieo mill_.

dùcatiiioltre a vécifectemilaecihquecéto, che fene donarono

цбг. al Vicerè, Símilmente t'anno ijéa. del mefe di Settembrt

Donatiuo. fígji fece vn'alcro donatiub d'vn conto d'ôro per lo aiuto ¿

che fuá Maefli haueu'a porgere al Re di Francia rrauagliatö

da gli eretici . Encratol'anno fiarmarono a Napoli

.v, venticinqu^-galee , lequalt, con moite altreandarono al foc

COmSr* c?f(o('d'pfanpin Barberia , cb'era flato affaltaco dal Goner-

, ;.».'. ЧЬ nacor d' A lgieri per terra , '* é*Oragutt¡ per -«are» ció libe

raron d aifedio . Fu queft'anno il Regno nella proumeia di

..." * " " r r Calau-
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Calauria trauagliato da vn gran numero di banditi seguenti Banditila

■vn lor capo detto Marco Berardo da Mangone , ilquale fa- Calami»,

cendosi chiamare il Re Marcone manceneua sotto diuerfi ca

porali vn'esercito formato in campagna. Mandouui prima

il Viceré vn cominessmocon molti soldati Spagnuoli , che

tì furon rotti . Ma poi manda toni il Marchese di Cerchiare

con seicento caualli.e dumila fanti, dandogli anche il gouer-

no di quella prouincia, furon da quello in breue estinti tutti.

Fu anche quest'anno sotto Pio Quarto concluso il gran Con- pi° HII.

cilio di Trento durato già molti anni , per loquale si fecero
niotte grande, c buone riforme per la Cristianità . E perch'e- c\^° coa*

ra stato dal Re Cattolico eletto General del mare Don Gar- D.Garsia Ge

sia di Toledo , sene venne la seguente Primauera a Napoli , neral del

bue gli fu donato vn ricchissimo , e bellissimo fornimento mare •

per la sua galea reale fatto a spese del comune , & allora se 15 **

l'impresa del Pignone . Ma il Marzo di quest'anno si mosse

vn gran b'sbrglio per Napoli , che'l Viceré fosse entrato nel-

l'vmor di Don Pietro di Toledo di volerui metter l'inquisì-

zione , e ne fece più crescer il soipetto il caso del Caserta, e

del Gargano , iquali mozzato lor prima il capo foron pubi

camente abbracciati per'eretici ; oltre ad alcuni editti affis

si nel Duomo contro a certi altri sospetti del mede lìmo, mi

nacciandoli , se non compariuano fra il termine assegnato» ..• r.r >

ddla confiscazìohe de' beni . Da questo, e da quel, che s'in- nomore

tendeua della .corte temporale si pose Napoli pocomen che Napoli pi*

ih riuolta , e perche si sparse voce, che sene verrebbe all'ar- sospetto d-

me, come l'altra vo'ta , infinite famiglie sen'andaron con le inquifoio-^

ròbe a' luoghi dì suora . Perloche si fece molte volte parla- ne—' '

mento, e si mandarono Deputati al parlarne al Viceré, il

quale come sauio considerando la difficultd dell'impresa, e

mettendosi dinanzi a gli occhi l'esempio di Don Pietro, sene , i

ritrasse, e così cessato ogni sospetto, e romore, il Settembre n j. .

si fece vn donatiuo al Re d'vn conto d'oro. Segue l'anno oaanWb

Tj dj. notabile per l'assedio di Malta , in principio delquale , ^

vna gran carestia di tutte le cose afflisse Napoli,oue morirò- Carcflia»

nò molte persone di fame . Alla nuoua sparsasi dell'armata

Tu;dusci i benché fatta per Malta t vsò il Viceré diligenze

1Jri grandis- ...
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A(Tedio di grandissime in presidiare tutte le riuiere del Regno . Çpmin,-

M*lra . j ciò quello assedio , con vno de' maggiori apparaci di guerra

che mai facesse il Turco , a 1 8. di Maggio» e sarto iq quell'A

sola cosi da mare come da terra ogni sforzo possibile ,, com

battendola continouamente que' barbari contantabrauura^

& ostinazione, con quanto valore da gli assediati era dite fa ;

finalmente sene leuaròno circa i sette di Settembre , essendo

, t colà sopraggiunto Don Garsia con l'armata in soccorso , oa-

. de fu in tutto liberata quell'Isola da sì fiera tempesta di guer

. r> ra , dichè in Napoli si feceroper tre dì gran feste f e lumina^

,i^pe*v0nC r'e" Se§n* morte.diPio Quartoa,?. di Decembre , e la».

x $66.' creazione di Pio Quinto a 7. di Gennaio 1.5 66. ilquale , coj

me fattura di Paolo Quarto fece giuridicamente assoluereij

Cardinal Carraia nipote di quello , fatto già morire da Pio,

UH. hauendolo trouât© assai menò colpeuole di quel , cho

allora lo giudicarono . Del mese di Luglio la solita a mere -

Donatiuo. uolezza de' Napoletani fece vn donatiuo al Re d" yn milione,

Armata Tur e dagentomila ducati . Ma l'Agosto sguente l'armata Tur-

chesca in__» chesca sotto Piali Basciá lanciatasi a' liti d'Abbruzzo pose a

Regno . sacco , & a fuoco tutte queste terre , Francatila, Qrrona_, j

Ripadichieti , Santouito, il Guasto, Serracapriola, Coglio

ne si , e Termole, menando via di roba , e di gente quanta ne

Gran piog- potè metter sù le galee . U.Settembre poi a 21. verso la sera,

gu in Nap. venne s\ gran pioggia in Napoli , che per memoria d'huomo

-. . non sene ricordaua la simile ; e fu allora , che rouinò molto

case nel Borgo de' Vergini , di S. Antonio» e dell'Orerò, con

morte di parecchie persone , e ruppe me20 i| torriono

del Carmino» e feoe altri danni infiniti . Eransi comincia

ti gran tumulti in Fiandra per conto di religione , onde il Re

vi mandò il Duca d'Aluacon esercito, e vi successe poi l'an-

t$6ì- no 15 68. la morte de' Conti d'Agamonte , e,d'Òrno » daçhè

, vi nacque maggior disordine : allora la città di Napoli,con-

siderando le ipese correnti in quella guerra , donò al Re del

Donatiuo. mefc Settembre vn milione , e dugentomila ducati . JE si)

in vn medesimo tempo , che nella Chiesa della Croce a pa-

_ . . . lazzo si celebraron l'esequie del Priucipe ,di Spagna Don^

Principe di Carlo » morto, il Luglio passato, sìcome il typiKBjbr$ si feci

Spagna.,, ;j poi



)öi ViReiîo <fc1!a Reina' Élifabett'a di Spagna mortaÍB pac r4de,,.a ^ci-

6 . l'Ortobrë i i69. tm Sl'fo Ы Napoli quel l'a itrapiog-^Hlabet-

gíá cosí fmiíiirara , c'iiebbe fembianza di diluuio, facendoui ; ,

alog£

«JeÍraMaddaleriá, giíSftAHl'forfnaib, e fece miHalt-ri danni íi-

iM(í[;' Nb fegiii poi fn Ätffd^irahn'ö y e nel principio del fee- careftia ta

tan^a stgràn càrejfêraV chépér irtóW aniíi non n'eraftata la_i. Napoli .

fiiriile', onde i cóntadirio vfcriraaño afchiere nella cictà, non if re

tronando fuora conché cibarfi .• Furon eoflorb meífi nello

Spedale rfi Sángennaro, & allorail Duca d' Alcalá ( accioche

fí 'manifeftinó le opere de' buoni Vicerè in piragone di chi ;

è fíárb al contrario .) dbpo ha'uer'fa'tte fare v'n« gran cerca.* ¡

ф iitnöttf^iper tutea la cfttáVtfí contribuí anch' egli buona^»f»

fófiiiria d¥ffn¿acidel Alo1, cbnchê'fi fouuennero, e quelle po ^uona ope-

ü're geacb5 e mol ti Ы fognoífch'erán per Napoli j Pure a 25 . .'•™А|с!,ц"с*

di MJggi*vfi:rt?cero luffînâ'rïc 'per le nozze del Re coa la_> Nozze del

qu.i'rca rho'glíe , che fu Anna primogénita déliVímperador Re Cattoli-

Miiílrriiliáno flib ctigino , e'cognàto. (Vioft'anno il Turco со.

manH6 árma'taa danni di Cipro> e;perche Vcnezis-tii chîefe>£

rá áiutcf al Re, vi fu mandato Gianatidrea Doria con cin-;.A™3ta

quanta g'alée , fra lequali vene furoño ventitre di Napoli » рГ^° a l"

con tremí la foldati Regnicoli, e molti Cauajieri per lor Gar ¿

riitaní, eíTendbn.e Colonoello il Marchefe di Torremaggiorev»

EjpércHc a* feruigi perfonali s'a'ggi«gnénre'ánco:irfoggioMa-.»

ïiiènto<de* denari ,! fece Napoli del mefe d'Ottobre vn dona-'* Donatiuo.'

tnjb á? fttí dWmrftene di'dueati . II féguentéanHÓ.i ji7tlÍ4 1571.

íf fece ièga'tra il Pontefice Pió V. il Re Gattolico»e ¥eriezja>-i Lega tra il

ifi con ero aVTurbó, e General d'eíTa Don Gioiíanni d'Auftrta* £aPa R*

fratello naturale- del Ré > che në préfelo ftendardo in Napoli yeneziani.

a 14 d' Agofto per mano del Cardinal Granuda , ilquale a> Don Gio:

19 d'Aprileerá venuto Vicerè in lüogo dell* Alcalá morto d'Auftria_»

póchi'tli primâv Seétcfe îTOucà dodici anni al gouernödeb Generale.

Rèèrtb fincPrè>vi mort, f/abéndcHgouerrtàco eccellentemente, ¿¡S£~

pprèhefiipcttô y èd'KônÔfô la rtbbiltâ , èd hebbe infierne iru- ottimô во-

praee¿ziohe il popolbiiftiro-fernpre cô molca acuratezza ik) uerno del-

-**V* le TAlcali,
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-"î:i » í jecosedeH'abbondanza, fecaminar IagtuWziaeopognirer-:

titudine, e perch'era ricco.e senza sigtiiroli non si mpsirò mai

per cupidicâ dì guadagno inferiore né diucrso da se sUslbV

•* • ... Egli introduise vn molco lodeuole vso , comeche poi íìa staco

da gli atcri dìsmeslb, çhe ogni volca, che per bisogno d'infer-

" mi vsciua la sagra Comunione dalla Parocchia di S. Anra_#

presto palazzo , mandaua parecchi de' íúoi pággi , de* quali

vsaua scropre cencre appresso di se notabal"nunriero,ç îa mag-

. i gior parce sigliuoli di Caua lieri Napoletani che con toreo

accese in mano l'accompagnaísero . Alquale atto non me n_,

pio i che magnifico , e palese a cucti, ne aggiungeua vn'aicro '

îegreco , e di non minor piecá , cioè che mandaua m genti-

Ihuomo d'etá macura suo confidence, ìlquale haueua pensie-

ro d'olseruare , se la Comunione s'habbacceua a encrare in-,

qualche casa di pouera , e bisognosa persona > e vi lasciaua_f

vna biiona hmosina. Laquai casa io non saprei dire , st da

gli alcri Vicerc suoi succeísori sia ftaca concinouaca : ma sa

i. , bene» che il Conte di Lemos , che poi succedecce all'Oliua-

».íi. ..j res , incontratosi vndì per Napoli col sancissimo Sagramen-

- ro, si pose egli medesimo , con quanti eran seco ad acçompa-

gnarlo , e capicaco in vna casa presso , dou'ioabitaua, nella-

quasera inferma vna fanciulla vergine , voile vn suo genci-

lhuomolasciarui la solica limosina, laquale dalle genci di ca

sa fu costancemence rifiucaca, confeslando non ester quiui

quella necessicâ , che eplui s'era imaginaco . Andaca poi la

Comunione in vn'altra casa poco distance •ou'era vn poutris-

,,, . ftno infermo , vifuronda quelgen.rithuomolasciaci parec-

. ,■ ; i chi scudi, onde se il Lemos l'osseruaua,è da credersi. che l'os-

; ; -- seruaslero anche gli alcri per maggior glpria delsAlcali, che

j I/'; ne fu inuencore % e che fu in loinma vn'otcimo ministro .

, Tornando alla sudetta impresa, olcre aile trenta galet di Na

poli v'andarono canci (oldaci del Regno , e canti Baroni , Sc

alcre períone nobili , che harebbon pocuco da sè tormar vn

'■ ' giusto eferciro . Olcre a qutíto, e d'artiglierie.e di munizio-

» ed'alcre cosc necessarie per l'armata vene andarono no-

- • ! uenaui canche. H fine di questa impresa su, che a 7. d'Oc-

. . : -i tobre venuti a giornata con l'arouca Turchesca ntl mar di
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•tepanrti ♦ì'^éhbÉCbntïfadi qttellainà délié maggíori vit Vîtwrîana.

'ïôrtci *he hanesstromaiCrMiuni'da móltiy e molli seçoli in»

'quâ . É l'ànho segûcntccHe dalla steísáìega si fe maggiorc ,$7i.

âppírecchio , beiïche cOn minor fortun'a del primo , non vi •

andaronotrc'ntaseigalee drNapoli , cinqnemilây cpiìì solda

ts délie batcaglie del Regoo, e tanci nobili Napoletani di fá«

miglie illustri, che giuníero al numero di settantanta ? Anzí

fu notabile vn di fra gli altri, che in certe scaramucce hauu-

te da' nostri con Turchi inuaghitosi Don Giouannid'vna_#

valorosa fila de* detti nobili , ch'era in fronté allo squa-

drone de gli auuenturieri Italiani) ferenacosi a guardarli

disse loro , quello esser propriamenre luogo da Caualieri .

Tornatosene poi Don Giouanni a Napoli , del mese di No-

Uembre sifece vn donatiao al Re d'vn milione , e centomila Donaciu».

ducati , hauendosi riguardo aile tante spesc fatte in quello j». Ml;(-i

armate . L'anno 1573. eísendosi Veneziani pacificati col M*íhi.a

Turco per opra del Re di Fi ancia , non ostante che il Ponte- -ìvìi

íce Gregorio XIII. s'afsaticassè in contrario » si disfeco

la ÍPga, e Don G;o\ianni con le forze del Re Cattolico fo "tmg*

l'impresa di Tumsi > leuandone il Re Amida , quel c'haueua 1

fatto cauare gli occhi al padre , e vi pose il fratello con ti- c'71

tolo di Vicerè a nome di Re Filippo . Dipòi fatto quiili vû

forte, elasciatoloaçuardiadi GabrioSerbelloné, edr'Pa-

gan Doria , con seimila soldati fra Italiani , e Spagnuoli , se- .

ne tornò a -Napoli , oue rallegrò la cittá con gioíire»e fcste oM .. liy

ielíissime , che vi fece per molci dì . Ma dalla presâ di Tuní- ' , .

fi > e dal Forte fattoui stimolato oltremodo Fanimo di Selirii

Granturco si volsetutto alla rouina dcllaGolctta, ilche for-

fe pronosticò quel ftioco attaccatosi a 2 1. di Febbraîo 1 -74, »m«

nella Non/iata di Napoli , Chiesa di ranta , e si gran diuo-

zione in detta citti , che chi non vidde allora il timoré , il

dolore , e lo struggimento de* Napoletani , e la lor prcntez-

za in soccorrer con le persone, econlefacultdquel sacro

luogo , sicome anco fecero i popoli conuicini > può dire cer-

to di non hauer veduto vno eflremo ardore , r zelo di fede i Gran lelo

di pierá , e di religione mosirato vnitamentè da vna moíti cíl [Me'e d*

tudine grandiflìma, cornera quella. Oraa 13. dìLugliô Je'Sipofeî

~> V l'armata taniv ' '



. ....... prelento alla uoietca , eperv....«-v ~

ehi. " j !^ff?° «lesele mezo la presero, e spianaronla da' fonda»

menci . Andati poscia a! nuouo Force , comeche vi penasse

ro alquanto puì , fattoui l'vltimo sforzo a t j. di Settembre

Jo presero. Era stata la Goletta da che la conquistò Carlo

' V. trenranoue anni della corona di Spagna » e tanti conti

Goletta dan^ d'oro si stima esserle gosta in mantenerla :: perniziosa', e per

nosa a Na- questo , e per l'incrcdibil danno fatto a' Regnidi Napoli ,e

poli, e Sici- 4t Sicilia, da' quali v'andaua sempre tanta quantici di tutte

' le -co se necessarie al viuer humano, che ne cagionò penuria^

ih quelli, non ostante lalor fertilità, e ( che è peggio).il ca-

« ro , in che perciò vennero tutte le cose , vi rimase per sem

pre . Non mancò Napoli intanto della solita amoreuolezza

Digerii do- aj fuo Rcperche l'Occobre li fece vn donatiuod'vn milione,

n3^I7Ii'i e dugencomila ducati; e'1 Nouembre dell'anno appresso. vrt'-

aj'cro d/vo conto d'oro,. Anzi vedendosi1 çontinouare, e ere?»

f. àifijl tcf'r tjucçauia la guerra diFiandra , il Febbraio del i j?7. fi-

t W» l' gli, fece il terzo'd'vn'^ltromilioae , e degentomila : sicora'a

1579. per la stessa causa due anni dopo del mele d'Aprile sigli fece

d altretanta somma il quarto). Veggaiì dunque da quali al

tri popoli s'è mai resa, tal qorrispondenza di gratitudine ver

so il suo Signore , benché conuenientissima alla bontà del Re

Filippo , per quel, che s'è detto , e si dirà . Era allora Vice-

VicerèMon fé di Napoli il Marchese di Mondesciar venutoui a 10. di

descur. £ugIiodel scetantacinque in luogo del Granuela , ch'era an

dato per Cbnsiglier supremo in coree , e così nel scttantasec-

ty, , , te li venne voglia di accrescer l'abbondanza in Napoli, , con

fàrui fare il pane mescolato con certe radici d'erbe , e non-»

lasciò di farlo preporre al popolo, e ne tenne per alcuni mesi

la pratica in piè . Seben poi fattogli intendere quanto era.»

dispiaciuto alla città , laquale non haurebbe mai patito sinail

cosa » v'impose perpetuo silenzio . Ond'io mi contondo al

le volte in pensare quanto le proprie paslionisogliono accie-

carl'huomo: era pure il Mondesciar huomo vecchio, asiur

to , di gran giudicio , e di lunga esperienza in gran maneggi
-il iri>. ■' \f 4 a.

• n ri- >



áfi eolé gtaxti ,e perch'era auarissimo potè tanto questo vizib

lui lui ,néhe la iadasse ad instigazioiie di alcuni mercatanti ' 3 51

filici a preporre vna cosa canto sconueneuole ad vna Città . . ,

.come Napoli > fcnzache necessità veruna ve lo costringesse , ■••

con rischio , scnon sene astenea , di rauouerui qualche sedi- .

aione . Ma poco sarebbe stato questo » s'egli tenendo mano

a vilissime industrie di cose basliilìme , benché toccanti alla

grascia , non si fusse reso, con far quelle inca rire, odiosissimo

a' popoli , e molco piti anche a' nobili per vna sua cerca rigi

dezza accompagnata da intollcrabil superbia . Aggiunge-

uasi a tutto ciò la moglie di auarizia non inseriore a lui > ol

tre a' figliuoli, talché andatine molti clamori della città in

corte, mossero quel benignissimo, c giustissimo Re con rigo

roso, e replicato ordine a leuarnelo, il che ful'ottauodidi

.Noucmbre del sudetto anno ij79« & agli vndici del mede- •5t ?T f _

-fimo venne il successore , che fu il Principe di Pietrapersia_> ' "

Zunica , ilqual'era Ambasciadore in Roma , e come huomo Viceré Zu-^

di somma integrità , e bontà fu riceuuto in Napoli con alle- B,t *

grezza .incredibile di tutti . Habbiamo sarto questa necessa

ria digressione del Viceré Mondesciar , perche in persona di

lui r e di Filippo risplenda per viuo esempio in questa opera

la per ft zzione del Re, col difetto del ministro . Nel seguen

te arno ij8o. fu la guerra di Portogallo, perche succeduto rjg».

in quel Regno, al Re Don Sebastiano, per mancamento di si Guerra di

gliuoli, il Cardinale Arrigo suo zio già molto vecchio, cade- Port°gallo.

uà la successione per ragion di eredità nella persona del Ke_*

Filippo i ilquale ; perebe quei popoli vi repugnauano, volen

do elegger Don Antonio nipote > ma naturale, di Arrigoivi

mandò l'esercito sotto il Duca d Alua v c da Napoli v'anda

rono dicessette naui cariche d'ogni sorte di vittotiaglie , e di

diuersi strumenti bellici , con seimila santi sotto due Colon

nelli , e quattromila guastatori tutti Regnicoli . Yenno

quel Regno con poca fatica sotto'l dominio di Filippo , di-

chè a Napoli a j>,.di Nouembre si fecero luminarie, oltreché

poco innanzi , hauutasi considerazione alle spese di quella_»

guerra , sigli era sacco il solito donatiuo d'vn milione , e du ■ Donatili©,

gentomila ducati . Lasciando ora alcuni apparecchi di gen-»

:, í Y a ti



tyj DesApologiàRegno dì Naf.

ti fatti inrNapofrper leTerziece i come non neccssars, cene

lì8>" passeremo; insino al Nouembre del ij8i. a gli vndici del

Dact d'Os ^ua'e partitosi da Napoli il Viceré Zunica,venne in suo luo-

sunaVice-- 8° a lS' ^ medesimo Don Pietro Girone Duca d'Ossuna_»-,

rè. accioche s'esperimentasse per lui, sìcome s'era già fatto per

Don Pietro di Toledo, questo nometne i Viceré esser fatale a

sNapoli , ilche appreíîo mostreremo . Cominciaron subito

alcuni suoi affezionati a parlar di donatiuo , quasi per ho-

norar con quello la sua venuta, come si fece al Zunica; e pen

che trouandosi la città esausta di denari si trattò d'imporre

vna nuoua gabella fu'l vino , il popolo sene risentì , & aiuta

to dal Seggio di Capoana vi s'oppose gagliardamente , ort-

d'hebbe per la pertinacia di coloro a succederui vn gran di

sordine . Alla fine si lasciò star la gabella, e'1 Gennaio del-

rí*î; l'ottantatrè fi fece ildonatiuo d'vn milione , e dugentomii*

onatmi . jjuçjfj. jícomé l'Ottobre dell'anno seguente sene fece vn'at*

f^Wii.- 'tr©* simile . Ma venghiamo all'anno 1 585. infausto , e cala

mitoso a Napoli , e per quel , che allora vi succedette , e per

■ti danno , che poi gliene'segui . Eran venute ali'Ossuna re

plicare lettere dal Ke , cfre doaendo conferirsi a Monsone.» .

dou'egti baueua fatto adunar le corti d' Aragona , intendeuà

esser gran penuria di grano in quel luogo, e però desideraua,

1 che si gliene prouedeise di qualche buona quantità da Na-

;b .'.::.'!<: poli , purche'l Regno non ne patisse. Prepose il Viceré que-

.ail»ì>o> sto negozio a gli Eletti iquali risposero esserci del grano as

sai , e che sene sarebbe potuto masdarbuona parte in Ispa-

gna » senza incommodarne il Regno i ■ 11 Viceré, presa l'oo

catione, vi pose mano con tanta; sollecitudine, che sotto scu

sa di fare il seruigio del Re, hauendo l'occhio al gran guada

gno della tratta , in breue ne mandò via tanto, che'l Regno

ne rimase assisto di senza, e per contrario in Ispagna fu la_»

metà souerchio . « Accortisi quei del goutrno di Napoli ,'iiu.

Puglia non esser più grano, spauentati cominciarono a voler

mancar il pane, diche il popolo si leuò a romore, non poten

do patire , che senza difetto di ricolta per essersi mandato il

.0 gràno suora fi haùesse a mancar di peso il pane , ilquale non

era ne anco molto grosso. E per quanto lo Eletto popolare

u » i s'inge-



la cited , e pallando per lo paíazzodel Vicerè grfdauanó. > yccîde!l» le

flando eglidV balconi a vedere , viua il Re , e.muoia il mail Eletto.

gouerno . Andarort pofcia a facçheggiargli la cafa, çpn ani

mo anche diabbructar¡la.: тщ non feguicome intefxro quil

la non dfer cafa propria dcllo' Ékíto . Chuifonfi allora.i

tribunali ,, non fu cafa di ricco , laquale non ,fi fortifica/Te , e

prouedeíTé d'arme , temepdo di fa^co . «Era,la.nöbilt^ con-

corfa dal Vicerè ofFerendoghfí pronti ad ognt aiiitp. ii^ qpel

bifogno, & egli ne mando alctini de* prinçipaii a mitigar con

amoreuoli parole quell'infuriata , e difperata moltitudirie .

Mando poi mçlçe gatee in Sicilia , e Commcffari pertutto ij Díuerflpre-

Regno a far venir quanti grani, e farine fufie fbro poffibilc ; ¿fnÍQ^g

pofe guardie per tutte le porte ■ e çc^itiad^dclla cietâ i fcce

fare aj fornai del pane affai : buttó ba-iidi, ch'eg!i non haue-

uamai tra trato di far mancare il pane : vßo diligenza ne!!a_*

bontá ¡de- v.ini .vendutt a minuta : ed in (omma fcce quefü, с

íaattaítri buoi ordjo.i írrstco dalla nçceflkà , che.s'egli ne_>

ihautfle fatti ;aífai nieno¡jn tempo tranquillo fare bbe ftatp

adorato, non che amato in.К1 a pol i ; , R,açchetatofi finalmehr

te ognt romorei il Vicerèi chë haueuagran v.çglia disfogare

in qualche modo l'ira fuá > fotto feufa di caftigare gii vcçifo-

ri delJo-jEletto , idel mefe di Décembre comincio.3 metteru£

Je mani di, Сог.н y chein più vo|ce,ftraj(cinati4p rjanagjiart.ne

icce iinpiecare, С fqua rt are «re.|i.tafetfe» mettenepñe i «quanti

a moite porte délia cittá , più di mille ne furono sbandiri , e

meffi in galea più 4¡ cenco «-Feccpoi^oujpa^ ■ :

tila cafa d'frio fpeziale , comedí fedu^rqr ^сЩ-^фс^йщ -r.,:»iv ihl i

quel Juogo fece plantare vno epitajffio di marmb' in me

moria di quel farto > con metterm fopra in graçicole di ferro

piùdi venti tefte.e moite délie <таш#опспе di que' njiferi,

çol quale fpeçtacolo fiero* e barba^Odàtede nuouá materia jaí . .:j¡,

popólo d'hauerlOjin maggiore o^qrg Ncfj.mán^enne percj Ducad'Of-

in miglior opinjohe со" nobili , ррДрЬе per caulejé^îer,i ne* fun* odiofo

œaltractcô alcuni ç«bgr*wii^o flep<^ IciÄj
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&v onde c di quésti , e de* disordini predetti haimtoïene nchí*-

t i : mo ai benignissimo Re i fihl'GfliinarimossodaJ!|g<JU€!rHÒdíI

v- ìï5Sé>£ fcèghb'a 13. di Notíembi'e'l5»(í.*ssehdoui statcíiquatcr,íirt-

' ni . Egli hc* primidùc anni fimaritcnnéin ííôíícettodi buò-

;' no Vicerè j moffrandosi risolutò, e spediriuo ne* negozíj , fa-

ceua far giushzia a cíascuno, e mostrò cane 3 cura desl'ab-

bondanza , che'l popolo, quand'égli andaua per Nspoli , g!i

correua dietro lod indolo , e benedicen dolo : & egli cou non

picciola astuzia abbaccendofi á qualche bottega , bue fussez»

del pane meno 'che buono , Io faceua dare in preda alla mol-

titudine . Ma poiche volcata carra si scopri tanto auido di

accùrriuìardenari , ache'risehio pose Napolt > e tutto'l Reì

r. - . gno P cumoltò predectolo mostrò : che se in qaella occasio-

"ìfi '. 'i ne } popoli fi fuslero trouati sorcoalcro Re , che Filippo Se-

44u'Ì.O'úvb condo, dellá bontâ, e benignitá dclquale s'eran giâ per loo-

gì espericnzacófermati in saldissima opinione,che ne sarebf

b' egli seguico ? Vn'alcra cosa féce da non tacerlì , haueujno

í mercatanri per ioro industria introdotci in Napolitanti

seuil d'oro sorestieri, che non vi correua quasi altra monera»

nê d'áítrò si pagáua ne' bánchi , dichèil popolo, e perla dif-

ficu1t,áderio îpenderli, e perche âtico visi perdcaysentiuanon

rJIccibla hoia . II Vieérè dunqde » fingeftdo'voltr dare sodi-

sfazione al popolo , fë pigliare quanti feudi eran per Napoli,

e portati alla regia zecca , sehe secero scudi ricci al peso de!

Regriô , tíiclíè' bgtíiirfo siràiWgrò P ma ínch a poçó sparirono

ícdtr*aun trat to , • ètiÌMe' ma 1 non vi f"u sscro -ftatè , perche se

){ tb'lse per sè » è m'an'dblli víàpocò irïnaftzí alfa-sila parrita'.

E per cònclûdeWa seV-andòmtti votorb i e da* popoli , e da*

Côte di Mi- Barònr , e da tutti . Fu(ríiandato in iuo Inogo Don Giouan-

ráda Vicerè fai Zunìcá Cont* di Miranda;,'1íome*taOmoíe'haueuas3fn4

di giusto f e d'ihcòróttO í é sirnile al zió di bontá ,*essendo rii^

pote dell'altro Zunicaanteceslbrdell'Ossuna . Entròin Na-

poli a 18. diNouembreíudetto, e'I seguente Décembre si fe>-

Donatiuo. ce al folito vn donatiiio al Re d'vn milione , edugcntcmila

ìioibo' docati. Hefkrebbeci dánque a parlar di luï , « del Çonto

« oioqo^ !t é'OfibâréV,1 che poi gli suceedette, posciache col gouerno di

óttdufs 18 questi due Vicerè si termina i t la sita del gran Filippo Ro

tóoo Catto-
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Cattolíco, ¡e'lícprfo anche; del noífror.agtoníme^o^-cajl

genere dimoftratiuo : roa per eflie ppchiämoJe co/e occor-

fe in queft» cempo toccaqti al Regno , сене pauVemoM'ç-

> tremente, accennandone alcime come più neceflarie .; Stette

, Vicer* il Miranda itlfino a' *j% di Nouembre 1 5 95 • e dtte ^1 1 5 _

dopo entró in Napoîi il Conre d'Oliuares.che vi ftétte infido Côte d*OH«

, a* 15. di Luglio nouaneanoue^MCcdcndogli il Conte di Le- "|rc-$ • ,ce"

• fioç , nelqnal tempo duc cofe occorfero di qualchedifturbo ceinte dlLc

in, Regno t e ¿uron quefte . Era nato perle cofe di Francia tños'Viceté.

.gran difparerre «rail Poatefice Sifto;Qyinto > e'1 Re Catto Difparere_j

lico » ilche ci riferbiamo a dire alquanto più diftefamente in п^Слл

. altro luogo , onde, per alcuni andamenri di Siílo entré Гц

, ípetto ne,' miniítri regij^i e^fene fparfe voce , ch'egli hauefle

animo di tentar qualche imprefa nel Regno . Occorfero al-

cune annate di careftia , çhe aggiunte а/ grandi fordine del- Careflia.

Tottantacinqüe, dopo ilq^ale non hebbe mai pid bene il Re

gno , paruer.opii»^edeli , & intoflera>b¿H vHihi fu caufa-r,

chq raolta gente, njalandata mettenáo&'in campagna ac- Bandit» in

-crebbe oltremodo il nuanero de* banditi , e fitto capo vn_.' .Re8no'

^prto Marco di Setaria in: ЛЬЬг.игао ^ ß refemformidabili а ?л ,J!'°

ciafchsduno i€ fi mmtennero parecchi anni in campagna^.

iuronai più volte oiandaticommeflaricontro con gente * с

fempre n'hebbono il peggio. Andouui poi Carlo Spinello,

huomo giá inuecchiato nella milizia, con fino a quatrrcmi la

¿oldati» ilqualesforzo fe credere, che non tanto per d.iflriy»*

gère i.banditi, quanto per-guardarle frontière del.Regno,

per lo fofpetto giá detto , fuiTe; ftato moflo .; Ma non pure-»

non furon diftruttirnè vinti i banditii che difefifi, e riraafine

anzi al difopra , ne venne il nomedel lor capo in tança сопт

çetco,chefi faeeuadar titolodi Re délia campagna^e trau?*

gliô per moki anni continoui il Regno. V'andô pofeia il

.Conte di Conuerfano , che fu quello , che gli eßinfe aflatto

con non poca Aia lode . L'alcra cofa di difturbo fu in tempe Contefap«

dell'Qliuares » perche crattandofi per inuenfcione di alcuni jjban¿¿ <

raercatanti d'aprire vn nuouo banco in Napolj » che feruiflîç cpc

particolarmenre per depofiti » vi s'oppofe la nobilcá, volenr

do che fe Л haueífr á fare, l'vulicá di quello fuííe non di mgr-

V
cacanti»
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fc»l*My ш di qualche banco di tanghí pij-dèlta tittl. Burä

íqüeffa cóntefa friólci ái'i e ne fo feritto > e rifcntto ¡« fcort*»

ébn rriatvdarfi colâ imbafeiadori eoncra del Vicerè » itquale

"fepéroiè incarcerate quanti de'detri nobiíípotc haúér nelíe

' maní ; eíTendofi gli altri âfeofi , e fe bene H nfgózi© Aianî,

traua'glïo hönditneno la citri, en'hebbe a fuccedere qtíalche

Gouerno difórdine . Qucfii due Vàewè, dico il Mirandai e FOJiuares,

del Vicerè hebbero ne i loro gouerni diuerfi fini * perche il primo tutto

âmico della nobiltá fi tíudiaua con ognicortefia pofiibile di

t. ¡ renderfela beneüola; e febene ei non era cosí verfo il popólo,

ч^ ' л'. а per lafua-nondimenogiocondae piaceuol natura non figli

refe perô mai odiofo» Fugli da ro nota di alquanto pigro

¿íe-lle fpedizioni de'negotij : ma non angariô , nè fi moftro

áuido d'inginíto guadagno,*e fingulare fu in lui quel penfiero

' di preporre a gli offici, e magiírrati della cictá perfone elet-

tiífimé, dimodoche quafí tutti i migliori officiali ( dico de'

preminenti ) che oggi viuono. oltre ád alcuni , che morti ne

Qowerno fono, fi'thiaman fue fatture. L'Oliuares afl'incontro , par

dal Vicerè í-ialiflimo del popólo, fi moftrà tanto feuero e ritrofo co'no-

Ohuarcs. ^jJi^íjé feii refc odiófifiími. Fu egli vigilantiffimo , e dili

gente olrremodo in tutto il fuo gouerno, facile in dar vdierí-

га a cialcuno, rifoluto , e fpedito ; e cosi volkaltresi , cho

fuflero gli officiali . Miró tanto al manrenimento della gra-

feia, che s'obligô molro i I popólo di Napoli , ilquale ai fuo

partiré l'accompagnoe con benedizzioni, e con lagrime . £

fe in quellagran quantitidi frumento, ch'ei fe venir'di Sici

lia non haueíTe pin mirato all'vtil porprio , che a quello del

publico, certoch'egli harebbe lafeiato di fe in Napoli vna

memoria non punto inferiore a qnelía del Duca d'Alcali.

Queftecofe ho volutoio metterqui con quel puro a ffet to di

cuore, e cort quella finceritá d'animo , con laquai vorrei , fe

poffibil fuíTe, che lette da chi tiene, ô terrá in mano il freno
" :- ; л del gouerno, lo induccífero a fare in quefte difpariti vn per-

■ ':2>'-'r. fettomiíro, eleggendo , quafi аре da diu erfi fiori, il miele

1 " della bonti di qtiefto, e di quello, da che rimlterebbe il fer-

uigiodt I)io edel Re,l'honor del miniftro.e la quiere e tran

quillité dé* fudditi i Ma è tempo di venire al fine del Kc Fi

lmar.,a lippo,
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Kppo.ehefoa ij.di Settembre i j$>8. l'anno set tan tunesi 'J,clJeIf Jj

mo, oltre a quattro mesi non ben finiti, dell'età sua, c'1 qua cattolico,

rantaquattresimo da che egli hebbe il Reame di Napoli: fine 1398.

in vtro cosi religioso e buono, com'era stato il rimanente di

sua vita. Sene celçbraron l'esequié per tutte le Chiese di

Napoli : ma sontuosissime nel Duomo a 3. di Gennaio 1599. *$99*

esstndofi gridato per tutta la ritti il nome di Filippo Terzo

su© figliuolo e successore l'Ottobre dinanzi. Potrebbono dirsi ( ,

molte cose in lode di questo grande e pregiatissimo Re 1 che

qui per breuiti si lasciano.Ma diremo solo ch'egli hebbe scm ^°°{ deI me

pre in grande osseruanza la religion Cristiana , fu somma- c mo*

mente amacor di pace, laqua le si studiò mentre visse di man -

tenerla in quanto potè così ne'suoi stari,come in quelli de gli

altri . Haueua molto a cuore il buon trattamento de'suddi ti,

e perciò si dìlettaua di far si, che gli ossici, e i gouerni si desse

ro a persóne e per integriti, e per prudenza e giudicio appro-

uatissimé . -E per non vscir da' nostri termini tutti gli ossici

regij, che son'oggi in Napoli così del Collaterale , come del

Consiglio , della Sommaria , e della Vicaria tanto ciuik-,,

qoaco criminale non fono eglino sempre stati, sotto l'ottimo

suo dominio,sìcome al presente tuttauia si veggono, riparti

ti fra cittadini, e Spagnuoli.e la maggior parte in quelli, che

in questi. Anzise con questo finiremo^ per dar sodisiazzione

a*sudditi procede talhora contro all'vso forse degli altri Re

suoi predecessori taro seueraméte verso i suoi ministri più p-

minenti.che senza riguardo veruno li rimosse da' lor carichi»

sìcome in quest'opera,& altroue s e mostro.Or quáto i popò

li del Regno fieno stati sempre ad vn tato Re,& alla sua memo

ria amoreuoli, i già detti donatiui,e questi altri da dirsi piena

méte il dimostrano: .pene dopo quello dell'86. seguì l'altro di Donatiui

Gennaio 89.e dello stesso mese quel del 91 del 9 j. e del 95 poi diuersi.

di Decébre 96.di Nouembre 98. & vltimaméte quel del 600.

pur del mese di Nouébre,*e furon tutti della medesima somma

d'vn milione e dugétomila.fuor che quello del 98 che auan-

zò tutti gli altri.perche fu di quattrocentomila più del solito»

iquali si diedero al nuouo Re su l'occasione delle sue nozze. t .:

QJ/ JBS TE sonolcazzioni, ei costumi di tutti iRe,che -'uuj-.ì:
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di persona , òper mezo dt loro ministri hanno dominaseli*

Reame di Napoli.oue quasi in viua pittura si poflTorto chiara

mente scorgere le cause, onde nacquero alcune riuoluzioni,

tumulti.e mouimenti occorsi in detto Reame,ne accadereb-

be,ch'io ne dicessi altro per mostrar quel janto, ch'io proposi

nel principio. Ma per metterlo più chiaramente dinanzi a

gli occhi d'ognuno, sarò qui vn breue epilogo non di tutte le

cose narrate , ma delle degne di contrazione già tocche. "

Epilogo del Quali dunque fuiseroi Re buoni.quali i catciui.e quali i misti,

opera"",., oltre alla distinzione, che sene fece nel principio,s'è poi mo

stro a bastanza per le loro azzioni. E ben vero,che se volessi

mo andar col rigor delle regole Aridoteliche sarebbon quasi

cutti da chiamarsi anzi Tiranni , che Re, poiché non dal nu

mero de gli otti maci, nè da vniuersal consenso di popoli furo*

no eletti,ma chiamatiuida paesi strani da altri,& intromessi-

rosi anche con la forza dell'arme, sìcome s'è detto. Però per

che co i tempi, e con l'età si fono anche mutati i costumi , e

l'vsanze,noi fecondo queste ci regoleremo, imperoche dando 1

il debito luogo all'autorità de' Pontefici, a'qual i spetta la ri

cognizione del feudo del Reame di Napoli,diremo che stante

. questo tutti i chiamati , ed inuestiti di loro saran degni del

Esclusi del ti utoio Regio,escludendone gli altri, che sarebbono Tancredi

muli"Cgl° bastardo eletto da' Baroni di Sicilia contro alla volontà del

. Pontefice; Corrado,come figliuolo di Federigo secondo sco

municato e deposto.e Manfredi,che occupò con fraude,e per

forza il Regno.Potrebbonsi anche diuidete in quattro specie,

la prima di quelli ch'entrarono cono: Re,e dominaron conte1

Tiranni , la seconda di quelli.ch'entraron come Tiranni,e do- '

minaron come Rè; la terza di quegli altri , ch'entrati come

Re,da tali fu anche il lordominio;e la quarta ed vltima degli

opposi ti a questi. Tuttauolta parendoci la prima distinzione

Ruggiero T. a sufficienza cominceremo per ordine da Ruggiero I.che con

Re buono. i*autorjci del Pontefice, e cou l' vniuersal consenso de'popoli

creato Re di Napoli, beneficò largamente i sudditi , e quelli

ftiron sempre vbbidientissimi, Se amoreuolissimi verso di lui.

Guglielma Guglielmo figliuolo di Ruggiero;ma dissimile in tutto dal pa-

1. Re catti- drejChe per le sue catewe opere fu detco il maluagio;indusse

n A ipo-
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i popoli, per la sua auarizia, e tirannide, a darsi at Pontefice»

ifqualc abbandonandoli fu cagione, che Guglielmo di nuouo

at suo dominio li riducesse . Qui dunque niuna colpa de'Re-

gnicoli, ma la tirannide di Guglielmo , e'I mancamento del !

Pontefice fé loro due volte mutar dominio.Ma sotto Gugliel- fuS''elm»

irò il buono stettero sempre i popoli in somma pace , e tran- ^"ono.0 '

quilliti. Patiron poi qualche disturbo per Tancredi.che essen- Tancredi

do naturale fu eletto da' Baroni di Sicilia contro al voler del Re mistc^

Ponte fice,ilquale gli mosse perciò guerra,e poi chiamò Arri

go Sesto, che distrusse la stirpe de'Normanni, & introdusse in

Regno quella de'Sueui. Furono i Re Sueui quattro, cioè Ar- Re Sueui

rigo sodetto,Federigo,Corrado,e Manfredi, tutti auari, ini- tutu cattiui.

qui .rapaci, crudeli, fa nguinolen ti, e nimici e persecutori della

Chiesa>onde non solo none marauigliache durante il lor do

minio succedessero ne'sudditi alcuni mouimt nti,e riuoUizio-

ni, ma fibene che quelli non si sottraessero tutti vnitamente

dalla lor tirannide. Pure quel, che non poteron far essi lo fe

cero i Pontifici, che chiamaron Carlo, il primo de i Re An- Carlo I.R«

gioinijche spenti i Sueui dominaron Napoli. Ma riuscì costui -cattiuo. _j

bó mi no de'Sueui barbaro, fiero, e crudele, anzi peggior d'essi*

in questo, che concedendo a' suoi ministri vna sfrenata liber

ti, con- mtn uan quelli tanto e cosi fatte scelleragini per tut-'

teche i popoli di Sicilia non potendo più tollerarli, prese vn

dì l'arme gli vecisero tutri;e se in Napoli non si fece il mede-

lìmo ò su perla souerchia mansuetudine delle genti, ò per es-

iéruì la presenza del Tiranno , poiché la mala volontà con la

causa medesima non vi mancaua . La mala volonti si vidde

nella presura di Carlo Principe di Salerno, che in Napoli co- '

minciò a tumultuarie della causa l'ingiuria fatta a GiOuan-

nidi Procida nella moglie ne rende testimonio,oltre all'altre1

insolenze de' Francesi, che si sanno per tradizione in Napoli.

Cessarono poi rutti questi inconuenienti jn Carlo II. come Carlo IT.

colui,che essendo benignìssimo,cortese,liberale,& in tutto al Re buono.1

padre dissimile , si guadagnò ladiuozione de' sudditi , e se la

mantenne mentre che visse. II medesimo e molto più annerine

di Ruberto suo figliuolo.Re giustiffimo.e sapientissimo, finche Ruberto Re

per disauentura de Regnicoli gli succedette per mancamen- buono.

X 2 todi
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fraTlc"1 t0(ii ^Iiu0,i' Giouaon* sua nipote. Costei, «tornechedVrle*

i e mi- fpinto>€ gran giu<i,ej0 fusse.nondimeno come donna ht b-

be alcune im.pfc-zzioni , che furori causa di gran calamità nel

Regno,come al suo luogo s'è mostro. Ma egli è da ricordarsi

r dique'due atti notabili de' Napoletani.l'vno quando si leva

rono contro alle insolite grauezze imposte ctal Re Luigi fi Ta«

tentino , che gridarono, vitia la Reina Giovanna, e muoia il

suo consiglio; e l'altro quando ella diuenuta scismatica con

dusse l'Antipapa a Napoli, che gridando non voler altro Pa

pa che il vero , li fecero ambedue spauentati rinchiudere nel

< » »xastcl dell' Vouo . Là riluce l'assezzione, Ja fede, e'irispetto

.. .!.: -vsatoa lei mentr'ella se cose lodeuoli; equi là fedeltà»* la rU

uerenza verso il sommo Pontefice , per amor delquale si ri

Carlo Terzo imitarono contro alla stessa Reina. Gon CarloTerzo auucnné

Re misto. jj mc<je(ìmo t perche mentre questo Re stette in trauagh di

guerra non vscì da'termini della modestia , onde Napoletani

lo amarono, e lo difesero, perche venuta Tarmata di mare di

gì T : -• Luigi d' Angiò, ch'era altresì con vn grand'esercito per terra

entrato in Regno , Io ributtarono dal lito-di: Napoli valoro

samente . Dipoi per l'hauuta vittoria diuentato superbo, io»

solente,e rapace.e nimicatosi col Fon te ficcche lo scomunicò

e depose.che maraniglia è.che gli animi loro s'ahenaslero da

lui?nè però fecero alcro.che dopo la sua morte chiamar l'istes

so Pontefice, che l'hauea deposto. Vien poi Bonifazio Nono

successor d' Vrbano, & annullando la scomunica di quello in-

uestisce e corona del Regno Ladislao figliuolo di Carlo.con-

tra del quale venne con esercito il secondo Luigi d'Aagiò.

Che allora i Regnicoli si trotiasscro divisi in due tazzioni chi

ne fu causa? i due Pontefici, VrbanO,che gli alienò da Carlos

e Bonifacio, che confermò la corona al Figliuolo del mede-*

fimo , onde gli animi de'popoli combattuti da due venti bi-

sognaua che fluttuassero. Imperoche ò l'autorità de'Papiera

valida, ò nò, per la ricognizione del feudo,in ele ggere e pri •

uare i Re di Napoli: s'ella non era valida, ragione haueuano

i popoli a calcitrar contro a quelli non legittrœi Re, ma Ti-;

ranni : e s'era valida, bifognaua pur, che fecondassero le vo

lontà d'essi Papi , lequaii erano spesso tanto diuerse , e con:

jj * «rane
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go, nè a »endccta veruna , iacorvhki fusse dénatura. rooUoi

vendicatiuo . Anai quefto Re*che £u-pure t«rrit>îlc « fierPr-

ncíla retuc'hebbe a Roccatíêfca da L»igiíd',Angiò'> /viddefif,

fare alc u n torto^da'popolií n i u no , & era „pè rc ne fra »oJfeisrçej <*« ínnv»!

impersezzioni hebbe di buono l'-atfabilicá *') buon tratt*Tl •ûll,[*

mento, che fc verso di queili , onde se li rese vbbidieotiffimi

e fedeli. Anzi è da notare, che qnando egh diuentònbe Ho d»

SafltaChiesasauorcndoil Papa deposto.dubitò grandewent*

de gliànimi de'Napoktsni , sapendo queili elltrc flioko ze-

lanti délia religione , & hauet e in orrore quei fie', che fanno

l;opposito. De'Baroni Sanseuerineschi, dc'quali egli fe tanta

strage,chedubbioc'è,che per esser queili stati sempreamici.e

parziali délia Chiesa la lor moka pottnza,che li rendeua più

ardiu de'pópoli, induise Lad sl.;o ad incrudelir contra di lo-

ro? ChodireiBO diìGiouanna Seconda,?iiebbe mai domtnio il Gionarina_,

Regno di Napoh piùconfafoijkiiì rrauagliatoie pnitttfbujen-j f^î^^

tadelfiOT^EpwearfcorcftecQCtopxoccdeâadall'instabil^1 c 1 *

e leggierez za dd suo ceruello , e dalla sua sfrenata libidine»-

ciò non considerando i popoli , ma solamenre mirando alla

sua tlraboccheuole arsabilitá. mansuetudme, e domestichez-

Za,l'amauano íuordimodo,intantoche quando cacciata dal-

l'arme Aragonefi da Napoli si ridussc a Nola,gr.m numéro di

'gente le andò dietro piangendo,t.into può nc gli animi de'Na

poktani la benigmta di chi li domina.ò gouerna . Ma dalla

instabilitá sudetta di Giouanna che se tante adozzioni,seguí

neceísiria mente la diuisione in due parti de'Regnicoli , per

che mentre stette nelladozzione A!fonfo,no^ è dubbio, cb6, *ìnríî\

le sue degnnsime , e Realiflîme qualità s'atF zzionarono Ja '" :J

maggior parte di queili. Adottatopoi rAngioÍBO,;c;/attofî •;'tol£í*

anch'eg'i cognoscere per Principe humaniífimo , e deg.no del

nome Regio gli auuenne il medesimo.che ad Alfonso, talche

morta la Giouanna rimasero gli animi de' RegnicoH con le

due i nclina zioni giá dette, parendo ( e con rag'one ) all'vna»

ti altra parte di esserfi oteimamente aderìta . Ma preualutQ Alfonso T.

alla fine 1 arme d'Alfonso, e dwentaco egli Re di Napoli , su Re buono*.

» ,. J da tut-
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»Л f . >ia tatti per tale riceuuto.amato, ed vbbidíro con allegre7ïa

flraordínaria, e perche quelle fingolari virrù.delle quali 1 1 i

haueua dato faggio in rempo delta fuá aHozzione , riufcu п.

теге, e non palliare.d manreuncft rrpre infino a Ha fuá morte

apprc fío de'ludd ti in concertofsicome in vero Äi)dt recelé».

l<Rí',nJ'ftá0 СЙ'е^ ottie» Re.Il fucceflore Ferd nardo'sicom'egli era non.

e m,lt0, legittimo;ma natura) fig1:uolo d' Alfóío,rra!igr>ó in moite со

ft dal padre,ond; fi rt ft odiofifiîmo a'Baroni.Moftrofiî nondi

^ meno amoreucle, e quafi parziale de'popoli, dimodoche e di

quefio bene, e di quel maie hebb'egli pér rlluflre ekmpio de*

pofieri a prouare gli t ffetci corrifpondenti atl'opere . Impe- 1

roche quei Bàroni , che in feruigio di fuo padre s'eran mo-

ftrati fempre relia con'efa del Regno parzial.filmi contro a

gli Angioini , quelli ih flî poi a gli Angioini aderendo fi mo-

ftraron contra di lui, per la rigidezza & orgoglio fuo, morta-

lifalmî nimici , onde non vna Tola, ma doe volte lo poferoa

л изо.;) manifefto rifehiodi perder la corona. Per contrario s quan*

do alla morte d'Alfonfo quel Don Carlo fuo nipote venne a

Kapoli con iíperanza d\ flt rfatro Re,e dopoquella gran roc-

la hàuura a Sarro , per laquai Ferdinandohebbe fuggendo>

* aritirarfi con pochi a Napoli, era fpacciato il fatto;fuo , fe-

quel popólo ámoreuoUífimo , e ricordeuole de'benefici » nom

rulfe la prima volca fiato cortante relia diuozione di lui, e la-

féconda otfertofigli сов tanta piontezza come fece.e dell ha¡

uere,e delle per(one,onde rifarxofi,edi nuouo vfeito in cam-

p.: gna, rímale alla fitie,dopa lunghe e varíe contefe, contro a

gli auuerfari vittoriofo/Dimodoche le azzionimWcdi que-

fto Re fi tiraron ditero gli e-flfetti alie lor qualitá corriípen»

ÁlfonfoSe- derfti. Ma il figliuolo Alf'cnío:dettoSt condo di tal rom«,co-

«a^foRe me co'ul che пой pur daU'auolo,ma degeneró anche in turto

a8l° ' ¿al p?dre,togliendone folamente la parte più biafirreuole:fu

e da'Baroni, e da'popoli, edanobili, e da ignebili vniucrfal-

mente odiato.e'1 <uo nome hauuro da tutti in orrore, perche

a tutti fi meftro fuperbo,iniquo,rapace,inuidiofo.maligno,e

crudele.íPer laquai cofa venutogli Cario Ottauo Redi Fran-

Л eia c6troJegli,fí.nz'aípettarlo,rimorfo dalla propria cofeicn-

.or ta,ritiunzió il Regno al figJiuolo,e fi ridufie a vita priuata in

-îU3 .i, Sicilia.



Sicilia. Ma Гeldîo fmifurato dé? foáditiivcrfo-ilpaáreiion

giouir punto alfiglraolo Ferdirrádo l'ppinione,«he s'haueiv*

delta fua bontâ.perche fu riceuUtoil Re Fraaciofo in ЫароЦ

eon applaufo,& allegrezza grandiffima di tutti e Ferdinand^

iène -pafsô m Sicilia. Qjeíto nuouo dominio de'Francelimb

gunno afïicco la iperansa de' NjrpoJffCini d'h »iur a viuere

fotco effi fneg!io,che lotto i Ke Aragr>nefi;perche.le infoléee*

le difonefti,e le fcelleragini, ¡che nel bel principio comincia'fi

rono acommettere.feroo рйтекс a'popoii del Regno toUçra-

bile emoderaco il dominio.Aragonefç , onde lácbjamarQnq

Ferdinando di Sicilia,che venuco соч armara a Napoli,vi fu, Ferdinand«*

malgrado de' Franceíi.riceuuto ed aiuta to alla rtcuperazione j>econdo Я»

del Regno Che diremo dunqucchec ó fuffe vm leggierezza buono'

de'Regaicoli»& yrr-defiderio di/nouiti-come, dicono ima fal-,

fomentent lor coritrari?xht)hagiUdicw)fe lo vcggi.Poco go- Federige

dé Ferdinando il riacqatífatO RcâmepereoIpadimQWe.e fue Re buono.

cedacogíi Federigodiíiartvc.farfcímaggiof.oonijá» coegiura^

rono a fuoi danni due Re poeentiifimí,ü Gattolito.e'ICriíiifc

aiífimoj all'impeto de'qáalreedéioegli abbâdono il Regao,

Cacciatodmnque Federigrne.düiifotf>ií Reame di Napoli era

Spaç iuoli,e Franceíi gli íteíli ¡r> breue fi. volcaron Г vn contra

l'altro l'arme-, finche prendiendo le Spa gnnole , rimafe il Re Del He Cat*

Cattolico libero & aifbluto pofieflTore d'tiT» Re me. Di qui tolico.

eominciarono i Regnicoli fotto più ftabild> mii i í a viuere-

dopo tante perturbazioni,e fciagure,in qualche pace e tran •

(¡ и llitá ed effi a I la benignhi de i Re con i fpo fero d i ina nq in

mano con pari fedeká,dmozione, & amoreuolezza . Percio-

che lafeiando qui di díícorrere più di qu I.che altroties'è fac

to intorno a'tumulti di Napoli al tempo del Vicerè Toledo;e

di quello anche dello Eletto Starace in tempo dell'Olíuna,co

medifordini accaduci per colpa di miniftri,diremo folamen-

te.che al Re Cactol'co fuccedetce Cario Quinto Imperadore CírTo v*

fiio Nipocé , ed a quefti Re Filippó fuo figüuolo, il dominio Re ^PP0*

delquilijcome^u ottimo e lodatilTimo, eosi mantenne i fud-

dкi ndГ a morefcolézza, e'fedejtá,<?he s'è derto . Di cié duc

notabiliffimi efempli fi viddero, il primo nell'aífedio di Lo-

trecco venuto con patente efercico di Francia adiníbnza dt

Papa
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fàpi CleínctiteSectimd per fer Fimpresa de£RegtW,e l'átcnr

nclla guerradi camp-jgna sòtto il Dticad. GniíanmíTa d<i Pa

pa PaoloQnartooue idtjeCapitan» Fraocesi don íróuando

îtli animi dc'Rcgnicolt disposti a notiità, com'eíîì daco a trc

deres'h uieano.riuscì vano aH'vno,& all'ajc'ro >J discgno. Ma

fer mettecu-'il suggello venghiamoa'donaíiui , chc dj tempo

Kl tempo,slcome a'fooi luoghi mosirammo , si son facti a'su-

èetti Re,seben,tolcone il primo.ilqual si fecc al Re Catcolico»

frriítringon tutti nella persona di Carlo Quinto.e de I Re fvu

lippo, che rutc'infieme ascendonoalia somma di pocemeno

lemma dt*^ di trentacinque conti d'oro, compresiu gli vkirtii due dona-

ionatitti. tjuj fattj aj regnante Filippo Terao , figliuolo e successor dcl

Secondo, alquale , perche dt lui si spera queU'otrimo e Real

dominio quai s'è tnostro essere stato quel de i Re suoi proge-

nkori, concinoua la cittá di Napoli,e suo Regno nella sohta

.oiì .j'i î/í e<j anc,ca amoreuolezta . Concludo adunque, che quando i

Regnicoli hanno fatto qualche nouiti,ò mouimcnto(hauen-

done anche farti pochiffimi, rispetto ad altre naziom)iI tuc-

to è auuennucoper co!pa,e difetto ò de i Re , che di ptrsona-

gli hanno dominati , ò di alcuni ministri , che vi sono stati in

gouerno: poiche all'incontro quando hanno hauuti Re buo-

~*:ï': •■" fi ni> Rcteri e-gtusttf e non piú toftodegni de! name di Tiran-»

ni i sono stati Verso di quelli vbbidientiísimi , coslantjssimi,

fcdeliísimi, amoreuolislimi. ->rr ; ; i c ■. : : r t ,

1 lì sine del Quarto edvltimo Lrbro delsApohgia IsiorieA

y'r 'n i*-m" f'i t i-j. 1 iî •-.•.h* ih i. . *'^rr>'n. ;';»

■ • ■■))'.»' r" ■ •■/ • ••• > / ih rll:mi-"i't r.i - • t

k.:.' u:-'* ;î-.L-i' : . .. -.:r t. ji , *.!. ! fc»í.'.r.( «. á

» Imprimatur. Petrus Ant. Ghib. Locumt.
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